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La tessera qui proposta, di bellissima conservazione 
ed ottimo carattere, trovavasi in possesso del sig. L. De- 
poletd che ha gentilmente voluto comunicarmela, e fu da 
Ini ceduta al eh. nostro socio sig. cav. A. Noel des Ver- 
gersa Parigi. Spetta alla nota classe delle tessere gladiato- 
rie, sulle quali non istarò qui ad intrattenervi dopo aver- 
vene ragionato piii ampiamente in altra occasione ^ . Solo 
vi rammenterò che siffatti monumentini servivano per una 
specie di decorazione a* gladiatori sopravvissuti ad una 
pubblica esibizione, la cui data in essi venne indicata me- 
diante i nomi deVonsoli relativi, e che per conseguente la 
sigla SP ha da interpretarsi spectatus , mentre il nome 
posto in primo caso è quello dello stesso gladiatore , 
laddove il genitivo aggiuntovi significa il suo padrone. 

» Cf. AnoaU 1848, p. 387 aegg.; 1856, p. 45 Mgg. 
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La particolare importanza di sifllrtte anticaglie consiste 
adunque nella data che portano, la quale, siccome all'anno 
vi va aggiunto fino il giorno preciso , a cui spettano , 
cosi non di rado ha servito a rettificare i &sti conso- 
lari, in modo da riuscire assai utile alla cronologia di 
quei tempi. E voglia notarsi che le tessere finora venute 
alla luce erano ristrette all'epoca deUa repubblica ca- 
dente e de* primi imperatori, riferendosene la più antica 
all'anno 669 di Roma, quando fiirono consoli Cinna e 
Carbone (Card. Dipi. 164), la piii recente all^anno 824, 
del quale ci presenta i consoli suffetti (id. 214; cf« 
Boi^besi, presso Minervini, Tettia Casta p. 27 )« La 
nostra tessera adunque, mediante il terzo consolato di 
Tito Cesare fissata all'anno 827, 74 dell'era nostra, me- 
rita di già una certa considerazione come il più recente 
esemplare di questa classe di monumenti , ma prege- 
volissima essa diventa per la menzione del collega as- 
segnato al detto principe, accennato col solo cognome 
di Aelianus^ ma qualificato come console per la se- 
conda volta ed in quella guisa indicatoci con sufficiente 
chiarezza come TL Plautio M. f. Silvano EUano^ 
i!esoci noto per il celebre monumento di ponte Lucano 
vicino a Tivoli che ci offre l'intero suo elogio, ricco 
di peregrine notizie storiche, solo da quel monumento 
portate alla nostra conoscenza ^. Imperocché non so- 
lamente leggiamo in esso che due volte quel gran ge- 

1 La grande lapide di Ti. Plaado fa fin dal tempo de''Maxocchi (3 e 
174), Apiano (190, 2) er Paotiirìo (Rom. p. 609; fast, ad a. 80t) de- 
scritta e pnl^hlksate da molti', W quali basta qui rioofdare il Grut.. 
4S3 che la trasse dallo Smezio 79, 1. La corresse il Fea, fasti p. CHI, 
senza però giungere a perfetta esattezza , segnatamente negli accenti, 
n de SanctiiB ne ragioDÒ ifl una particolare disaertatione: éepoìerù Ì9^* 
PUmsj^ p. 38 segg., che sembra geder «oa certa riaonaaza, ma i rl* 
aidJ^itì della qnaie vedremo qnaal tutti roTesdati e rifiutati in seguito 
4ella scoperta della nuova nostra tessera. '— D testo della lapide tro- 
vasi anche inserito neirOvelli al n. 760 e pih corretto presso Gamica, 
defecai detti aoeeatt ecc. p. 37. 
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nenie sostenne l'onore de' snpremi fasci, ma espressa- 
mente ci vien detto in fine di esso che il secondo suo 
consolato cadde sotto Y impero di Vespasiano Augusto : 
hunc .... imp. Caesar Aug. f^espasianus iterum 
eos. feeit'j la qnale notizia naturalmente non potè isfug- 
gire all'attenzione de'&stografi che a varj anni cerca- 
rono d'applicare il nome suo, senza poter indovinare 
il vero di lui collocamento 1. Siffatta incertezza de'fa» 
sti vien tolta ora dal monumentino nostro che ci mette 
in istato di attribuire al Plautio Silvano Eliano di ponte 
Lucano un posto fra' consoli dell'anno 827 ( = 74 )• 
Confessiamo peraltro che non era fiicile, anzi era 

i II Pìomoi» Msegnò il secondo consolato di Eliano all' anno 929 
= 76 dell^ era nostra e fn segmto dal de Sanctìs ( p. 70 ), il qaale 
però non seppe dar alcuna ragione di siffatto collocamento , se non 
die la sopp<^one che il sno {Hredeoessore abbia probabilmente avuto 
•Ufi •igomenti in livore suo fuori di quello, non so dove, attribuitogli 
dai Muratori, di non saper, cioè, a qnal anno meglio allegarlo dentro i 
prescritti termini della dominazione di Yespasiano. H Muratori poi 
adotta anch^esso il medesimo parere che ancor ne' fasti del Baiter tro- 
vali riprodotto, bendiè il dotto compilatore mediante della parentesi, 
in coi pone il nome relativo, sembri accennare un dubbio da lui ooii- 
•epito rìsgnardo ad esso. U Corsini ( Proef. Urb. p. 46 ) ascrisse il 
nostro BliaDo all'anno 81 dell'era volgare, immaginandosi di ritrovarlo 
nel Silvano esibitoci a quell'anno da alcuni futi manoscritti^ la quale 
opnnoiie venne rifintata dal de Sancàs mediante la giustissima rifles^ 
Siene che il consolato sno deve onninamente cercarsi sotto Yespaalaiio 
Angusto. All' incontro non avrebbe egli dovuto far^i forte dell'autorità 
del Noria ( Ep. cons. p. 60) che contro il Panvinio, il quale avea pam 
rileonto per un Plautio il Silvano anzidetto, rivendicò ad un àimio 
Silvano Tanno in discorso, giacché non può cader dubbio sulla folsitii 
della lapide Grateriana 1010, 1 da lui recate in prova della sua ipo- 
tesi, ma dal Gmtero stesso desunte ex Uniniapii ed esistente infirtti 
nel codice vaticano 3439 , nonché ne' manoscritti Ligoriani di Napoli. 
I veri mmii deg^i eponimi dell'anno 81 leggonsi nella tevola arvatioa 
Mnnt. 319, 1 = Marini, Arv. XXUI, e si confronti quest'ultima opera 
alla p. 907, dove colle stesse parole del della Tom, Monumenti di 
Anzio p. 98, vengono più ampiamente sviluppate le cose testé notato 
rispetto alle opinioni poco fondate del Panvinio e del Noria, beaché 
troppo cautemento non vi si voglia dubitare della slneerità deir iscié- 
liooe Grateriana. 
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impossibile di kidovinare seAza rajutD di moDumenti 
nuovi questo posto come spettante ad Eliano, mentre i 
consoli almeno della prima metà di quell'anno doveano 
credersi abbastanza noti. Imperocché erano ordinar) 
di esso lo stesso imperatore Vespasiano per la quinta 
volta insieme col figlio Tito Cesare per la terza, i quali 
non rimasero peraltro in uffizio durante Y intero se— 
mestre, giusto il parere del cb. Borghesi ^ ancora in 
quell'epoca legalmente accordato agli ordinar), ma Io 
cedettero, forse alle kalende di Aprile , a Q. Petilio 
Cereale e T. Clodio Eprio Marcello, ambedue consoli 
per la seconda volta, i cui nomi nel giorno XII kal. 
Junias trovansi nel diploma militare III dell' Arneth 
(g=3 Or. 6418). Siccome quindi con quell'atto di surro- 
gazione si era soddisfatto all' ordinario uso che, cioè, 
gli imperatori non rimanevano per lo piii in uffizio du- 
rante r intera epoca legalmente stabilita, così non po- 
teva certamente sospettarsi che già alle idi di Gennajo, 



i U Borghesi nella sullodata dissertazione del eh. Minervìni sairepi^ 
grafo di Tettia Casta (p. 26) s^approBtta appunto delle notine consei^ 
vated su^ consoli di quesf anno per provare che i oonsolati, diventali 
quadrimestri sotto Tito e Domixiano (Mar. Arv. XXIII; fasti ostiensi 
Card. Dipi. 143 ), «non lo erano ancora sotto Vespasiano; visto che 
al tempo delle ferie latine di quelfanno^ il che sarebbe circa il prin* 
dpk) dei mese di Luglio, i noti fasti di essa solennità pubblicate dai 
Marini e confermati da un esatto apografo dell^ Amaduzzi y posseduto 
dallo stesso Borghesi , nominano come console una persona , del cai 
nome non restano che le lettere ON, dal Borghesi riferite a Giulio 
Fhmtiuo (1. 1. p. 26) ed in ogni caso sufficienti ad escludere i consoli 
Petilio ed Eprio, i quali, se i consolati fossero già stati quadrimestri, ' 
avrebbero dovuto trovarsi in uffizio fino a tutto Luglio. Suppone perciò 
il gran fastogmfo, aver a quell'epoca durato ancora il temine semestiale 
per i coosoli ordinaq, ma il secondo semestre essersi diviso fra due col- 
legi ^ consoli sufletti. Sieeome quindi è abbastanza noto che ì principi 
regnanti non solevano condurre fino al temine legale ramminlstrazione 
de^ fasci, ma di cederli ordinarinaiente a qnakheduno de^ loro amici più 
onorati,, così non riesce difficile il creder ciò avvenuto anche rìsguardo 
a Petilio e Cereale ad una sconosciuta epoca di quell^anno (Borghesi, 
1. 1. p. 87; Annali 1848, p. 272). 
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od andie prima eziandio , erasi da Vespasiano soati- 
toito un altro personaggio nel propno luogo. Benché 
neppure un tal procedimento resti senza esempio nella 
storia de' consolati imperiali; stantechè non solamente 
sappiamo da Svetonio (Tib. 26), confermato da' fasti 
anziatini (Annali 1855, p. 3^ Creili 6.442), che nel* 
Tanno 771 ( = 18) Tiberio dopo pOphi giorni rinun- 
ziò i &sci a Seio Tuberone, ma trovianiK) puranche 
Desiasti ostiensi (Or» 6446) Domiziano aver ceduto il 
decimo sesto suo consolato a Venuleio Àproniano fino 
dalle stesse idi di Gennajo dell'anno 845 ( = 92 )• Per 
conseguente non può recarci maraviglia. di vederlo stesso 
pratticato da Vespasiano .padi$ , e potremo congettu- 
rare esser poi Eliano rimase in uffizio , Clichè anche 
Tito abbia deposto i fàsci. 

Se intanto è un manto non esiguo della tessera 
nostra l'aver ma^ormente compleUito i &sti deli'an«- 
no 827 ( =f 74 ), non minore stimo la di lei impor- 
tanza st(»ica per quel ohe riguarda la biografia dello 
stesso Eliano che per mézzo di essa e delle conclusioni 
fondate sulla vera cronologia del suo consolato deve in 
non pochi punti modificarsi. Giacché in primo luogo 
leggiamo nell'elogio tibùrtino : hunc in eadetn praé- 
feetura urbis imp. -Caesar. Aug. yespasianus ite^ 
rum eonsulem feoit^ le quali parole « siccome aveano 
indotto il Corsini (p. 46) a reputarlo prefetto della 
città nell' anno 833 ( = 80 ) ed il de Sanotis ( 1. 1. 
p. 67) nell' anno 828 ( ==1 76 )» eoai a noi danno U 
diritto di ascrìverlo neiranno 826 ( rs 73 ) «all'ejenco 
di quei magistrati, senza escludere la po^slifailità che 
anche prima di quell'epoca egli sia di già stato pro- 
mosso a cotale dignità. Fu peraltro bene esposto dal 
eh, Borghesi (G. A. 1831, t. 4», p.,297). cheEUano 
non può esser stato successore immediato di Sabino» ciò 
àìt egli provò mediante il tempo della sua. legazione 
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ispanica. Imperocché leggiamo in secondo luogo nel 
medesimo elogio : hunc legiatum in Hispaniam ad 
praefeoturam Urbis remissum , notizia bastevole a 
renderci nota puranche V epoca incirca della sua lega- 
zione ispanica, essendoché se da un lato quel che ab- 
biamo testé proposto sulla sua prefettura nrbica, è suf- 
ficiente ad escludere per quella legazione qualunque 
anno posteriore ali* 826 ( = 72 ), sappiamo dall' altro 
canto che nell* anno 823 ( = 70 ) egli dimorava in 
Roma, dove al giorno XI kol* Julius assistette nella 
sua dignità di pontefice al solenne atto , pel quale fa 
iniziata la restituzione del Campidoglio (Tac. Hist. IV, 
53; cf. Eckhel, VI, p. 321 ). Restano quindi per la sua 
legazione ispanica tutt'al più due anni interi, V anno 824 
(= 71 ) e r anno 826 (= 72), e per conseguente 
si deve essere trattenuto non molto tempo in Ispagna, 
se nel principio dell* anno 827 (=74) avea di gik 
per qualdie tempo esercitato la prefettura di Roma. 
Infatti, le stesse parole dell'elogio tiburtino aceennano al 
parer mio essere egli stato richiamato prima dello spi- 
rare del solito termine che era di tre anni, quantun- 
que sia abbastanza conosciuto che V amminislraziooe 
delle Provincie si lasciava da^i imperatori anche per 
periodi molto più lunghi aMoro legati* Non voglio 
peraltro negare che a taluno potrebbe sembrar non 
tanto certo , quanto pareva al de Sanctis ( p. 66 ) , 
esser quivi indicata una delle solite legazioni impe- 
riali , che in tal caso sarebbe , come volea puranche 
egli , quella della Spagna citeriore ossia tarragonese 
corrispondente al grado consolare di Plautio Eliano. 
Imperocché insolita si é non solo Y ommissione di 
cosifiatto epiteto , ma eziandio V intera fomn^a di 
legatus in Hispaniam in luogo di legalus Mispa- 
niae. U perché non sarebbe forse irragionevole il sup- 
porre tale legazione di Eliano essere stata una mia- 
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sione estraordifiaiia affidatagli per la rìorganmauone di 
quelle pravincie ebe non potevano non essere alquanto 
dasordinMe in seguito delle guerre civili , quantunque 
meno delle altre partì dell' impero ne avessero sofferto 
danno. Si potrebbe forse addurre in &vòre di siffatta 
opinione che Vespasiano avea a tntta la Spagna ac- 
cordato il ius LalUj iaciaius^ come Plinio dice (N. H. 
in, 53» 70 ), prooellis rei pubUcae^ e che ciò abbia 
dato motivo di inviarvi un particolar magistrato. É vero 
peraltro che di simili legati estraordinarii che piii tardi 
si significano come legali ad corrigendum statura pro^ 
vùwiae alioìdus^ legati correctores (.^iap5fr>rdu), e tal 
vdta, se, cioè, non ne può originar equivoco, anche 
semplicemente legati prò praetore , prima di Traiano 
finora non si è trovato akun vestigio 1; laonde il Bor* 
^lesi ne ha veduto attribuire Y istituzione a quell' im* 
peratore medesimo. Neppure V ommissione dell* epiteto 
eiteriar nelk provincia tarra^nese è di quel peso che 
al primo moóiento potrebbe sembrare; giacche anche 
C. Galpetano Rantio Valerio Pesto ohe pochi anni 
piii tardi di Eliano resse la Spagna tarragonese, dicesi 
sempUoemeole legaius pr. pr. Hispardae (Or. 6496), 
mentre varie iscriaoni ci dimostrano che infatti la tar- 
ngonese era la provincia da Ini amministrata ^. Credo 

i Si oonfrantioo le isciinoni Or. 3373 ; 6W3; 6483; 6434, ed In 
ùpede Or. 1173, nonché le dotte esposiiioni del eh. Borghesi negli 
Anodi 1853, p. 313 segg. 

s Grat. 346, 3; Murtt. 3007, 5; 3013, 7. Non ignoto die il sommo 
BeiuMi ( BolL Nap. IV, p. 35 ) g^ attribaisce U Spi«oa dlerSoie 
Ulta alla Lqsitania;' ma non ne vedo la necessità , giacché le épigiafl 
sopra dtate sono tatto della sola Tarragonese. And» Tadto non è ab- 
faiitann accnrato nel nominar questa provincia; laddove nelle HistorSe 
I, 8 dice Clttvio Rub aver prasiedntD Hbpoaias (cf. II, 65), e dopo 
sdameote d vien detto esser ivi indicata la provincia dteriore ( I? , 
39). È vero che, siccome le altre parti della Spagna n distinguevano 
«hhertaaa dalla tamgoneae^ la Lusitama per siffatto costante suo nenie, 
b Betica oltracdò anche per esaere provinda del senato, così non pò* 
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adunque perora piii pradente di ritenere anche il no- 
stro Elìano per il legalo ordinario deDa provinda, nel 
coi re^mento saia stato successore di Qa^o Rofb che 
partitosene per recarsi presso ViteDio (Tac. HisL II, 
65), da questo fii permesso di amministrarla anche as- 
sente. Nelfanno 823 ( = 70 ) essa era ancora vacante; 
come lediamo in Tacito ( Hist. IV , 39 ) che ' Mu-- 
ciano nel tempo anteriore air arrivo di Vespasiano in 
Roma cercò di conciliarsi Antonio Primo, froendodi 
speranza di poter ottenere tale provincia, la quale ri 
sarà poi dall'imperatore data a Plantio. Se questue 
vero t e - considerando quel che abbiamo detto sulla 
sua presenza in Roma nel Lu^o di 823 , egli deve 
essere giunto in Ispagna verso la fine dell'anno; giac- 
che rispetto a lui non può valere quel ohe fii asse- 
rito dal Borghesi (Ann. 18S5, p. 35 ) che, doè, i le- 
gati erano soliti di recarsi nelle loro jwovindc nel- 
Testale, non trattando» nel caso suo di una successione 
regolare, mentre la provincia era stata abbandonata dal 
I^ttimo suo rettore ed in quel momento trovavari 
priva di legato. 

Siamo ormai giunti all'epoca piii gloriosa della vita 
di Plautio Eliano, alla sua legarione merica, durante 
la quale egli si rese assai bene merito dello stato, non 
solamente mantenendo ronore delle armi romane con- 
tro le barbare narioni transdanubiane, proteggendo le 
colonie greche situate al di là del Boiysthenes ed assi- 
curando la pace alla provìncia affidatagli, ma contri- 
buendo eziandio all'annona della stessa citta di Roma. 
Non è però cosa fiicile il fissare Tepoca precisa, in cui 
cade siffatta sua amministrazione, e per potervìsi ap- 
prossimare al più vicino possibile, convien lasciare da 

iBTi origiDare «quifoeo. dojé n paritn d*oa legito della Spagna In 
generale. 
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ora in poi il metodo, per così dire, retrogressivo, di 
cui finora mi son servito, mentre sarà d' uopo assicu* 
rarci ancbe altri pmili d'appoggio fuori di quello che 
ci venne fornito dal secondo suo consolato. Intanto 
già fin d'adesso sarà lecito d^afièrmare che sifl&tta le- 
gazione era anteriore all' avvenimento dell' imperatore 
Vespasiano^ come lo mostrano le esposizioni finora pre* 
sentatevì die non permettonci di supporre una lega- 
zione quantuncpie brevissima intermedia fra la fiinzione 
ponteficia in Roma e la legazione ispanica, e vengono 
altresì a dichiararcelo le stesse parole di Vespasiano 
che nell'orazione destinata a domandare al senato gli or- 
namenti trionfali in guiderdone della mesica legazione 
di EHiano, disse espressamente, sififatta onorificenza non 
aver dovnto esser differita fino aW impero suo 1. Né 
aamo mancanti di altre notizie su' governatori della 
Mesìa ne' prìoù tempi di quell'Augusto, narrandoci Ta« 
cito ( Hist* III , 4b6 ) che , dopo la gestione àid . prò- 
consento dell' Asia,, vi venne mandato neil' alino 822 
( = 69 ) Fonleio Agrìppa, che amministrò la provin- 
cia fin alla soa morte, avvenuta in seguito d'una in- 
vasione de' Sarmati che lo sconfissero e l'uccisero in una 
battaglia assai violenta. Dopo di che Vespasiano vi 
mandò Rubrio Gallo , rinomato capitano delle guerre 
civili, che vinti e cacciati i Sarmati assicurò la fron- 
tiera della provincia (loseph. B. L VII, 4^ 3). Ora 
siflbtti avvenimenti namansi da Giuseppe prima del 
trionfo di Tito Cesare come contemporanei alla gran 
nbeIKone gaUico-germanica; laonde può sospettarsi Ru- 
brio Gallo esservi stato spedito di già nell'anno 824 

^ Ver bit ex ùraHone eiue ( Fe#p(uiaat } quae mfra eeripta euiU : 
Moeiia» Uà praefuit, ut non debuerii im me differri hanar triun^ha- 
ii^mefue omamentorumy nisi quod Uuior ei cantigit mora Htulue prae- 
/eelo «rèif. n de Saoctis nel fissare T epoca della legazione mesica di 
E^tBo ha asaolatamente trascarato questa rilevantìssinia testimooianza. 
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( 2= 71 ). £ poi probabile che la sua legazione non fo 
di durata troppo breTe, se egli ebbe il tempo di forti- 
Beare puranche i confini della prorincia, ed in ogni 
modo si è indubitabile che non resta alcun spazio va- 
cuo per collocarvi una mesica legazione di Plautio i. 
Dall' altro lato possiamo aggiungere che anche il pre- 
decessore di Fonteio Àgrìppa nella legazione déUa Me- 
sia ci è cognito , ed era desso Aponio Saturnino , il 
quale a tempo di Othone colla terza legione gallica , 
poco prima arrivata dall' oriente, superò i Roxoiani e 
fu perciò onorato d' una statua trion&lè (Tac. Hist. 
I, 79). Piii tardi condusse la legione settima Claudia 
in Italia in ajuto del partito di Vespasiano (i4. Ili, 9), 
e fu appunto lo stato della provìncia infestata da' bar- 
bari dopo la di lui partenza che indusse Vespasiano a 
mandarvi Fonteio con rinforzi presi ne^ avanzi del* 
Tesercito de' Vitelliani. Aponio Saturnino era ascritto 
puràncbe al collegio arvalico ,' i cui atti ci mostrano 
che nell'anno 813 (= 60 ) egli dimorava in Roma 3, 
ma quando e^ sia stato mandato neUa Mesia , non 
ho potuto indagare* Dobbiamo quindi contentarci ddla 
notizia che la reggeva nell'anno «22 ( =t= 69 ), baste- 
vole almeno a rimandare il nostro Eliano a tempi an- 
teriori a siffatta epoca. 

Avendo in questa guisa trovato un termine, dopo 
il quale non può collocarsi la sua legazione , conviene 
stabilirne peranco uno, al quale essa non può esaere 
anteriore. Nel che &re offired un ajuto abbastanza finte 

i 11 de Saactis, credeado EUaoo successore di Fonteio, non ha co- 
nosciuto il passo di Flavio Giuseppe riferibile aUa sua morte; il cbe 
fu del resto dì già rilevato dal cb. Borghesi nella diasertanone snUe 
iscrìxioni renane deUo Steiner, Annali 1889 p. 158. 

* Sì confrontino le tavole XIY, XY, XVU del Hanoi die dal Bar- 
ghesi furono riconosciate formar parte d'Anna sola tavola ed aCtaecani 
una air altra ; y. la di lui lettera pteaso Gervaab, boto, di MapoK 
p. IO. 
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l'elogio tiburtino , avvertendoci, prima della legazione 
della Slesia esser EKano stato proconsole dell'Asia. In 
quell'epoca il prooonsolato non poteva ottenersi se 
non che passato un decennio dopo il consolato 1, di- 
modoché, stabilito qaest' ultimo, resta anche l'altro 6s- 
salo con sufficiente certezza. Ora il consolato di Eliano 
eonoscesi ormai dover collocarsi fira'suflfetti deU'anno 798 
(= iS ), in cui un Ti. Platilio Eliano citasi come col* 
lega d'un Tauro Statilio dalla lapide pompeiana L N. 
2226, nella quale senza fililo Platilio è un mero errore 
del quadratarìo , cagionato dalla prossimità ddl' altro 
nome Statilio 3. Supponendo quindi dieci anni pas* 
sati prima della Sortizione della provincia proconsolare, 
EEsno può credersi aver retto TAsia nell'anno S09 
( = 56 ), e, siccome 1' anno governativo o proconso* 
lare tocca due anni civfli (Borghesi, Annali 188K, p. 35), 
perchè i presidi solevano avviarsi alla volta delle prò» 
vincie in estate , così non prima deUa seconda metà 
ddl'anno 8t0 (= 67) deve aver lasciato tale provin- 
cia. Considerando poi che probabilmente non passò 
direttamente dall' Asia nella Mesia , ma prima recossi 

< Che, come sotto Tiberio, così ancor sotto Nerone F intervallo 
6i il eooaolato e la sortliioBe della provìacia era di un decennio, Tha 
provato U Borghesi (Decad. XIY, I) coU'esenipio di M\ AciUo Aviola 
proconsole deirAsìa nelPanno 818. 

< n Mommsen nella nota marginale a quella lapide la riferisce al- 
r^ano A4y citando Taatoritè del Borghesi; ma nella dissertazione sulle 
iscrizioni renane, Ann. 1839 p. 188 rattriboisce qoesto aD^ anno 708 
che ei|iii\ifrebbe piuttosto air anno 45 , e credo perciò mero er- 
me di calcolo la notizia del Mommsen. Infetti , nelf anno 44 erano 
iettata le pih recenti ricerche del Borghesi consoli ordinar) C. PùtéU^ 
«M Crtipui n j T. SuMius Taurut , ed i Grispo fu surroguto P. 
Pm^^o niu t Secundiu, secondo la vera lezione del calendario ansiatino 
( cf. Borghesi nel BnU. 1846 , p. 169 segg. ; 1848, p. 47 e presso 
Orti, antico monumento de^ tempi romani p. 58). Neil* anno 45 al- 
r inoontio ressero 1 fosti ordinaij Jlf . VMcHts P. f. M. n. U^ Tomnu 
SfatìUm Carvinut. Eliano adunque deve esser stato sufletto a Vinicio. — 
Sa'doe Statilii si confronti quanto ne dissi negli Annali 1855, p. 11. 
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nella capitale^ possiamo senza temerità stabilire la le- 
gazione niesica non poter essere anteriore all^anno 811 
( = 58 ). Se qaest' è vero, non saia forse di troppo ar- 
rischiato il supporre , esservi egli succeduto a Flavio 
Sabino, fratello maggiore dell'imperatore Vespasiano, 
il quale narraci Tacito (Hist. IH,- 7S) aver per sette 
anni governato la Mesia e retto dopo per dodici anni 
la prefettura urbana. Egli mori neiranno 822 (=69), 
ancor investito di questa magistratura, la, quale, se non 
mettiamo in conto brevi interrusùcmi e calcoliamo invece 
alla maniera romana gli anni iniziali e finali 1 , deve 
aver principiato nellanno 811 (= 58). Bisogna però 
confessare che le espressioni di Tacito non son abba- 
stanza chiare per poterne dedurre, il diretto passaggio 
di Sabino dalla Mesia alla prefettura . di Roma, ne dal- 
Taltra parte siamo autoiizzati a ; i^itisnere Eliano subito 
dopo il proconsolato d'Asia promosso .alla legazione 
mesica. Il perchè basti perora d'aver trovato che si& 
fiitta legazione deve collocarsi fira gli anni 811 e 822 
\ (68 e 69). 

Ci narra di poi Y. elogio tibtirtinò , aver Eliano 
dovuto mandare una gran parte dell' armata sua al- 
l' espedizione armeniaca ^ ^ la quale tutti convengono 
esser la guerra capitanata da Corbulone. Ora sembra 
quel generale aver ad epoche diverse ricevuto de' rin- 

i II Corsini, Praef. Urb. p. 43 ia oomìnciaie la prefettura di Sa- 
bino nell^anno 810 (= 57), evidentemente non ricordandosi del modo 
romano di contare gli anni. Le brevi interruzioni nella prefettura di 
Sabino sembrano rilevarsi da Tac. Ann. XIY, 42 e Hist. Ili, 75. Bi- 
sogna però confessare che il Borghesi, anziché ammettere simili inter- 
nizioni , le quali non si può negare venir dal Corsini giustificate con 
congetture deboli , preferi di correggere nel testo di Tacito toUdem 
invece di duodécim^ ciò che restrìngerebbe la prefettura di Sabino a 
soli sette anni (G. A. 1831, 49, p. 296); ma convien anche in questo 
caso ammettere V interruzione sotto Galba. 

^ Motum omnkm Sarmatarum con^essU, quamoii pairU magna 
ixereiltu ad $ccpeditUniem in Armeniam mUisseL 



rmOMA IIUNAVMU. t7 

ferzi daDa Mesta ^ giacché ohre la legione quinta che 
Tacito nell'anno 817 (= 62 ) qualifica come recens e 
Moesis exfcUa (Ann. XV, 6), harvi neiresercilo suo 
puranche la legione quarta scitica anch'essa prima di 
guarnigione nella Slesia, che nella jdivisione dell' armata 
fiitta nell' anno anzidetto lìmase con Caesennio Paeto 
(Tac. Ann. XV, 6). E vero che il eh. Grotefend nel 
dotto articolo sulla storia delle legioni inserito nelT En- 
ciclopedìa del Pauly (voi. IV, p. 879) la narra essersi 
già da Augusto stanziata nella Siria, ma non ha tenuto 
conto ne della lapide Murait. 223, 4 proveniente dal 
libro del Marsilj sul Corso Danub. II, p. 127, che 
all'epoca di Tiberio la nomina insieme colla quinta* mar 
eedonica nella Mesia, né della lapide aretina di Marzio 
Macro detto legato di quella provincia e delU 4ue le«* 
giom suUodate ^ che, siccome Macro fu il primo legato 
di esss^, dopoché Claudio Tavea distaccata dalla Macedo- 
nia (v. Borghesi, Giorn. arcad. 1826, 9S, p. 170), co4 
vi debbono esser state ancóra dopo l'anno 797 (=à 4i), 
epoca di queBa rinnovazione nel governo provinciale 
( Dio 60^ 24; cC Borghesi, ,1. 1. )• £ molto probabile 
riescepetcìò la oongetlura del eh. Borghesi (Ann. 1839^, 
p. 157 )*, essersi la quarta scitica spedita in Armenia, 
allorquando nell' anno 808 ( =: S5 ) Nerone diede or* 
dine di concentrare le legioni piii> vicino di quel r^o 
(Tac. Ann. XIII, 7), mentre in ogni modo il passo 
anzi citato relativo alla divisione dell' armata mostra 
che essa trovavasi con Corbulone prima dell antica sua 
compagna ^. Lo stesso Borghesi ha quindi voluto con» 



«- Gtid. 188, 4 :^ Gori I. E. Il, SÒ9, 17 = Mar. 881, 4 e meno 
bene 876, 3, non bene supplita dal Marini, Àrr. 786. 

s Non accetto' come esente di ogni dubbio la spiegazione del Bor^ 
Illesi, perchè ite '{tarole di Tacito : iVero et iuventutern proximas per 
proofttdte quaeHiam supplendU oHentU hffionibus admovere legio^ 
«ofM 4»#a# prùpku Àrmeniam eoUocmi Mei , sembranmi rife- 

Anuli 1859. 2 



chiudere, esser 3tato. il nostro Eliano il legrto della 
Mesia che spedi la quarta legione neU^onente, ed aver 
perciò quella sua aanDÌDistraùone da aitnboirsi all'an* 



rirn sohmente alle legioni delT oriente, ipsas se. Oftoitt*; tanto pib 
die poco dopo (XIII, S) due iegiòai nstano €on Unnddio ! QvBdMo 
e due altre prende Corfonlone, mentre quattro fi è apponto il namero 
deUe legioni regolarmente destinate alla difesa di quella frontiera (cf. 
Borghesi, Ann. 1839, p. 161). Air incontro neirtnno'Sld (=62) 
aef 'legioni vengono divise k^ Corbolòoe e Pito( fra le quaH^-MBondo 
nuove la qiiarta scitica e la quinta macedonica, ma quest^ ultima sola 
dicendosi di recente arrivata , non è certamentn priva di verosimi- 
(^ianza la supposizione che Taltra siavi stata spedita al tempo de* pri- 
mi armamenti, o poco dopo. — Mi sia lecito di «ggiuogere qui due 
IMirole risguardo ad un'altra legione allora aggregMa alT esevcito siriaco, 
e della quale ci narra Tacito ( Ann. XIII, 35 ) : odiectaque ex Ger- 
mania legio cum equiHbus alariis et peditatu cohortium. n Borghesi 
tAnn. 1839 p. 158), mootrando di tutte lealtM legìoni'ehe non pos- 
sono esser ivi significate, la'ritieno per la. •dodicesima fiilmiData, la 
quale rileva da alcuni bolli dello Steiner esser stata per qualche tempo 
in (jermanif (nn. 390 e 615 della prima raccolta ). ti Grotefend air in- 
contro (Pauly IV p. 876) peilsa aHa tena legione' galBoa , citando un 
suo artìcolo nella MUcMfi f. A. W. 1840, p. 659, dmafartaaata* 
mente non ho potuto consultare , mentre non mi h riuscito finora di 
trovare una prova del di lei soggiorno in (jermauia. Confesso oltracciò 
essermi probabile piuttosto un piti Inngo soggiorno di quella legione 
pett'orienfeo, narrandoci Tàcito , come i sona saldati lOeOa batlagHadi 
Bedriacum orientem tolem (ita in S^ria mos e$i) ioluUnere (Hist. 
Ili, 24); la qual cosa sembra accennare la presenza almeno di molti 
Siri in quella truppa chto iir un soggiorno di pochi anuidiffidl- 
inenta si crederà aver adottato il culto del pneaè. Siooome qoindl 
sappianvo dallo stesso passo di Tacito che essa combattè di già sotto 
Antonio triumviro contro i Parti , cosi converrà crederla rimasn 
nella Siria fin da quei tempi. Infatti m'assicura piiranche il eh. Klein, 
dMto* professore di Hagonza ; non trovarsi vestigio di quella legione 
nelle ooibude nsnane, né aver il (jrotefead prodotto alcun alimento 
positivo per le sue asserzioni. Lo stesso dotto m'asserì peraltro, es- 
sere inesatte anche le copie delio Steiner che indussero il Borghesi a 
supporre la legione XII fulminata aver per qualche tempo atanziato 
sul Beno, il che conferma anche la ed. 3 delio Stdner. Aggiunge che 
al parer suo in quell' epoca le guarnigioni renane npn vennero punto 
cambiate, e dover emendarsi la lezione di Tacito; su di che non oeo 
pronunciare un mio giudizio, benché mi sembri difficile rammetteie lui 
cosiOatto errore. 



no 8(18 (ssa*5&) incirca, sfacendosi forte. delle stesse 
parole ddl*elogio,. giusto le quali egli vi mandò ma-^ 
gnam partem exercitus^ (perchè^ dice egli, ae vi avesse 
inviato ioveee. ktpinto macedonica, si sarebbe dovuto 
dire tuUo V esereiio suo , la guarnigione della Mesta 
non consistendo . che di sole due legioni., dette quali 
una, o sìa la quarta . scitica , già etvsi prima spedita. 
In oonferma poi dell'assunto suo ^ giusta il quale la 
provincia TÌmaneva per qualche tempo sguarnita delle 
tn^»pe solite a presidiaila, egli cita un passo dell'offa- 
zione del re Agrìppa presso Flavio Giuseppe ( B. I. 
II, 16,* i ) riferibile 4dl'anno 819 (= 66), in cui se- 
condo lui si <£chiara che a queH' epoca la Tracia coUa 
Mesia non era .difesa se non che da due mila uomini* 

« 

Sbaglia pisrò il igna maestro ndi riferir alla Mesia il 
passe in cBscorso • che di&tti non ha relazione che alla 
sola Tracia; giacche dopo aver detta Agrippa: @p^Kec 
o! mure /xèv Apac, intvà ^ {xS)coc v^^epeiv X^^^P^^ imhjfé^ 
Tc? ( misure che me^io' certemente aHa Trada sola 
die alla Mesia e Trada riumte si adattano ) rpaxyvipav 
re luti itoiX^ dk ùfimpdEg èyuftùxipav xai j3aSi6rxpu/ui^ toò^ 
hctat ptttaùoìnaq «veixMtrovaaey, cò^i ^(^x'Xcoic ^Ptafi^tay 
ixaMcùayat ^pòupdc^^ egli continua così : oi ii Ani tci^^ù 
'l>Xuptoi Tijv fiixpi AoEX/Aarc«( dit^UfKyo(dviov "Itrcptù t«r0(- 
xótj^rt^ aò ival (iSvoi^ xiyyux'nv rÌTretxoucrc, fxsS'' cjy ocinoi 
ràc AaxA^ JatoxitxoDùtv ' opfAcèc; ci di rbtjixìjrxxii nph 
AfU^ep/ov chax^BUtlaavTE^ AaXfxoroc xxl lifoq rè fioi^ov 
at\ x^^P^^^^^ oifTltliiiÈVoi triv io^w icaXtv ànoarrnfaty 
vw oCx ^ ^y^ viyiiecti *Pca/xaia>y -i^-ziaLv ayar/ar, — Illi- 
rico sappiamo essersi chiamato tutto il complesso delle 
provinde deUa Dalmazia, Pannònia, Mesia, né gli Itr 
lirii dimotand nelle regioni eslese fino alla VaU 
mazia e terntinate dal Danubio sono divèrsi dagli 
slessi Mesi. Essi però' erano difesi da' due legioni an- 
che a qiieir epoca, e dobbiamo adunque credere che 
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le trappe ritirate da quel confine spessa invaso da^bar* 
bari si siano rimpiazzate con altre al più presto pos^ 
sibile, il che non esclude, quelcbe ci narra F elogio 
tibuTtino , che cioè per qualche teiopo. rannata^ della 
provincia doveva rimaner incompleta. Aggiungo, che 
nell'anno 822 (= 69) ritroviamo tre legioni nella Me* 
sia , una delle quali, la terza gallica, eravi di recente 
giunta dalForienle (Tac. Hist» II, 85), né &cea. parte 
dell'ordinaria sua goamìgione. Le ahre enano la; jet- 
lima Claudia e l'ottava Augusta, questa '-anteriormente 
di guarnigione nella Pannonia , quella nella Dalmazia 
( cf . Grotefdnd L 1. p. 885. '887); là quale*, cnrco- 
stanza dimostra, come alle legioni partite si era sop» 
plito mediante quelle delle prò vindè limitrofe. 

Se in questa guisa nou posso accettare l'argomen- 
tazione del gran mio maestro, non vedondb che mi 
costringa a non credere la legione che Tacito ( Ann* 
XV, 6) reeens dice e Moesis excita^ essere precisa- 
mente la magna pars exereitùs , giusta 1' elògio da 
Eliano mandata neirArmenia, uè parihi quindi soggetto 
ad alcun dubbio, esser egli sfata preside- della Mesia 
circa r anno 815 (= 62) $ il che. combina bene .con 
quanto prima abbiamo . potuto argomentare dall' anno 
del suo consolato , sia che debba credersi icamqdiato 
successore di Sabino, sia che. altro voglia inserirsi fra 
loro. Importante poi per la storiariesceTa^r potuto 
fissare Fepoca della legazione mesica di Eliano; giacché 
se poco forse sembra a taluno interessante di cono- 
scere un preside d^una provìncia e la data precisa della 
sua amministrazione , sono però connesse con questa 
di Eliano tante notizie rilevanti conservateci dallo spesso 
mentovato elogio tiburtino che le tenebre , da cui la 
storia delle regioni transdanubiane in quei tempi è pur 
troppo involta, in non pochi punti vengpno almeno mo- 
ipentaneamente. penetrate dalla luce che . esse spargono. 
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cioè combattè valorosamente i popoli abitanti 
le sponde settentrionali del Danubio e ne trasportò pìit 
di cemomila con dome e figli nel territorio romano , 
assoggettandoli ad un. tr3>uto; imitando in ciò la mas- 
sima di frequente adoprata dagli imperatori di colo- 
nizzare nelle regioni di loro dominazione un qualche 
popolo superato , della quale V esempio più conosciuto 
si è qneDo degli Ubìt sul Reno. Me veniamo oltracciò 
avvertiti che quéi Transdanubiani erano retti da capi, 
prìncipi e rè cfaianiati dall'elogio, non uniti in un sol re- 
gno grande, come lo furono i Daci, ma probabilmente 
da altrettanti reguli , quante - ne erano le tribù , ap- 
pnnto come ' ancor al giorno d'oggi si usa dalle nazioni 
che agb anticlii erano note col nome di Sciti. I Sar* 
mali che poco dopo approfittaronsi de' turbamenti delle 
guerre civili per invadere la Mesia (Tac. Hist. I, S; 
79; IV, 64 ), mòssersi anche allora, probabilmente per- 
chè credettero sprovvista di armi la provincia, dopo- 
ché se n' era partita la legione mandata in Armenia : 
Eliano seppe opprimere i loro moti nel momento che 
principiarono, e rese tanto formidabili in quelle regioni 
le armi delFimpero che alcuni reguli finora non conosciuti 
ed altri ostili a Roma passarono il Danubio per ado- 
rare le insegne romane. Né era meno buon uomo di 
stato die abile generale^ giacché seppe mantenere ami- 
cizia e pace co' Bastami, Roxolani e Daci, poco dopo 
gli inimici più terrìbili dell' impero, ì quali allora pare 
abbiano formato una specie di confederazione, consi- 
derando ohe l' elogio ' i Daci chiama i loro firatelli , 
mentre per le generali dagli antichi i Bastami annove- 
ransi fra le nazioni germaniche (Plin. N. H. IV, 13, 
28 ), quantunque mescolati con Sarmati ( Tac. Germ. 
46) e Traci (Strab. VH, 3, p. 29« C; 1. 1. p. 306 
G ) , ed i Roxolani da Strabene ( 1. 1. p. 306 C ) 
riiengODsi- per nna suddivisione de* medesinii che pia 
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vernò' il nord* pèrcorre^TsnOilé pìàtftiris' fin' il Boiyslhe* 
1169 ed il Tanab, laddove altrohre U^dibUani aaikiie sci* 
tica (Strab.' Il, p. 114) che pìkaccafatameofce Ta- 
cito (Hist. I, 79) chiama sarmatica. I Daci all'in- 
contro creddvansi da^ antichi ^idèntici co? Geli (Plin« 
IV, 12, 26 ) , da' quali anche StnJ^one li distingne 
solamente per le loro sedi divèrse (VII 9 3, 304 e 
305 C ), e per consejguente si rìpòitavano di ongiiie trac- 
cia ( Str. L 1. 29S seggi 303 G ), in modo tiai non 
potersi i^pellare fratelli degli altri . per quanto nsguarda 
1- origine lorol • I jGglì loro caduti nelle mani! sue, pro« 
babilmente in qualche scorrerifi déntro i confini. deU 
V impero romano , oppnre liberati in un' espedizione 
sua contro altre di quelle naeioni nomadi inimiche 
uguidmente de' Daci che. de* Romani^ egli rimandò ai 
re de' Bastami e Roxolani » evidentemente per. guada- 
gnarsene le aflfezioni, e ricevette eziimdio da alcuni di 
essi ostaggi, confermane ed estendendo in tal. modo 
la pace delk sua provincia 2. Quando poi ìi rede^ 



i L'elogio dice: regihus Bastmiarum et RhoxoUmomm fUiós Da- 
«orma fraifum caplM àmt koitihu 0refitOi readrit, È vero ohe Te-» 
spressione usata è poco chiara, ma la spiegaziooe datane dal do Sao- 
etis p. 62 è troppo sagace per esser vera. Pensa doè a figli de' fra- 
tèlli dad Decebalo e Diegìde, che per ecoellenaa dice essersi qui cosi 
appellati I - Appena è d'uopo notate, come la'noova opooobgtai delle 
magistrature d' Eliane toglie anche 1^ ultima ombra di probabilità che 
vi avesse potuto trovare qualcheduno in quella spiegazione. — Del re 
sto tutto quello che spetta a quid popoli, alla vicendevole lóro paren- 
tela , alle regioni precise da loro abitate , non è afiktto dàat&^ né è 
qui, il luogo dì .discorrerne pi^ ampiamente. SI possoap confrontare le 
geografie antiche del Mannert, del Forbiger e d'altri. 

> Anche qui l'espressione usata dall'elogio è molto oscura: ab alt- 
^U eomm opsides aeeepUy per quem [He] paeem prothueiae et etm- 
/irmoolf et pretulit. Si è voluto riferire il ptem 9Ì segilentei periodo» 
oongiungendolo con regem.Se^tharwm (cf . MoroeUi de stilo II|é9t e da 
Saoctis 1. 1. p. 64) ; allora però non scdtanto la oostmzione 
assai intraldata^ ma neppure il senso nd pare molto 
Niente più iMbche dasupporreiccfitvla parelar qwem ioveoedi fiiet. 
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gli Sóti dose d* aseedÌD la dtl^i di* Chafroiiesoji « ai^ 
toala ^ di là* del* BorysAieiies, Y inflaena romana era 
ahhaftanw» potente in* quelle regiom a cosIfÌDgevle » 
le^ar Passédio, Ml die- Eliano- rotlenne per aifszzo delle 
armi, sia per 'itttereMsioDe di)ilomatica • Sojrtharum 
nomen^ dice Plinio (N. H. IV, 12, 85), ccHitempo- 
raneo dell^elogio nostro, usquequaque tvansit in. Sor* 
maiaS aUjue Germanos^ nee aliis prisca Ola duréwiti 
appellai quam qui eactremi gentìum hfvum ignoti 
prope eeieris mortaiibus degunt^ di maniera che dif* 
fidlmenle si potrebbe osar una coDgettura siiUa partii 
colare nazione scitica qui indicata^ se non la situazione 
deUa città di Chervonesos ci fiicesse credere » trattarsi 
de' Tanrj o Tauroseiti che sedeirano nelii^ attuale Ori^ 
mea (Plin. 1. L 20). Gherttmesos oppure HevadeaChei^. 
ronesos era la rappresentante principale dell' eUentsmo 
in quelle regioni , Come sappiamo daUo- stesso Plinio 
(1. k)^ città assai potente fina ^ ne' «empi del mediò 
evo. I Romani^ dappertutto» protettori ddle colonie d^ 
leniche^ T aveano donata di libertà (<cf« Plinio 1. L) 
Eckhdl, D« N. II, 2? lilionnet, Suppl; II» 1 )» e citai 
già in altra occasione (Annali 18S4, p>.: 69) una bt- 
pide che prova, esservi stato in guarnigione un distac- 
camento dell'armata mesica all' epoca dcgh Antonini. 
Spettano poi a' tempi d' Eliwo od agli anni pro^sioti 
seguènti le patoledel ve Agrippuoilaieda Flavio Gtui- 
seppe (B. I. II, 16, 4): ri 9u li^ei^ «vc^x^^i té 
atoì Ko!Xx^^ Moii To tSv, Taupa>v f uXe^ Bofjnopa^vi,, re xct( 
ti mfionta r»5 IlóVrav ic«ì rfe MflCi«ri*o< e^wj, troep ^« 
«piv [uv oùii oaCiOi èytvtajyLiXo JeTiróng^, viJv ii rpc^x»-^ 



M. cfMst, la mia lapide, «bapoo^dop^eiibìaoe pure rsysiiUi luof» 
A fig#» OraW' pMpoD0 di lsg0ÌBh« fwr qw» ohe Miilinmi poso tal 
detto. 
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rny ppìv anhmcy . xuì cty^p/oev/ ecpiaveu^u?^ Bala^^av; parole 
riferite nell* anno :8i9. ('=;xs:6€) dall' autore e perciò 
ideate a deacrivere lo stato delle cose a qoell^epocsi. 
Che già qualche auno prima il dominio, romaQ0 si sia 
esteso fino al Borjrsthefies , lo mostra Teira della, città 
di Tyras che principiava coU' dnoo 809 ( sì: 56 ) di 
Roma, anno senza /dubbio dell' iocorpiorazioife. neU' im- 
pero romano, al quale attestano le monete ..deUa citta 
aver èssa . iqpparletfato almeno Ga^ da' tepiipi di Vespa- 
sialno 1, né occorre citar i noìon romanizzali de' re 
bosporani che. fin dal tempo di A^iippa^ soffrivano la 
romana influenza (Dione. S4, 8|L).. . 

In ricompenso di tante sue gesta: gloriose Y im- 
perator Vespasiano . propose al. senato. di onorarlo, de- 
gli ornamenti trìoniàU, che fin dalle, vittorie di Agrippa 
su' Bosporani erano venuti a rimpiazzar T onore del 
trionfo riserbatosi dagli stessi Augusti ( Di^e!!^ L )• 
Intorno ad essi non occorre muovete discorso , dopo* 
cbè ne ha ampiamente ragionato il Borasi ne' npsUi 
Annali 18t6 , p. 336 segg. Potrei foiose ppppggjarie. la 
mia sentenza proposta . snU' epoca deUa . legazione me» 
sica, inferendo, jion esaere credibile un^ ritardo .'tanto 



i Cf. Annali 1854, p. 69. Il Borghesi, dietro i dotti gud ragiona- 
menti sttirepoca defla legazione d^filiane, ha vòbafto rìisrir a questo In 
fhinione di Tyras col dominio de* Romina ,' mostrando' convenini a 
maraTiglia con dò la notìzia easer. egli stato il frìmo che da qaelle 
regioni abbia trasportato grano in'Bomal Credo A* aver inostnto die 
le ragioni addotte per attfOmir a siffatta epoca la detta^lègadone non 
sono strìngenti., ed inoltre sembrami parlara 1* elogio piuttosto delle 
parti situate al di là del Borystheoes , ed in ispede di Gherronesos 
ossia della Crimea, anziché di grano trasportato sul Bot}sdienes e pro- 
veniente dall' Ukronia «ttaale [SeytìMrum quofue rég&m [me] a Cket^ 
ranensi quae est ulira Borusthenem opiidiane nmmoto primui ex ea 
provincia magno tritici modo axnnonam p. il. adlevanU)^ benché non 
voglia negare, il lingaaggio usato dalFelogio non tfsAuì abbastaum pr»- 
dao per potervi IoadaiJe sopra oondnsioni.idel tutto.^ eibiiti di dnlhr. 
biesza. 



lungo di queir ooqriGpema,, quanto risulterebbe , se 
Eliaoo. avesse ife!ì$o m^a pit^yipQia ne' pcìmi tezùpi di 
Nerone , potendo al contraiid bou iminagi|9arsi , esser 
essa stanai dìffe^ta in slsgwtò dell'uccisione sua e de'na- 
scenti toirjbamentic ci,yili^ Né mi si i^pponga che a tonpo 
di Othoneqi è notojl preside niesioo; giacché neppure 
Àponio Satnmiuo pare avervi passato tutto U tempo 
dall'oso stabilito: per i goverdi provinciali,' né possiamo 
per cousegueMe nuUa airgoitientarne su quello del suo 
arrivo, meutne* il >tennine ordinario sappiamo essersi 
spesso anche .oltrepiB^saio di^ll'l^rbitrìo dell' imperatore, 
come ci ha naosttato il sopra acoennato governo aettemie 
di Flavio Sabino,, cosi che anche J^Uano possa esservi 
stato per no tempo più hìngo det solito. Ma dall'ai* 
tro lato li^rrabi. Tacito (Ann« XIII, 53) in concordanza 
con Svetcuaio (Nerone 15)^ aver .Nerone divulgato tal- 
mente quegli obdri'che li diede fino ad uomini' que- 
stori ed equestri, in modo da renderli cosi poco stimati 
da' legati delle provincie che pareva loro piii onore- 
vole di mantenervi la pace anziché meritarsi le insegne 
del trionfi). H perchè potrebbe sembrare a taluno non 
averle ambite, neppure Elìano, benché se lé fosse me- 
ritate per: le- guerseacbe sue intraprese, e ben conscio 
della massima di non' voler 'provanr troppo, per non 
discreditar le cose, veramente provate , mi contenf^erò 
d'aver accennato la possibili;là sopra indicata- 
Ora, avendo fissato i punti principiai tlella vita del 
nostro Eliano, conviene gettar uno sguardo sulla parte 
di essa anteriore al primo suo consolato. E cominciò 
egli la lunga sua carriera dal triumvirato monetale sotto 
r impero di Tiberio, del quale divenne poscia que- 
store. Avendo quindi comandato in Germania la legione 
quinta, dal Borghesi (Ann. 1839 p. 145 segg.) dichia- 
rata per quella cognominata Alaudae ^, carica che re- 
^ D Grotefènd nel pib volta lodato artìcolo ai è opposto a questo 
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golarmeote soleva sostenersi da preioni » benché non 
sianp neppnr troppo rari gli esfempj é- nna pratica di*^ 
msrsa, salì aita pretura urbana ed accompagnai poi* Y im- 
p«rator GÌMdio neirespedizìone britannica nella qnalitli 
di sno legatus et comes^ cioè senea un cetiriàndo par- 
ticolare a guisa di sno ajutante; del (jqalé tttkào non oo- 
ocnve ulolteplicare esempj. Ricòrdo aóloniénte quella 
spedizione cbdere negli anni 7M(t=3: 43)eTinr(atm;Ì4), 
in cui r imperatore ritornò trionfimi atta ' capitale; e, 
siccome abbiamo di già veduto che nell'anno 79ft(9B: t8) 
Eliano procedette consce per la prima volta, cosi non 
resta altro da af^ungere a questi óaiei cènni se non obe 
poco deve 9vet sopravvissuto all^nltimo onore a^mparti- 
togli degli ornamenti tnon&li>; vistpcb^ l^elogio tibartino, 
chiamando P imperatóre Vespasiano ^neadar^ ^epiteto 
di DtVo, significa quel monuoiehto essei^li sinto eretto, 
quando questo U^ovavasi tuttora fra' viviv 



pmre (p. 881), giadiesuda. il Borgbsfi •▼•! C^^fi^ > i^glMif fiMo 
ahudae e fukUa mae$dofUea; ma egli non ai è curato delle ìsoiìiIodì 
prima da me dtate che mostrano esser appunto la maoedoBtea quetta 
ohe stannava nella Meria Insieme oella quarta eeltiea. Le iMWoiri pel 
da lui recate e ohe dice provale la lef^iie jali^a àUiui^ avervi evalo 
stanza, non provano nulla affatto, giiochè nominano semplieomeole 
quella leeone senza acoeuBame la provincia da essa £fÌB8i. — Sul acme 
aUnudae, non akmda^ al c<mflW>nti T Indice X?I rfle iMMonl 
lane dal. Mommaen. 
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SARCOFAGO DELLA GALLERIA CORSINI 

A ROMA. 

( Mon. deW Inst. voL VI^ tan). XXVI. ) 

Tra i numerosiBsìiEii bassirilievi di sarcofaghi, che 
nd più svariato aggruppamento raffigurano Nereidi, Tri- 
toni ed mmnali narini, a sarcofiigo della Galleria Corsini 
a Roma, qui pubbUeato per b prioib volta, * occupa un 
posto moke particolare. Sulla faccia sua anteriore sono 
lappreaestati nommi di fbrmé uo^ane fin alla giuntura 
del Teiere coHe ooaoie^ mentre queste attaccandosi per 
mezao di grandi squamose si trasformano in due lunghi e 
contòrti corpi di pesce* Ciascuno di questi Tritoni, se vo- 
gliamo chiamarli cosi, porta sopra questa parte del suo 
corpo ana donna' pià-o meno vestita ; ed accanto a cia- 
scuna di esse coppie svolazza un Amoi«. Una tale dispo- 
sizione non avrebbe niente ohe ci potesse sorprendere, 
se le diverse figure non fossero munite di attributi che , 
propcii a certe e distinte divinità , debbono richiamarci 
con neoeasità queste stesse , in modo che crediamo aver 
innanai agti occhi le deità ddl' Olimpo come in una festa 
di maachenu Questo concetto k di una natura tanto par- 
ticolare e per noi con senza esempio , che dovrà esser 
pennesBO.di oonsideisrio siccome il prodotto di un ca- 
priccio individuale ; onde non ci potrà iàr specie, se non 
d troviamo in istato di render perfettamente ragione di 
ogni particolaritk del rappresentato. 

Cominciando da sinistra di chi guarda, troviamo 
nelle onde, che si dilatano sopra tutto il fondò del rilievo 
e vengono ravvivale per qualche delfino ed altri pesci , 
un Tritone distinto non meno per le robuste forme del 

« È sUto descritto da PlaUier : Benkteib. Barns III, 3, p. 606 teg. 
altrove ooi Tho travato mon^Dato mai«. 



28 8A100VA6O coma, 

corpo ed il petto largo, che per la dignitosa espresaone 
della fiiccia, accresciata ancora per piena capigliatura e 
lunga barba : ana tenia ne dimostra la dignità di re od 
imperatore. Ma se già un bastone alqoanto ricmro, che^ 
appoggiato alla spalla , porta nella sinistra , non sembra 
troppo adattato per un essere marino, molto più ci deve 
(ar specie il grande fulmine , che riposa nella destra ab- 
bassata. Se (joesta figura si trovasse isolata, si sarebbe in- 
clinati a pensar ad un Zenoposeidon o qualdie simile di- 
vinità , nella quale in alcuni culti locali trovaronsi con- 
giunti Giove e Nettuno ; ^ ma le altre figure non ce lo 
permettono ; ed è chiaro die qui abbiamo da fiire con un 
demone marino, il quale, per eoa dire , mentisce Giove 
nelle sue forme e nei suoi attributi. La donna assisa sulla 
sua schiena ci mostra le spalle e porta soltanto un leggiero 
panno che ravvolto intomo alla spalla sinistra svolazza in 
aria. U braccio destro è messo &migliarmente a traverso 
del petto e la mano riposa sulla spalla sinistra del de* 
mone, e mentre questo rivolge a lei k fiiocia con espres- 
sione amichevole, essa lo guarda colla* testa ripiegata in- 
dietro come estaticamente. I pieni suoi capdK sono rite- 
nuti da una larga tenia, e questo attributo, che non si 
ritrova in nessuna delle altre donne , le assegna il grado 
eguale ,a quello del demone che la porta. Dietro a lei 
vola un Amore sostenendo colla sinistra alzata sulla spalla 
una canestra, che, sebbene chiusa con coperchio, sarà il 
solito kalathos riempiito, di lana, usato nelle occupazioni 
delle donne, ma che per la spiegazione mitologica della 
donna non ci offre nessun elemento decisivo. Attenen- 
doci al carattere di Giove nell* uomo ed alla tenia di am- 
bedue vorremmo pensare a Giunone, alla quale, è vero, 
contraddice la quasi totale nudità e tutto ratteg^mento ; 
ma avremo occasione di accorgerci anche piii volte , che 

i Gf. 0. Jthn ÀfT*. Aufs. p. 44; Hemen Bull. 1849, p. 187 ae^g- 



le donne in genere sono trattate come Nereidi e pei lo- 
ro attributi rìcocdano soltanto in modo molto superficiale 
le deità dell' Olimpo. 

La coppia seguente è distinta in modo bastantemente 
dùaro. Il demone rivolgendoci le sue musculose spalle , 
per indicare la sua natura mezzo animale , munito d' un 
codino a guisa de' Satiri , porta sulla testa un elmo fre- 
giato di cresta, al braccio sinistro uno scudo tondo, sulla 
spalla il parazonio, e stringe nella destra la spada, alzan* 
dol» come per menar un colpo forte, diretto, come pare, 
a»tro un dragone marino, che s' innalza dalle onde in- 
nanzi a Ini» Se in questa figura non possiamo fare a meno 
di riconoscere Marte, ben vi si addice, esser la donna da 
lai sostenuta caratterizzala chiaramente siccome Venere. 
Avendo piegato il gìooochio rinistro sul dorso del demone 
bagyia il pie destro stesò nelle otide. A quest' atteggia» 
mento comodo e piacevx>le corrisponde il guardarsi, eh' 
eUa &, con diletto in tmo specchio tondo sostenuto dalla 
sinistra ^, mentre cotta destria, come per ordinarlo, pren- 
de r orlo del panneggiamento , che ravvolto intorno alle 
oosde si raggira in én al fianco sinistro per formar un 
arco sopra atta festa* Quésto concetto da toletta, V abito 
inarcato, il corpo qnasi snudato, ed una stefane che a- 
dorna la lesta , lasciano appena dubbio , che V artista in 
questa figura abbia volato acceonar Venere. L' Amore 
che v<^ innanzi e guarda indietro come invitando à 
seguirlo, porta nella sinistra un vaso, che ad ima tale 
interpretazione almeno non contraddice, sebbene nem^ 
meno serve a confermarla. La riunione Ira Marte e Ve« 
nere qui si manifesta con tanta' decbione, che ne dob- 
biamo Unr motivo onde su{>porre simili rapporti andie 
tra le altre figure. 

< Un nmlle specchio si vede nella mano d^ aaa doois quasi ignuda 
in mu gemma già della sig. Mertens-Schaaffhaosen : Urlichs Dreizehn 
^fnmen n. 4 ; PaDoCka Zur ErUùrung dei PUnhu. n. 7. 
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Ma passando a considerar la coppia segaente, che 
vìeD incontro all' antecedente^ iomiamo subito all' incer* 
tezza. Il giovane demone tanto nella Ciccia, quanto jie* 
capelU irti sulla fronte mostra una certa rasaomiglianza 
coi Satiri ; ma nessun altrìboto vien ad accrescere o 
viemme^o diffinire questo carattere. Ncila destra dbbas- 
sata tiene un timone ; ma questo apertatawnte indica sol- 
tanto il carattere generale dell' essere ndarino, non quello 
della deità, che un tal Trìtone è destinato a rioordarci. 
Rivolgendo la testa alla donna assisa sopra uno de' suoi 
corpi da pesce, colla sinistra aflOnrra il velo , che essa 
ha tirato sulla testa, come pare, per discoprir la frecta. 
Questo velo certamente è V attributo caratteristico della 
donna , sebbene una tale copertura della testa fermi un 
contrapposto curioso col rimanente suo vestire : giacché 
il largo panne^iamento , ohe ricade dietto «Uè spalle, 
è tirato soltanto sopra alle cosde, ove vien ritenuto dalla 
sinistra «messavi sopra. Questo gesto di pudóre concorda 
colla severità dello guardo diretto verso ti Tritone, che 
osa di rimuover il velo* Golia destra essa si appoggia 
sopra un' ama rovesciata, dalla quale aeorve acqua in ab- 
bondanza ; e questo attributo dovremo ritener per sigmw 
ficativo tanto piii, quanto piii strano comparisele appress» 
ad una donna, che vien portata «el mare,^ ove sembra 
poco conveniente di pensar ad onar Ninfii di fimlana ^o 
fiume. L^ incertezza sul significato di questa figura non 
vien levata nemmeno per V attributo, che V Amore vo- 
lante appresso porta con ambedue le mani alisate ,• giaó* 
che la fimna non n'è chiara.; e se vi volessi ravvisare 
un fuso, col qf»le sembra aver qualche rassomìgliann, 
nemmeno esso in unione col vdo e coli' urna si pnesta 
ad una spiegazione soddisfacente. 

Piii chiaro è il significato del giovane seguente : 
il carattere fanciullesco della faccia ed i capelli leggier- 
mente arricciati insieme al turcasso ripieno di dardi » 
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<^e riposa nel braociQ simalro, non lanciano dubbio ehi 
vi «a ùidlcaM) Amore, onde il bastpoe nella destra^ ap- 
pog^alo alla spalla » sarà probabilmente da prender 
per UD^ .fiic^, ; Att' inoontro restiamo inoerti sul!' ioter- 
prelazione deUa do9na da lui portaiU. Dalle altre eiaa 
si distingue per aver tutta la po^rte inferiore del- corpo 
velata dal mapb), oofie ancora tutta lavposìzione riesce 
più' tranquilla : la .destra a messa sul petto, -la sinistra 
riposa comoduai^nte sulla coda , eretta innanzi a lei y 
del corpo di^pesce, sul. quale è assisa. U suo sguardo 
è fisso sopra un putto, questa volta senz' fi^, cbe come 
colando 4Ì'^ppQ^s^ oolla sinistra ral corpo di pesce, 
motre ootla destra alzatici porta sopra :aUa teataiun og«- 
getto, che con abbastanza di ceiAe^ca .può es^re spie* 
galp per una .grande e joOncava . ioonchiglia. JNemmeno 
qak mi riesce fcbìara nèilarcja^itme' ti^a le divbroe figure^ 
oè la spiegazione d^a dolina pBr sé. stessa. 

Fra tiii di4)biezae'QNrcà:il>«^ficato delle ipattioo* 
larità noa è- pds^it^ 4i:0]M^riin ampi^ discussioni .eoli* 
interpretaàone dell' visìem«* iLei^gnce diGiove^rMàtte, 
Amore e Venere,, ebefairìeonoscòboicoin certe&ta, se- 
condo .me tnOa 'lasciAnO ddUtìo sull! intenzione deirar^ 
tìsta^ di tradurre, ,^r cosjk.dite, un numero di <dimpi^ 
che dekk neU' elemento dell* acqua, improntando per le 
forme del corpo e della fiiccia, come per gli attributi, 
il carattere di queste divinità a quegli esseri fantastici, 
che per la loro parte animale raffigurano senza dubbio 
r elemento umido. Le donne essendo rappresentate sotto 
forme puramente umane, Y artista si è contentato di con- 
servar il carattere di'Nereidi« parte per leggerezza del 
vestire, parte col metterle sulle code di pesce, mentre 
r elemento più subliiàe venne accennato soltanto leggier- 
mente e perciò con meno di precisione. Se un tal 
pmoedere sia Ibndato sopra un genere ptfrticolare di 
e^CQuladfeiie^ la 'quale ìt>er .«afidi comiiinaanm Weagn» 
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dicar V identità delle divifiità dominanti neli' OKinpo e 
di quelle dell* acqua, o se vi abbiamo da riconoscere 
tin capriccio dell' artista, che provò di accrescere per 
una tale versione nuova varietà alle usatissime rafipre* 
sentenze degli esseri marini, per le Varie incertezze deU^ 
ìnterprétÀzioné non osiamo decidere/ 

Sopra ciascona delle faccie laterali è figurato un 
Tritone suonante a guisa di tromba una lunga conchi- 
glia attonij^ata ; V uno inoltre porta un' ancoi^ , V al- 
tro un remo ed accanto a quest' ultimo s'innalza dàll* 
acqua un gtandè delfino. 

•Ànoora il coperchio del sarco&go è adornato in mo- 
do corrispondente* A ciascun lato deUa tavoletta desti* 
nata per V iscrizione, ma rìmafsia vuota ndi centro, sono 
rappresentati due mostri marini di una formazione ana- 
loga a quella de* Tritoni : a sirii^ra un leone ed una 
tigre ,* a destra un ariete ed un ciiiprone marino é Sono 
trattali piuttosto a guisa di ornamienti , co^ che il ca* 
ratiere grandioso, non raro ad incontrarri in simili ani- 
mali marini, qui non si & sentire^ - 

Due masdiere di tragico cairatteneyCome tante volte, 
formano gli angoli j e sulle faccie laterali del coperchio 
finalmente si ritrovano alcuni ornati, per avventura di 
fogliami, piuttosto rozzamente accennati che finiti. 

O. Jahh. 
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PUTTO CON ANETRA. 
( Tavi d' agg. A. ) 

La statua marmorea d* un. piltfio di circa -quattro 
anni, eseguita nella grandeoui del vefo , e deOa quale 
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il disegno delia nostra tav. d* agg. A. piuttosto abboz- 
zato che finito può dar unMdea approssimativa, trovasi 
esposta da circa due anni nella biblioteca dell' Uoiver* 
sita di Atene. Fra quasi tutti i monumenti venuti fuori 
dal suolo della Grecia essa già si distingue per esser in 
tutte le sue parti intatta , come usci dalla mano dell' 
artista f solamente la lastra, nella quale la figura è posta, 
insieme ai piedi era rotta , ed è ricomposta in una ma- 
niera disgraziatamente troppo visibile. Riguardo all' ese- 
cuzione, ad eccezione della testa, essa non è finita con 
troppa diligenza ; cosi p. e. le forme delle mani sono ac- 
cennate con pochi tratti ,* ed appena terminata, come vien 
bdicato anche nel disegno , è quella parte , ove troppo 
grossolanamente la gamba destra si congiunge col piede. 
Se adunque qui V idea dell' artista sta per cosi dire ancor 
nascosta dentro la materia, essa all' incontro si è svi- 
luppata ed espressa con finezza nella testina , sulla cui 
perfezione posso riportarmi anche al giudizio di va- 
lenti artisti. Il putto tutto ignudo, meno la testa Cinta 
d' una tenia , sta tranquillamente colle gambe incro- 
cicchiate e si appoggia col braccio sinistro sulla compa-* 
gna de' suoi trastulli, un' anetra, che assisa sopra un pi- 
lastro quadrato cerca sottrarsi alla sua pressione. Alza 
neU' istesso tempo la destra, forse per aizzarne 1' uccello 
ancora di piii, e con un ridere fìirbetto guarda innanzi 
a sé verso lo spettatore, un' immagine di leggiera feli- 
cita fanciullesca. Simili concetti conservatici nelle opere 
dell' arte antica sono stati raccolti e descrìtti da O. 
Jahn ( Ber. d. saechs. Ges. 1848, p. 49 ), ai quali 
si aggiunge* ancora V Amore C(AV anetra pubblicato negli 
Aon. d. Instit. 1864, p. lift, tav. 39. Fra essi la no- 
stra statuetta, come un' 0{tera originale di merito e di 
una rara conservazione, occupa un posto molto distinto. 
Essa fu trovata nell' anno 1853, secondo la distri- 
buzione odierna del regno della Grecia, nelF epiM^chia 
HOULI 1869 3 



36 SABATB, FORUM GLODU HGC. 

Ce pòini une fois détermine, il est devenu n^ce»- 
saire de soumettre à une reVision altentive le trace des 
deux iUnéraires pour cette partie de TEtrurie m^ 
ndionale; car ni Westphal, ni Nibby, ni Canina, ni les 
autres savants n' avaient pu les interprdter d^une ma- 
nière satisfaisante^ placant cette station des tables dans 
diverses positions plus ou moins éloignees de la vérita- 
ble« Les uns Tayant portée a Cere^ les autres à Al- 
lumiere , a Sasso , à Stigliano^ etc. 

§ I. Je commencerai par la section de la ta- 
ble Antonine oii se trouvent mentionnées les Aquae 
A pollinares . J^adopte le texte de Tédition de MM. 
Parthey et Pinder. 11 s'agìt d'une voie qui conduisait 
de Roma a Cosa: 

1 Aliter a Roma Cosam . m p m LXI sic 

2 Careias m p m XV 

3 Aquis ApoUinaris . • . m p m XIX 

4 Tarquinios m p m XII 

6 Cosam m p m XV 

Quoique le trace de cette section n'ait encore ete 
fait en entier par personne, il ne presente ancune dif- 
ficulté s^rieuse. En efFet e' est exactement la mérae 
route que suivent aujord'hui les baigneurs qui se ren- 
dent , au prìntemps , a«x bagni di Vicarello. La 
voie antique, partant du pied du Capitole, sortant par 
porta Flumentana vers le premier mille, franchissant 
eusuite le Tibre sur le Pons Milvius^ n'etait autre qae 
la Via Flaminia. On laissait k droite cette dernière 
pour entrer dans la Kia Claudia , vulgairement ap- 
pelée aujouinl'hui la Cassia i au temps d'Auguste, 
Ovide la désigne sous lef nom de Claudia et il ne 
pouvait commetire d* erreur sur ce point, puis qu*il 
possedait des jardins a la bifurcation des deux routes: 
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iPOUUHAUBi tuentionnées dans la table Antonine et dans 
celle de Peutìnger, auxeaux theitnales, coonnes aujourd' 
hai SOU8 le nom de Bagni di f^icarello. La quan*» 
tité considerable de monnaies et d' autres stipes tron*- 
fées dans le bassìn antique *, les quelles ont enrìchi 
le Musee Kirchcr du CoU^e romain, et les inscrìptions 
dédicatoires en Thonnettr d'ApoUon qui provenaient 
de ce liea ^ n' ont pu laisser de doute dans Y esprit de 
personne sur P appropriation &ite par le R. P. Mai^ 
chi de ces eaox thermales aux: anciennes Aquae ApoU 
ìinares. 

A Le R. P. Marchi a publié une intéressante notìoe sor les moni»- 
ments et prìncipalemeat sur les monnaies qui provenaient de eetlA dé- 
oonverte: La J^pe fnòuWa Mt àVomtìi delle Acfw ÀpolUnari seth 
perla al cammeiare del 1852, di 0. U. d. C d. G. R(maj tipografia 
ielle bette artiy 1852 (4 planches accompagnent eette notiee). Yoy. 
ausai Tarticle sur les gobelets , par M. G. Uenzen: Musée du Rhin. 

s Ces inscriptions déjà publiées par le R. P. Marchi dans la notiee 
prédtée, sont les sut^antes: 

GESTIA 

ATTAA 

OBAC 

APOAAnNI 

KATONAP 

A«P0AEI 

€IErG6 
{ dppe en maibra ) 

APOLLINI • BT • NYMPHI5 • DOMITIANIS 
Q • CASSIVS • lANVARIVS • D • D 

(tasse d^argent) 

APOLUMI • SILVANO ' NYMPHIS • Q • LlCtNIVS * NBPOS • W. 

(tasse d'argent) 

le ne saoraìs partager V opinion du R. P. Marchi p. 16 de la né- 
tìee sor le sena d' OjSoc qui aous pantt étre le 3e nom de Seitllfits 
Attalns. M. Leon Reiiier a des exemples da ce nom propre. Le icof Sv«p 
«et nn témoignage de plus en faveur des superstìtions leUtìves anx 
MDges. ya%. lePIutns d^ Aristophane et les 'Icpoc >Ó7oc d* Aristide et 
mstluA le ^scoufs d'Hypéridé prò t/uxenlppo. 



* « 
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XIX milles de [ad\ Careias^ et les bagni di VicareUo 
flont bien en ^et à 19 milles ancieos de Galera par 
la route moderne , dont la direction doit coincider 
presqu'exactement avec celle de Pancienne voie. Il 
en reste des vestiges sur plusieurs points. Je ferai re- 
marquer, a cette occasion, que ces précieux restes des 
anciennes routes disparaissant de jour en jour davsm- 
ts^e , surtout sur les routes les plus frequent^es , par 
la raison que les pavés romains sont employés à Ten- 
tretien de Communications modemes, et, pour cet usage, 
sont cassés et broyés, il serait bien important qu* une 
earte topogràphique exacte nous fit connaitre toutes les 
secUons où le pavage romain est enoore conserve. Il 
est regrettable que les offieiers de Tetatr-major fran- 
9ais n^aient pas prìs la peine de les relever sur leur 
belle carte de la campagne romaine: ils eussent assu- 
nSmeDl; fitcilité les reohencbes bistoriques qui devien- 
dront de (dus en plqs p^oibles. Il est vrai que M. Pie* 
tro Rosa dans son a<}mirable et consciencieux travail 
a distingue «vec soia les voies anciennes des routes 
modames4 Mais cela ne suffit pwt'-étre pas encore» et 
je crois qu' il devrait encore discerner sur la carte les 
voies anciennes dont la direction est certaine , mais 
dont il n'a pi|S retrox^vé les traces , de oelles dont il 
reste fa et la quelque^ sectìons* Ce sont ces troncons 
de route qu'il faudrait inserire camme des témoigna- 
ges irrécu»pJi>les livrés a V elude et ci la critique. £n 
géc^rapbie, comme en épigraphie, il &at toujours don- 
ner les momimenls tels qu' ils sont, cbacun ^tant libre 
ensuite de tenter telle ou telle restitution. Le monnment 
est le fait lui meme, la base de toat travail , incoDite- 
stable et accepté par tous. La restitution est le fait 
acddentel, per3onnel et esseintieUement discutabie. Ce 
qu' il nòus &ut donc avant tput^ c\est Tétat des ruines. 



la coDStatation dea vestiges et c'est cela qui nous man- 
que quant a préseot pour les voies romaines. 

Un peu avant d'arriver a la petite còte qui con- 
dait à Bracciano et dans le cratère du lac de ce nom, 
se trouvent quelques restes de l'epoque imperiale dont 
je parlerai plus loin. Là devait aboutir^ 8 milles avant 
les Jlquae ApolUnares , une route venant* du sud ^ 
direction de Laurium (casale di Bottaccia). J^ous ver- 
nms plus bas, quelle etait cette voie. 

Un peu plus loin la voie que j'ai suivie pour al«» 
ler aux Aquae , se partageait en deus embranche- 
ments: Tun penetrant dana le cratère, et V autre, a 
gauche, restant en dehors et dans la direction ài Oriolo. 
Soivons la route qui, par Braccìjano^ gagnait les. Aquae 
en suivant les borda du lac. Je ne mWréte pas. k Emo* 
ciano et je montrerai bientót qu' il n' y avait nen en ce 
lieu a répoque romaine. On trouve des vestijges. bien 
conservés de cette voie an pied de la colline de S. Li-^ 
beraiOy a peu près a moitié chemin entre Bracciano 
et le chateau de Vicardlo. Le& habitants des pays d^ 
signent encore cette route sons le nom de via consolare^ 
et ceci est important a nater. U est en e0et hors de 
tonte discossion que, sous la républiique, sous les rois 
mème, bien plus» avant la fondation de Rome» il exi« 
stait une voie conduisant des borda du Tibre aux Aqìute 
qui ont eté frequentees depuis la plus haute anti* 
quité, depuis la première organisation des soci^tés en 
Italie, corame en t^moignent VAes grave signatum et 
PAes rude trouvés en si grande quantité dans le bas- 
sin vide en 18&2 et d(Mit les types les plus remarqqa* 
blea 6(mt aujourd'bui au musée Kircber (CoU^^e romain). 
Cette voie cousuUUre passait vera le chateau de 
Viearello^ dana le voisinage du quel un grand nombre 
de ruines de IVpoque imperiale jointes au nom méma 
de Ficarello , attestent qu^ il y avait en ce Ueu dea 
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maisons de plaisance et une bourgade, vicus^ surtout 
au temps des Antonins et probablement de Marc Aa« 
relè, qui plus qu^aucun autre Cesar de cette famille, 
parut affectionner le se^our de V Etrurie, et dont la 
villa de Laurium^ a peu de distance de là, est d'ail- 
leurs si coonue par la correspondance de Fronton (I, 
1 et 3; II, 18; III, 20,- V, 7). De ricarello, quii- 
tant les bords du lac et pénetraut dans la petite gorge 
oii sVlève aujourd' bui Fe'tablissement neuf, bàti par les 
R. P. Jesuites , la voie consulaire gagnait les Aquae 
ApoUinares dont Teoiplacement est rigoureuseoient de* 
termine par celui de cet e'tablissement tbermal. 

Sortant ensuite de cette goi^e par les bois qui 
recouvrent aujourd* bui les vestiges anciens , la route 
gravissait le rebord N - O. du cratère , et sùivant la 
direction de Tarquinii, atteignait ce demier lieu, non 
a XII milles plus loin, comme le portent tous les ma- 
nuscrits par erreur, mais a [K]X1I milles des Aquae^ 
la position de l' ancienne Tarquinii près de Cometa 
étSLUi reconnue, et se trouvant bien en effet a 22 mil- 
les anciens des bagni di ^carello. Je remarque, en 
passant, que Tarquinii étant sur une hauteur, comme 
la plupart des anciennes m^tropoles etrusques, la voie 
romaine &ite après la de'cadence de cette ville, ne de- 
vait point y passer, mais bien au pied oii e'tait le re- 
lais; aussi tous les manuscrits, sauf nn seul, portent— ils 
non Tarquinii ou Tarquiniis^ mais Tarquinios pour 
[ad\ Tarquinios. 

§ II. — La table de Peutìnger, qui ne mentionne 
nulle part Tembranchement de Careiae anx Aquae 
ApoUinareSj quoique celte route directe qui conduisait 
de Rome aux Aquae, dùt exister n^cessairement k l'e- 
poque oii cet itineraire a ét^ dressé, nous y conduit par 
une autre voie beaucoup plus longue; ìa voici: 
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Roma 

Lorìo XII (Via Aurelia) 

Bebiana » (Ik còmmence on enibranche- 

meni, a droite de la via 

Aurelia.) 
Tarres » 

Aqoas Apollinarìs Vili 
Tarqnims XII 

Gomme on le voit, il s*dgit d'abord icì de la Fia 
Aurelia i et le nom de cette voie est méme écrit sor 
la carte de Peutinger au dessous de Lòrio. Le nom 
de Bebiana est inscrit àvant la bifiircatioD dont je vais 
parler bientòt. Toot le monde sait que la J^ia Au-- 
velia qoittait Roóae par la porte da méme nom daàs 
le Transt^vère, que Lorium^ la vflla des Antonms, étaìt 
aa Casale di Bottaeeia^ au XII mille ancien de Rome, 
cu la princesse Doria Pùifiti. fit pratiqaer des fonilles 
productives en 1824. 

Poar Bebiana^ il n'y a point de mesure indi- 
quée, et je ne sais ob le piacer. Les raisoiinements' de 
Nibby tendant k porter cette statioti anx ruines qui 
surmontent la colline d'oii Ton jouìt d* une très belle 
vae, ruines qui se tròuvent au sud du Casale "di Cc^ 
stigliane (carte de V ^tal-major francais), sont asses sa* 
tis&isants, car ces ruines- sont a ' 6 miUes anciens envi- 
ron de Palo^ on Ton s'esi g^néraìement accordò a por- 
ter ^/l^/um; or la tàble de Feutànger y^ìàc^' Bebiana 
a VI milles à^Alsium. Mais cela ne &it'paa 3 miUes 
de Loriùniy comme le dit ' Nibby (Analisi.!, p. 289): 
cela fait 6 milles 4* de Zorium et 6 m. ^ X Alsiùm. 

Ce qui est ìnaìntenant necessaire , Vest d' òtabUi 
a ces ruines imémes, ou unpéu plus 1<hd, tm embkan- 
cAiement qui, tirant verslagaucbe, au nòrd, se dirige 
yen le cratère du Lago di Btaeeiano.' Cesi cet em- 
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branchement que je ne trouve trace sur aucone carte 
moderne et cependant la table de Peutinger le donne pour 
aller a Turres d^abord et aux jiquae ApolUnares 
ensoite. Seulament, la position des Aquae n*etant pas 
connue, il y a 8 ans, il était impossible de retrouver 
la vraie direction de la voie. Mais nous pouvons af- 
firmer an)ourd^hai qa*k Bebiana^ a 6 miUes \ de Lo^ 
rium^ on quittait la yia Aurelia (la quelle conlinuait 
vers Alsium)^ pou^ suivre un embrancbement sur la 
droite, le quel devait aboutir nécessairement « quelque 
point de la route vulgairement appelée la Claudia^ 
que j' ai décrite , d' i^rès la table Antonine , dans le 
paragrapbe précédent* Ce point n'est pas bien difficile 
a .déterminer, ti Fon se rappelle que, 8 miUes avant les 
Aquae ApolUnares^ j'ai constate Feustence de ruines 
romaioes de F^oqne impeciale. Or c^est precisément 
a 8 nulles des Aquae que se trouvait la station Turres 
de la section de la table peutingenwne que nous étu- 
dions en ce moment. G est la qoe je la piacerai k la 
jonction des deux voies , à 15 milles de la position 
présamée de Bebiana et a 21 milles de Lorium. A 
partir de ce point, la route est la méme que dans la 
table Antonine: c'est la vieille voie consolaire jusqu' a 
Tarquinii.^ ville marquée par orreur sur la table de 
Peutinger, comme sur la table Antonine a XII milles 
des Aquae^ au lieu de [XjXlI miUes. 

De Texplication toute simple, mais rìgoureusement 
eevtatne, que ye viens de présénter des deus itinérai* 
res conduisant de Roma à Tarquinii par les Aquae 
AptdUnareSf il x^sulte que nous aurcms déterminé : 
1® le vrai psircours de la voie consulaire éntre Cor 
reiae et les Aquae , et, de oe ipoint, a Tarquinii ; 
8^ la poalion de la station Turres] 9fi V embranche-* 
m^nt qui reliatt 4a F'ia Aurelia a la voie dite corg-^ 
^ulaire et, vtdlgwwieiit, Claudia. 
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Je dob reoiarqaer, sans y attacher d'ailleors beau- 
coup d' importanoe» que le bàtimenA carré qui figure 
sur la carte de Peutinger les Aquae ApoUinares , 
toache a deus routes et que aa base porte sur la Via 
Aurelia. Je ne crois pas util de démontrer que c'est 
tme erreur du dessinatenr et qu^assurément les Aquae 
ne pouvaient se trouver sur le parcours de la F'ia 
Aurelia. Pecsonne, que je sacfae, ne les y a portées. 
§ HI* Après avoir étudié les deax sections 
doni je viens de parler, je me suis demanda, s' il n*y 
avait pas d^auJUres voies antiques sur les bords dn Lago 
di Bracciano^ et mon attention s' est portée tout d'a» 
bord sur la aectìon d& la table ^e Peutinger de Roma 
au Portus HereuUs^ passant par Sabate. U me sem« 
blait que oetfee route avak tou^cMars eie fort mal étu- 
diee et , quoique la décoaverte des Aquae ApoHi" 
nares n*ait apporta aucune lumière nouvelle pour l'ex- 
pUcatioB d'une section oii ces eaux ne sont pas men» 
tionnées » je m* imagiiuu que le siople raisottnement 
d' abord , et ensuite la vue dn pays, pourraient me 
mettre sur lavoie d'une inierpretation plus vraie. Je 
ne ponvais admettre k priori que Sabaie^ qui , de 
tonte necessita , devait se Irouyer sur les bords da 
lacus SabatinuSj dut ètre cherchée a Braa^iano^ pour 
plnsieurs raisons: 1^ c'est qu'il n'existe a Bracciano aiH 
cun souvenir ancien dans Thistoire ni aucun vestige 9ur 
le sol ; que la première meotion qui est &ile de ce 
cbateau et de cette bourgade, mention qui semble bien 
se rapporter a leur première origine, ne date quei dn 
XIV siècle (Analisi T. I, p. 314)5 2^ c'estque le 
seni motif apparent qui ait fidt porter Sabaie a cet en- 
droit, a été que Bracciano donnant aujourd'hui son 
nom au lac, Sabaie qui donnait le sien au méme lac, 
appelé sous les Romains Sabatinus^ pourrait bien se 
trouver a la méme place; mais un paieil motif n*est 
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pas sérieux* 3® Il est impossible d' expUquèr la sectìon 
de là table de Peutingér qua je transcris plus bas, si 
l'on place Sabaie à Bracciano. Je constate dès a pré- 
sent que Nibbj lui méme, qui adopte oette opinion , 
n'a troavé aucun vestige antique a cet endroit: « quanr 
tunque non sia difficile che la Sabate degli an- 
tichi che dì£ il nome di Sabatino ed lago , fosse 
nei dintorni di Bracciano^ nuUadimeno non se ne 
ravvisano affatto vestigia y^ (Analisi, I, 316). 

Holstenius portait ' Sabate \ S. Liberato ; mais 
Nibbj crcHt que les ruines que l'on voit en ce. lieu, 
sont celles d*une villa et non celles d^une ville. Et en 
cela ils se trompent tous deux: Holstenius en y pla- 
cant SabaJte^ Nibby en n* y reconnaissant pas de ville. 
J'espère prouver bieniòtqu'il y avaitbienlk une ville, 
et mème une colonie romaine, mais que Sabate était 
ailleurs. Ponr arriver a cette doublé démonstration , 
il est nécessaire d'étudier avec le plus grancl soin, sur 
le sol méme, comme je l'ai fait au mois de septembre 
demier , la sectìon suivante de la table de Peutingér 
qui . conduisait de Roma au Portus HercuUs , au- 
delà.de Cosa-j il me suffira pour le but que je me 
propose, de la donner jusqu'à Blera: 

Roma. 

Ad pontemlulìi III (Via Flaminia) 

Ad sextum III (Via Clodia) 

Careias Villi 

Vacanas Villi 

Ad novas Vili (c'est un embranchement de la 

Clodia) 
Sabate » 

Foro elodo. .co. )» 
Blera XVI 
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De Roma a Careiae, poòit de diflSicultés: le Pons 
MUvius est' appele Pons luUi. On guitte la f^ia Fla- 
minia qa'on laisse a droite , et V on suit la Clodia 
jusq' à la station ad sextum^ qui etait aux ruines voi- 
sìoes du monument vulgairement Si^peìé. Sepolcro di 
Nerone. Là ae d^iache, à droite, un embrancbement 
qui tire vers le relais /OJ Veios^ mentionné sur une 
autre section, et Baccanae. On suit la route de gau- 
che, qui est toujours la Clodia, et au XI^ pitie se 
détache, encore a droite, la route vulgairement appelee 
la Cassia qui se dirige aussi vers Baccanae. On con- 
tinue remfaranchement de gauche jusqu' k Careias^ \ad\ 
CareiaSj qui est an XV^ mille de Róma, distance con- 
cordante dans.les deux itinéraires anciens. Jnsque la, 
nous avons snivi la méme Toute.qne la table Antonine 
indiqae poor gagner les : ^^i/o^ Apollinares et Tar-^ 
quinUm 

Mais, de .'ce point, sedétachait, à droite, un em- 
branchemenl^' dont Torigine est certainement a la pe- 
tite ferme appeUe Casale di Santa Maria, dans la 
coor de la- qudle j'ai reconnu des pavés romaios. De 
ce eo^a/ff, ' rembranchement enqueslion, qui; nei figure 
sur aucuoe carte , nejoignait Baùeanae en suivant à 
peu près^ ^ direfctaon du cbemin moderne qui.con- 
doit a Cesano» Àprès avoir depasse ce point, la voie 
antique gravissait le rebord meridional du cratère du 
laeus f^aoùanèrksis^ an^ourd! bui dessécbé, et atteignait 
le relais \ad\ f^aeanas sur la. rive orientale .du' méme 
lac. Cela &it, on a parconru pr^dsément 9 milles an- 
ciens, entce Careiae et Baecanae, ainsi que Y indi- 
que la table de Peutinger. On retombe donc en ce point 
dans la f^ia Càssia qu' on avait quitt^e à droite ,. au 
XI* mille. Mais c^èst ponr la laisser bientòt a droite, 
et suivre un embrancbement de gauche, qui tirait. vers 
rooest, c*est a dire vers* le , Laeus Sabatinus. L'en* 
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droit oU sa fidsait cette bifarcatìon des deux voies 
antiques ne poavait étre éloigné de la moderne Oste- 
ria del pavone^ avant d'arriTer aux Sette n)ene oii se 
détache la roate moderne de Treifignano. En eflPet, 
en suivant cette route moderne, o» ne tarde pas à re- 
connaitre §ar la gauche des pavés romains, puis, bien- 
tòt, des GOBStractions de V epoque impénale. Guide 
par ces vestiges, j'en cherchai la direction, et Tayant 
trouvée sana peine, j'arrivai sur k rebòrd do cratère 
Occidental du lac d'où je découyrìs les eaux bleues du 
Bracciano entouré de colUnes boisées^ très ^evées et 
presque abruptés vers le nord et vera certainea pardes 
de Fouest, très déprimées au contraile vers Anqtdllara^ 
c'est a dire au sud. J* avais en fitce de moi le petit 
viUage de Tre^igrufno, surmonté d'un rocfer de ba- 
salte oii s'éiève d^une freon pittoresque une tour d'ob* 
servation du moyen àge. Tralignano est a Textrémité 
du c6té Occidental du golfo creusé par le lac en forme 
d' angle , au' nord-«'est. Le paysage est eneadn^ de ce 
coté par le somm^ de Moeea Banana^ qui ne compte 
pas moins de 61 S mètrea et s'apercoit de presque 
tous les poìnts de la campagne romaine« Les còntreforts 
de ce aommet semUent enfermer le petit golfe et ne 
permèttre aucune issue de ce coté k la rouli qui s'enga- 
geait entro leurs pentea escarpées et les rires du lac. 
Vis^k vis de moi, apparaissait, bien aa delà de Tre- 
pignano^ le chateau abandonne de F'ioareUo^ phia sur 
la droite, Tétablissement thennal modeme qui repré- 
sente la position des ancìeanes Aquae jàpolUHores. 
J'avais, plus a ma gauche, sur le mème plul, la bour- 
gade de Bracciano ^ dondnée par le chateau féodal, 
aujourd' bui possedè par les Odesodirkif eiiGn, tout à 
fidt k gaudio, sur un pian moins éloigné, sVtalaity sor 
la rive meridionale du lac, le petit; village, beaucoop 
-moins ìmportant, XAnguiUara. 
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Je contìniiai a saiwe les vestiges de la voie antique 
venant de Baccanae^ et» en me rapprochant du lac, 
je constatai qn'eUe se confondait avec la route mo- 
derne de Trevignano et de Vicarello, 

Parvenu à la partìe la plus septentrionale du petit 
golfe dont j*ai parie plus haut, trois cents pas avant 
d'atteìndre la chapelle de San Bernardino (ìndìqQée sur 
la carte de V élat«-»major fran^^) je reconnus, a ^roite 
de la route, k -|- de mìlles environ avant Treidgnano^ dea 
substructìons de V epoque imperiale et je ne tardai paa 
a me convaincre qu'elles ^tuent semblables à celles que 
nous connaissons des relais de poste romains. Là était 
certainement une station. Or ces ruines se trouvent 
précisement a 8 milles de Baccanae. Gomme la route 
qui m'y avait conduit, était presque partout reconnais* 
saMe, snrtout depuis les lacs de Martignano (ancien 
Alsietìnus ) et de Stracciacappa , au nord desqùeb 
die passe; que, de plus, cette route deyait nécessai- 
rement se diriger vers le lacus Sabaiinus^ poisqu' elle 
conduisait k Sabdte^ je n' h<^itai pas k piacer a ces rui- 
nes la station Ad novas qnr, d^après la table de Pen* 
tinger, élait bien k 8 milies de Baccanae» 

Je remarquai que la ville de Sabate, qui est men- 
tìonn^e imm^diatement après Ad novas sur la section 
qui nous occupe, n'^tait accompagnee d'ancun cbiffre 
indiquant la distance qui séparait les deux points; or, 
bien que de pareilles ondssions soient, coanne vous sa* 
vez, très firéquentes sur la table de Peatkiger, je ne crois 
pas qa' il fiiille toujours negliger d^en d^couvrirla cause. 
Il peut arriver par exemfde que cette distance soit 
HK^idre d'un mille, et, dans ce cas, Fomission dont je 
palle, ne serait pas le résultat d'un oubU, car les fra- 
ctions de milles ne sont jamais meiitìodnfies dans ce 
menument. Qn pourra dbijeeter que si la distance est 
mcindre d'un mille, il ne devait ptf exister dem idais 
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aussi rappcochés* Màis ceux qui ont éUidìé la table de 
Peutiager, ae feront assuróment pas une pareille obje- 
ction, car je pourrais citer un grand nombre de lieax 
très rapprochés et inscrìts sur la table, alors que la di- 
stance qui les séparé, est bìen loin de convenir a Tespace 
vouìu pour les relais du service postai. Trois milles ne 
font pas un relais, et cependant, dans la section que 
j'étudie en ce moment, je trouve mentionnés le Pons 
Julii à 3 milles de Roma et ad, sextum a 3 milles de 
-ce point. Je crois donc que Sabate n'était pas un nou- 
veau relais après Ad novas, mais nous représente une 
ville que traversait la route moins d'un mille après la 
Mutatio. J^espère vous en convaincre bientót par de 
nouvelles preuves. 

En arrivant a Trevignano^ je me rappelai Tob- 
servation curieuse que Nibby avait faite dans ce petit 
village de Texistence d^une très ancienne construction. 
Voici ce qu' il en dit: « Uscendo dalla terra ( di 
TrevigruuiQ ) verso Bracciano ravvisai a sinistra 
presso la porta un pezzo di muro antico costrutto 
di tetraedri irregolari innestati insieme gli uni cogli 
altri^ come quei delle mura di CoUazia^ di Ardea^ 
e di altre città antichissime » • Je vis en effet, en 
aortant de. Trevignano par la porte (la seule qui. reste 
aujourd' bui) qui regarde Toccident, un fragment con- 
sidérable de pierres carrées assez regulières , offrant un 
reste de construction fort ancienne. Je ne pus, il eat 
vrai, trouver la moindre analogie entre cet. appareil et 
cdui des coQstructioós latines des villes cistévérìnjes, ap- 
pareil compose de pierres offrant la figure de graads 
paralldogrammes allongés comme ceux que tout le monde 
peut voir k Tusculùm^ dans le vieux mur qui regarde 
Mondragone. Mais je constatai une parfaite conformile 
entce. les pierres de Trevigrumo et celles des biucs 
.étrusqiiea.,de Coitone et de Pérouse, que j^avais exami- 
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nésavéc soin qudqae jcnus avqpaiaviasit. Cestditec^ éans 

aacan doute, une oonstraction étrosquè contempbraìiie 

a peu pfès de. celle des Incumonies qiie je vìéns de 

DODuner. 

t, 
Mais ce ti est pas lauti Jl esiste dansrF iotérieiir 

de cette petite bourgade un^ mine romainé de . Y epo- 
que ifltpéiale, dans k vifi^lo qiu est audesàoas de Y^ 
glise paroiasiale. L'appareil en est céticule. . 

Si ToQ considère. mainiòtiant i* que la idDe de 
SabcUe ^it de toute necessita sur les bords dui laie , au» 
quel elle donnait son nom; 2^ qué Y itinéraireqne bous 
^todiòns, devait rìgoureoseoieiit paaserau nor^ d^lac» 
et ne ponvait passer au sud pour liler de JSticeanìae k 
Blera (Biedd)\ 3^ que là tftatioa ad nwas tìènt d-étre 
TecooDue parmoi aox raiues situees piès.de la ohàpeUe 
de S. Bernardin^ que de ce poiut^! Trevignano fl*n^ 
a pas tont a iait Jun xùiUe et queJes fractions de milles 
ne soni )amais ipliqu^es dans la table de\ Peutiagery la 
quelle ìie donae en effetauoune meiiure eutìreadf novas 
et Sabaie: on ne pourra guère se refuser kttdnettfie que 
Sabate est a Trevignano. Voictpour lesprei^Tes géo- 
graphiques: voyons si rarcbécdogie ne les confiiùe pas; 

La physionoime du noni de Sabàte tls: ^en* de 
latin et )e ne puis du iòni admettré Tanidogie que 
Tiìkhj établit entre oe mot et le «SSa&uj; dea ItaUes igiì^ 
vìennes. La pbìlologie ne saui!ait admettré ce rajiport 
et personne au còntvaire né peutim(à^iiaitre>dB&s'^ap- 
bcie un mot emprùnté aux langues sànitiques et ìcoa» 
serré pur de mélange. Vous savez que ce n'est pas le 
Seul exemple que nous présentent les noms géographi- 
qaes de l'Italie, toucbant une orìgine pbénicienne, et 
cexles rbisloire confirmerait plutót qu'elle joe démoi- 
tirait nne conjecture ausa probable. Ces noms^^appat- 
tiennent au versant occidental de TApennin, là oii les 
colonies tyriennes ont du venir s'établir^ avant la fon- 
Anuu 1859. 4 
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dmioii de Rome,, few- les ìcòle&'Ct dapB Ifs contrees qui 
Mgardent la Siale el: là Sanbdgne. Je aerais: dotac tenté 
de Toir dans Sahcte ' ime trèa ianciemie colonie phénìr 
cienne, dont Ics fondateurs auront eté attìrés par k 
richcase da aol et l'antiquQ ]pro*spénté de cette contrée 
de VEtnirie, enlre Caere^ Tarquinii^ Veu et Faleru. 
Gè n'eat'cpi'ane hypothèse, il èst vrai, car nous n'avons 
d'autres témoigeages que le nom de cette ville. 

liC second àge de Sabaie aurait été l'epoque pu- 
rem^nt étrtisque et les vestiges dònt )'aì parie, témoìgnent 
sana aucoii doate <pì elle ^xistait avant la folidation de 
Botne, quelle qa' ai t eté d-aillears 8011 orìgine « Coin«- 
ment a^t^He dispara ensuii^ pendant toufe Tépoqne de 
la proctite romaii«B?'Jé m'ìmagii&é aisément qu'étant 
sooipiae k: une lucmnonie voisine^ eomme Veii o Fa^ 
lefii\ elle aqra subì le aort de oes cites, comme elle avait 
paiticipe à letir fortune* Elle dùt étre detraile en me- 
me te|Dp0 ^*dles veihs Fan SCO de Rome. Pois, plus 
taidy. ters là fin de Fempire die se serarelevde, aura 
lapHa quclop^ ìmportancey comme oela eut Kea pour 
beauootip.de villes accableea par lesaanes romaines, 
faneaqa'oùblides et comme efiacées da sol de l'Italie et 
qui'ont sèmblé reoaitre de leur cenidre k la faveor de 
la paix da 11^ siede. Le Voisinage dea Aquoe Apol" 
UnareSj les splendides Villos qai> s' éteTerent au nord 
du lac Sabalinus et dont j'ai vu les ruiqes, contribuè- 
lént enoore k tirer de Foubli une ville dont le nom 
a'avait oeasé d'toe applique an lac 1« 3i bien que le seni 
t ' . • 1 

|ifyecXai rt mcc neXkai oxiaoiv xac ^ccp vkkomu xocì rptfovtffv (f^ov rcokù 
xoi riSv 9rrQV(5v tic Xi^Avacà* xxtfn tc xac TraTrupoc ecvOió^ìg xc 9roXXq x«- 
t«iiOfu(trAr «rdrofMif ce e T17V 'Po^ftigy , ' due ix^cdóaffiv ai ^cfAvoi p^c^j^oc 
. rou T«^(pMK wy f^rcy ;$ ti KcfAcvcft s^ j Trspi OOvXotycovc* «ni j irtpc 
KJLoudcov xac j f77vràr«i tic 'P«4*;qc xfc; ròc. GccXrtti^c. ^oE^ecra* Strab. 
L. Vy e. 9. - GolumeUe (De He l{u«/tca. Vili, 16) yante Ics poissons 
4hi lae et noCtttiiieiit les Utpi et \$s %wra^\ - Pestus oou!i apprend 



moniiixieiit tpi ineUtioDiie Sabaie^ est la taUe de Peu« 
tinger 9 tsuidis qa'nn gvaoid notnbre d'^rivains dòtls 
parietit da lacns Sabatinùs. Aitisi les constructionà trou* 
tiSbs à Trevignano semblent cònfinner encore TajpprcH- 
pnalion qae je fids de ce lieu a Sabate ^ puidqu'elle» mai> 
qaenClea deux époques eictrémes anx quelles elle a exì* 
sle: l'epoque Arusque et la fin de rempire. Rien dsmà 
cet intervalle de plusiears siècles, et le silenee de T'hi^ 
stoire s'acoorde avec VabftMice>dèft moiltnnentd. 

Sabate étaoC a Trevignano^ il fiiut cherclièV la 
direction de la route qui aMait de ce point au Fotufn 
Clodu,' uÈcalùQismé immédiatement après sur la table 
de Peutinger« : ? 

Je remàrqnai d'abord qae le diambranle de la t>otfe 
qui est a roccident, n'était pas de, constmction ròmidne, 
et en dSett nulle part je n'ai froQvé de pàvtige anti** 
qae dans la diredion de la route moderne qui, sortaiit 
par celie mème ^rte^ conduit a f^icareUo. Je m'«s^ 
sona de.pluaqoe.la rvme ancienne n'atait pu sprtir d!a 
cratère de ce oòlé« Je doote fbrt qae- lea pentes' abrùptèis 
dea aommeta voisins de. 'Macca Romana ment^jamais 
éi traverses pai ukie roiote. caDossable) mais je reooU'^ 
nnst après atòir gravi Rocca Rórhahay qne tout cba- 
am qoi serait sorti da cratère de te coté, aurait coQ- 
dnit nÀresaairèment a Sutrìunij et les itinéraireìs, nàa 
plos que le aol^ ne noos permetteiit de ctoire qu' il àk 
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qae la triba SabaHtm avait Uve son nom da lac SabàHnm* * SlBoa 
Italicua mentìonne le lac att 1. YIII, v. 490, et Procalua.dansle^lKgf- 
tte [L Rutilia, $ ile Contr, empi.) i^appelte lacus Sàbatenué ingu- 
fiMJBj Je «ite atee intentton ces passagea très comma et aox qaeU 
IQbbj avait r^otoyé poar 411^ là aoit b&eA ótabli qae le lao seiil eal 
nentìonné et jamais la ville. StraboD, Ptoléifiée,PlfaiB li^ méne,; qui 
nomme d^ordihaire les villes détroites, n^en parlent pas, et pour Festu^ 
e^eai le kie SabéUnui et noti la ville ée Sabate qoi a doùtié soti nòm 
à la liìbo Saèétina» Il est donc démoàtié* que pendant répoqoq'riH 
maine, depais la oonquéte de rEtrarie jfiaqa* à la fin de Tempiif^ j^o^* 
bok n^eiistait pas. 
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oxistó ime voie tomaine entre Sabàie et Sutrium» Cdle 
cpier je cherchais de^it retafilir «ieax conditioiis : 1^ 
g^gaer utie ville appelée le . Forum Clodii, et 2® pré- 
seqter un parcours de 16 miUes entre ce demier point 
et Blera'.cpì est Bieda moderne* Or Tres^ignano ^ 
^esìrhràkve, Sabate i n'est paa a beaucoap più» de 16 mit 
Jesde Bieda. Il etait dono nécessaire , si la mesure de 
la;table est juste, de .cberdier le Forum Clodii^ ou a 
plus de distanoe de Tre^ignano^ t»u dans une poaitìon 
au «i(9n5 aussi meridionale que cette bofàgade par rap- 
pqrt. \ BlerOf mais sana sortir du cratere du lac; car 
il est e'vident pour iqiQÌ qué vers le nota et Pouest il 
n' y a que deux issues possibles : la première, par la 
montée" qui domine la petite gorge des jiquae Apol- 
linares^ et la seconde, vers i^. Liberato^ pour tomber 
d9Bs la vallèe d' Oriolo. Je né pouvais songer k la pre- 
miàire issue qui èst celle de la voie ccxisulaire et que 
roiine.peut prendre sana paaser aut Aquae^ les <pieUes 
I0d0 SOM pas inscrites dans le parcours que nous étudions. 
Restait donc T jssùe de S* Liberalo., Je pouvais affirmer 
que la voie de Saòate a Blera passàit vers ce point. 
JQ &llait donocbercberleS'Veàtiges de cette route entre 
Trevignano et uS. Liberato» T esaminai le sol avec la 
plus minucieuse atteùtion sur les lives sèptentrionales 
du Jago di Bracciano^ m'edartant juscp' àux pentes de 
Ronfia Bomana^ redescendant jusqu'au hord du lac, mais 
ce fot en vain. Je reconnus seulement les ruines d* une 
villa romaine k peu de distanoe de Trevignàno^ ptus 
des vestigies de constructions de IVpoque imperiale, les 
queUes devenaient de plus en plus fréquentes k mesate 
que )e m'approcbais des bagni di Vicàrelló^ mais nulle 
part le moindre indice de voie romaine. Je compris 
bièntót que cette absence de vestiges était pricisémeni 
ce. que je pouvais soubaiter de phis favotable k Texpli* 
cation que je cherchais: je me ràppelai en eSet que 
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Nibb/ avak remarqa^ entre Trevignano et Vicarello 
des restes de pavage romain, encore visibles, dans les 
eaax mémes du lac: « Una via romana antica co- 
steggia^a il lago da questa parte (fra F'icarello e 
JYevignaru)) e serviva di tramite fra le vie Cassia^ 
Claudia ed jéurelia: di questa rimangono avan%i^ 
in parte coperti dalle acque del lago » (Antdisi HI, 
p. 290). Seulement Nibby n'avait pas aongé que cette 
voie etait celle que donne la table de Peutìnger entre 
Roma et le Portus Hereulis et qui passait par BaC" 
canoe et Sabate. U me restait aussi a expliquer, par' 
quel phóiomène exceptìonnel le niveau des eaux da lago 
di Bracciano s'était ^ievé, quand tous les autres lacs 
volcaniqaes de la campagne de Rome sont, au contraire^ 
pour la plupart desséches ou consid^rablément ré- 
dnits. 

Il fent se rappeler d*abord que Tancien aquéduc 
dh aqua Alsietina ou Aqua Augusta^ cvéé par Au- 
gostCy étaìt alimenté par le lacus Alsietinus^ aujour- 
d^hoi lago di Martignano (Frontin. XI) et par le 
lacus Sabatinus (Id. LXXiyHihhy a reconnu en 
1826 la jonction de ces deux conduits vers Y Osteria 
auoi^a près de Galera^ Careiae (Analisi^ I, p. 133 
et suìt.). Or cette jonction avait lieu « circa Carcias » .- 
Poblios Victor et la Notitia dignitalum citent dans 
leur énumération Yaqua Trajana et nous savons qu-elle 
▼enait de TEtrurie, qu'elle entrait a Rome vers le Ja^ 
nicnle ( Acta martjrr. S. Antonini 5 - S. Julii 5 -^ 
Anastas.JRibl., vita Honorii^ etc), qu^elIe suivait ui^ 
direction que rappelle assez fidèlement Vacqua PaoUrtà 
(Bolles de Paul V, LXXV); mais nous ignorons, quelle 
éudt son origine, inacqua Sabatina est mentionn^e seu- 
lement par Publius Victor. Il est ìl pre'sumer que , 
sans ètre pr^cisément la méme que celles qiii précè^ 
dcnt, elle avait certainement son origine àu laùUs Sa** 
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batinw^ vers remissioa iiatar€Ue de VArróne. Qqoì* 
qu'il en soìt, aucaa travail hydrauUque , ajant poor 
effet de (aìre montet les eaux da kc, ne pandi avoir 
éxé entreprìs fi V epoque ronvadne; car le nÌTean de 
Feau daDs Vaùqua Sabatina e^tait bien peu élevé (on 
a pu le mesurer sar les reated qoe Ton a trouvés vers 
Aòguillara) et assofément le niveau était trèa inféneur 
a celui de Vacqua Paolina* 

L' acqua Paolina se compose 1^ des eaox re- 
cueilUes sur les territoires à^Oriolo^ de f^icarello eie., 
conduites dans Tancienne acqua Trajana ou Sabatina 
de Paul Vy en 1612 et sous la direction de Jean Fon* 
tana qui construisit la fbntaine de 5* Pietro in Monto^ 
rio; et 2^ des eaux tirees plus tard du lago diBrac^ 
ciano sous le pontificat de Clément X et sous la di- 
rection de Charles Fontana^ en 1674. Cette demiève 
operation fut entreprìse sur la demande da cardinal 
Orsini, Une commission fut nommee pour aviaer aox 
mojens* Elle etait composée du chev. ÀgoSlmo Mar* 
tinelli, de M. Auzout, francai^ i de Corneille major, 
da dominicain Giuseppe Paglia, et de Domenico Rai- 
naldi. Le P» Paglia» arcliitecte de la maison Orsini, 
n'ayant pas tena compte da peu de pente des eaux. 
Luigi Bernini , frère da chev» Bernini , put constater 
la difficult^ d'obtenir la quanUte d^eau nécessaire au ni- 
veau con vena , va le peu de rapidité de la pente. Il 
fut reconnu en efiet que Teau du lac était plus élevée 
d'une palme et demie seulement que la superficie de 
Fancienne acqua Paolina^ et que cette hauteur était 
ìnsjoflisante pour procurer Feau a la vitesse requise, et 
par conséquent, en quanUte voulue. Pour obtenir cette 
vitesse, on construisit en travers de VAnone un mur 
pour maintenir les eaux du lac a une plus grande hau- 
teur. On y pratiqua des ouvertures pour règler Y é- 
levation du niveau et laisser le superflu s'écouler. Le 
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pape Pie VI fit ea 1790 la. réparation nécessaire k oette 
panie des tniTaux des Òrsim. 

U résake de ce qni précède qae depuis le 17* siede 
le niveau des eaax da lao asenaiblement monte et a 
ooavert noa seulement la roote, mais. des constructioBis 
romaiiies. G^est vers V endroit mème ou Van voit, aa 
sud da chateau de f^icarelloM une de ces constroctiona 
d'appareìl réticulé, a . mòitié bai^éé par les eaux, quo 
passait la voie venant de Sabate ^ tirant \evs' Si Li'* 
berato. Cest près de lappar consÀpient qu^efle coupait 
la vote consulaire a 2 miUes ^ envìron au sud dea 
Aquàù ApoUinares. G'éfeait dono une seconde route 
qni j condaisait.de Rome. Je remarquerai mème qu'en 
pouvait soiviè quatre itinéndrés diffisrents pour allet 
de. Jtoma aux Aquaet i^ celoi de la table Antoninei 
par Careiaei et le bord occidental da lac (voie con- 
snlaire) 34 miUes; 2? celai de Roma k JBlefaj par ad 
sextum ^ [ad] Veios^ Baecanae^ ad novas^ Sabaie 
et la tonte qui est aujourd'hui baignée par les eaux, 
josqu^ k la jonction ayec la voie consulaire: 36 miflesf 
3* le naème^ sauf qu'au lieu de prendre Temlnranclie- 
ment de drente aprèa ad sextum ou celai qui était a» 
XI® mille» on continuait jusqu'k Careiae . pour gagner 
Baccanae par rembranchement indiqu^ dans k section 
de la table de Peutioger qui nous oceupe; cette route 
était plus loogUe: 39 miiles^ kP enfin V itineraice de 
la table de Peutingèr conduisant ' aux Aquae par Lo^. 
rium ; le . plus, long de tous , celui qu' on ne prenaifc 
jamais assot^nenit pour aUer db Roma aax Ajquae ^ 
mais qui calliait ce dernier póintiavecila contrée> septeUT 
trionale de rembòuchure da Tibre: AS miUes*. , < * 

La voie qui vienait de Sabaie^ éimt sòrlie du he, 
et ayant coupé la yme ccmsulaire AèB.Aqiuiej,gH^jMÌSt]lk 
ociOioe dù.S. Liberatoria gravissait et parvenak^ k 
tnvers les bois^aux tqim» imporliptea qui sonfc eia 
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goande: parde còavertes, mais qui ont évidemment ap* 
partenu a une ville florìssante des premiers siècles de 
F empire : poriiqaes, foU de colonnes , pavés romains, 
débris de toute sorte, inscrìptioos se rapportant au 1«' 
siècle, tout le d^OBtre jusqu' à V évìdence* Holstenios 
Fa reconna le premier, seulement nous avond vu qu* 
il fixait en ce Ueu Sabeite^ et je viens de démontrer qae 
oette ville €tait a Fopposite, a Trevignano^ c^est-k- 
dire k 6 milles de Ik en contoornant les rives septen- 
trionales do lac. Itibby a voolu n'y voir que la ^illa 
de. Media Hedonium appese par elle Pauysilpon par 
analogie avec la. fiimeuse colline oii s'élevaient les vii- 
ka cél&res . de Luonllas et de Pollion , sur les borda 
da golfe de Naples* L' inscrìption de Mettia Hedonium 
a éxé trouvée k Feglise de S. Liberalo d^oii Fon jouit en 
effet d'une très belle vue sur le lago di Bracciano^ 
Mais la villa qui était en ce lieu , n' empéche nulle— 
ment Fexistence d'une ville voisine, et M. le cbevalier 
de Rossi a trouv^ dans un manuscrit de la BibKothèque 
Barbérine des inscripUons provenant de cet endroit me- 
xoe et sur les quelles vous aves, monsieur et très ho- 
noré aiotii , publié un int^ressant travail dans F un des 
Bullettins.de Flnstitut de conrespondance arcbéologique 
de 1856. Voùs avez démontré que les inscriptions ne 
pottvaient se rapporter qu^k une ville de F^>oqae im- 
periale, et florìssante surtout sous les' C&ars de la &- 
mille Claudia. Vous lui avez donne le nom de Sabate ^ 
eomme Favait fait Holstenius. Mais vous méme avez 
seeonnu après les explications que j^ai eu Fbonneur de 
vous soumettre au mois de septembre dernier, lors- 
que je vous rendis visite k k vilk Piccolomini k Fra* 
acati 9 que Sabate devait bien ètre k Trevignano cu 
F itinérait!e de Peutinger nous oblige k la piacer , et 
TOtts aveZ' reconnù bien possible, conforme méme aux 
dcHinrfea foornies par les inacriptioBS de k Badióìne y 



SABUK, vaimi dÀSDU kkw 

rappropn^tion ^ qné jè faisM9 des roiiiés dè'S. Libe^ 

vaio m Forum Clodia de la table de ' PeuiiDgek*. "' - 

Je-Temarqqe qae Ton pouvàìt se rendre k cétte' 

TÌBe par une aulire roìAe^ ^dii^rticutùm de. la voié 

• • • • 

consulaire qui s'^^ di^taobe au nohl .de* Bracciano nn 
pea après le* poìfiet vecchio' et 'ah gkuéhè' de telài qui 
ya de B taccianola Vicarèllo. Le» Teistige^ de* eie d!^4 
verticulum anlique sont visibles -eir plus d' un endroit 
et Mibby les a cousign^s dans son Analisi. Il aboutissait 
au Forum Clodii après une montée d' un mille et 
demi. .. 1. . 

Le sigle .CO* qui suit le nom A>ro Olodo dans 
la table, uè peut signifiér que - GO|loiiia]. CVtait done 
une colonie romainev oe qui parait, si je ne me trompe, 
s'accorder éncore aveo les inserìptidns que voas avez 
publiéesà La déqgnatiem def colonia se rencontre fré- 
quemment dans la table de Peutinger. Surtout eu'Afn- 
que. H est vrai qa'elle est ordtnairement écrìte en toutes 
leitres oa avec TL: colonia j col. Je dois dire toutefois 
que ToD trouv« eorit tout près de Roma, sur la section 
dont )e parie dans ce tramai!, les deux lettres CO et que, 
là, il ne peut signifier^oofenui^ mais PO est surmonté de 
ce signe 01 Je smstoul prèt d'ailleurs k renoncer a mon 
expbcation, dès €pf on en, presenterà une meilleure,* dans 
loos les cas, cela ne dbangerait rien a V emplacement 
que je donne au F'orum Clodii et que )e crois cer- 
tain. • . . i 

Je compie > 6 nuEes éntre ad novas et le Forum 
Clodii et 6 m. 4" depuis Sabate. 

De là, franchissant la créte occidentale du cratère, 
la voie tombail dalia' k tàll^ à' Oriolo et atteignait 
j?/eraà 16. .mi du. Forum' Clodiii Bieda est! eneffet^ 
afec Jes détours n^cesalfdvea à la descente et dans la vai- 
1^, de 16 milks andeii»; iAì ^1 d'oiseau. J'ai prìs tou- 
tes mes mesurés, seit ^mf leUerrain méme, soit sur la 
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carte de Tétat-major fnm^aiii et je vons priem de 
remarqaer a cette occa^ton quo les càrtes de Canina) de 
Geli, de Westphal sont très inteactes quant auK distan- 
ces et quant aa relief du «oIm Persomie ne peiit cn 
témoigner mieux que M* Pietro Rosa. 

Pour me résumer et oondore , je crois ponwnr 
presenter h. vos lecteurs V explicatioii aniyante de la 
table de Peutinger qui allait dp JRoma a Blera : 



Roma 

Ad pontem Julii III 

4>d sextuiQ 

Careias 



Vacan^s 



Ad novas 



Sabate n 

Foro dodo .. co» i» 



Ponte Molle 3 m. 

Ili Sepolcro di Nerone 3 m. 
Villi ve» Galera^ près de 

YOsteria nuova 9 m^ 

VUII un peu au N. --r £. de la 
moderne posia di 
Baficanù 9 m. 

( Embranehement non 
tiacé ^F les cartea mo* 
demea enbre Careiae 
elF^aeanae) 
Vili ruinea d'un relais de pc^ 
ste près de la petite 
dwpdle de S, Ber^ 
naidùuy %.m. 

( Section non tracée sor - 
les cartes modemes 
entra Vmcùnae, ^t ad 
noi^as) ' . 

» . Tr^vi^nanOf -^ de m. . 
* di» culaia od; novas 
S. Liberato (Sàcìiannimi* 
i Iraoee)' \ f7 n* 

. ( Eiiib];aoQhemen<. ntti ' 
trace sor kaeartesmo^ 



SABATB, FOUJV aX)MI ETG. S,9 

deme& entre Sabate . 
eil^orum Clodiiy. . 
Blera XVI Sieda 16 m. 



■ ■ n " 



ss m« 



Je suis heureux, en terminant cette lettre, d'a- 
dresser de publics remercìments au R. P. directeur du 
Collie romaia et au R. P. Marchi qui a bien voulu 
ètra mon ìntercesseur auprès de lui , pour la gràce 
conrtoise et hospitalière avec la quelle les moyens de 
taire mes recherchee aux environs de Yicarello m' ont 
eie accordes, et pour la facìlité que j^ai trouvée de re- 
sider aax Bagni di yicarello ( que je voudrais voir 
appelés les Acque jàpoUinari) , alors que la saison 
était terminée et retablissement ferme". 

n m*a para que mon explication qui aocordait 
les textes avec les iiiesure9 et les vestiges laissés< par le 
temps sur le sol aux envircMis da lago di Bracciano^ 
n avait rìén de force; cependant vous considérerez sana 
doute cornine un fait exceptìonnel le peu de distance 
qui séparait ad novas de Sabate^ ear il ne faut pas 
perdre de vue que, si la table de Peutinger n'a point 
le caractère d'un tableau officici des relais de 1' empire 
comme la table Antonine, cVtait cependant un itine* 
raire postai. Mais le frequent usage que j'ai fait de ce 
précieux monument, m' a convaincu qu* il enferoiait 
1^ d' anciens itineraires et 2° des indications beaucoup 
plus récentes; 3^ que o' était une tahle dressée par un 
pardcnlier sans doute pòut son«usage et >qu' il j* a com*- 
biiié des relais de postes abandonnés de son temps, avec 
de nouvelles mutatìones en activité. Cest ce qui ex- 
plìque des distances souvent beaqcoup trop rapprpchees 
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pour le service postai. J*en ai relevé un grand nombre, 
mais un intervalle aussi peu considérable que celui qua 
j*ai 6xé entre ad novas et SabiUe^ sans ótre une ex* 
oeption unique , constitue cependant un (alt inusité 
dans ce monument, et je ne Teusse pas adopté sans 
de bonnes raisons, et sans les preuves, pour moi, ^vi- 
dentes, que j'ai rapportées plus haut. 



IL LIONE NEMBO, 

■ 

VASO DSL I* MOSSO DI MONACO. 

{Mon. deWInst. voL VI^ tav. XXFII AB. 

Tav. ^agg. C.) 

La prima e nell* istesso tempo la più famigerata 
delle dodici &tiche d'Ercole è la vìncita del nemeo lio- 
ne. Quantunque discordiix) fra loro i varj cicli di quei 
lavori^ ovv) sì presso i poeti e mitografi antichi e sì 
nelle ampie composizioni di piii d'un tempio fiimosò, 
nonché di tanti sarcofaghi ed altri monumenti dell'arte» 
non manca mai queir impresa contro la fiera di Ne- 
mea ^ neppure le venne mai contrastato il primo pò- 
sto; dimodoché il lione si diceva trasportato fia le stelle 
per essere stato il primo oggetto delle forze dell'Alcide ^. 
Poco, é vero, ci resta delle poesie di Cinetone, di Pi- 
Sandro, cfi Stesicoro, di Parnassi, delle storie d' Erodoro 
e d^alcuni logografi, che particolarmente trattavano le &• 
vole erculee; ma pur cotali tenui avanzi ci fiinno vedere 
la somma fiimosità di quel fiitto da tutti lodato. Dei mo- 



> Igino poet. offron. .% 24. Schol. Germ. Arai. p. 114. Pteudoe- 
raioith. eaiailerim. 18. 
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Bamenti poi, che rappresentano- siffatto combattimento, 
basta ricordare come i piii famosi la metopa del Teseo 
atemese t e Tavanzo d'una metopa del tempio di Gìoto 
in Olimpia 3, nonché dei perdati, che conosciamo sol* 
tanto da descrizioni, l'opera di Prassitele nel timpano 
deir Efadeò in Tebe (Paus. 9, 11, 6), il grappo di Ni- 
oodamo sol muro dell'Alti in Olimpia (Paus. 8,2S,7), 
il rilievo nel trono amideo (Paus. 3, 18,16) e la pit- 
tara di Paneno sul trono del Giove olimpio (Paus. 6, 
11,5). Un elenco di marmi ^ pitture, gemme, meda- 
glie rdative ad Ercole, ed il lione , assai ampio ma che 
^dlmenle potrebbe esser di molto aumentato, vien com- 
posto dallo Zoega Bassir. II. p. S6 3. Più d^ogni altro 
genere di monumenti intanto sono ricchi di rappresen- 
tanze tli siffatta impresa i vasi dipinti , il cui vasto nu- 
mero c^ ingegneremo di disporre in certe classi e d^ar^ 
riccfair d' un nuovo esempio, il quale è forse il più hello 
di tutti finora conosciuti. 

Tra i vasi di quello stile antichissimo, che suole 
chiamarsi corìnzio, U nostro soggetto non si è ancora tro- 
vato, neppure nelle antichissime stoviglie di fabbrica at- 
tica, il cui miglior esempio offre il vaso Francois. Innu- 
merevoli all'incontro sono i vasi a figure nere su fondo 
giallo , che ritra^ono quell' impresa erculea. Allor- 
quando il Gerhard compilò il suo rapporto vulcente, de 
vennero piii di cento ripetizioni a cognizione sua A; o^ 
ogni collezione ne abondai come p. e. in Monaco se né 
trovano trenta quattro, nel museo britannico quindici ^. 
Un buon numero d' artisti ci ha lasciato di siffiitte pit- 



A Stuart 4hU. of Atheiu lU, 1 Ut. il, i. MfiUef Shnkm. aUèr 
K9Mii If 20, 105. 

1 Ciane UT. 196 », SII À. Mflller 1, 90, 1». 
t Coni. PraUer ffrieek. M^th. U p. 132 n. 3. 
4 Am. 1831 p. ISO tt. 300. 
> GooC. Gerhard «mari. VfUitib. II p. 40 n. 0. 
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toieiài: Nioostene si conoscono sqì anfore d^ tal fiog** 
gettò; quattro delle qiiali ornano il oraseo già Campana ^, 
dir Taleide un: liasiteriio (nella . inedesima collezione % 
tàeze di Canteo ^\^'Etgotimo 4^ di! Ischilò e Saco^ 
nide^j di'Néahdro^\ di Soóle ^ , di Tlesòne ®j 
io^igùi «sono, riidrièi di ^^Unf^o '9, che al dissopra della 
pdituta priocipale vien* fregiata di quìella lottai e particok 
lanneilteì la/^i:^ndà anfora vuloènte del£kili060= pittore 
M^ehiùSf ohe Olà) fa ^rte ideila. coHessienei di Berlino i^^ 
- :! KèrìescoipiojQMdDsvsàdateie'foiuedelfó stoviglie, 
aidle [ ; quali la leói^tomaebia ' Vieti ra^prdsdntata '; trovaiù* 
doaesie ésepapj sopra anfore iV^ at^n viA et tre tnanichi, 
Oidome quadro priiioipaie i^ìoóùaié fregiò supetioi^e i3 

* • • • • 4 

■ }•' - 1 ; .-J :■ ; -fi-' • '.I .•:'■» :•■ 

'• i Sèr.'Ym-ii. iSI* e^.m. 59. Un' ètra pirésto^ Calabresi, là sesta 
9^ ttcessp Pafie8gio.(d« Witte rerae Ae phikl^ It p< 487). . 
. Sfida H D. 23;. . 

s Visconti Mon. (fi Cere tav. 9 jO. . 

* Gerhard auserL Vaaenb. tav. 23». ''''>'. 

' s- >• ^r^&v 2/»r0«i 1816 rp. '906. •- •.:,];..;: j.. . 

,, ^ J)e Witte n^ue d^ jfhilol, Utì. 4^..- ;^ ,, , 

^ Bul(.,18Ì4 p. 8L II disegno del . fondo' ed U nome dell' artista 
^ifìto nella parte ésteitia ib due i;ialinetté vètigdnò riprodotti' sulla 

4aFj'l'agg;. '(?,-. 2i '•:-'>•■ -i' .- . '.(.i . " 

^ ; ^;Pi), Witte J.p..p. 504 11.41. Le pi^mjer^Uvo ad Eitole vedi 
sulla tav. d'agg. C, 1. Aldissotto di ciascuna d'ess^ scorgesi un gallo 
e pioi FiscHziotìe'. I capelU^ilii barba ed il petto d'Krcole, nonché la 
ohioaiK^ tto peaid dèlta eosda dereUn$>deriiéoe sono di color h>86o. 
LaJoriDa del yasp3(,nonch^. di quello d; Sod^:, è quella riprodotta 
prissso Gerhard, Jn'fiìfcA. u. Gef. tav. 30, 5» 
'9 De Wittd cÙ. BeU^noi n. 37, ora in [ossesso del duca di 

. .^ Ji.'GJUt. Qerhaid.efr. tt«. ftòmp. Vtuenb. tav. IS.Pawfta Fa* 
«en&t^dner tav. 2, 3-5. 

Ai Ezekias; Nicostene; Gerhard auserL Vasenb. tav. 74; 192; 256; 
«ff. tf. tonf»^. Yùieàb. tav*, D; Mìcali Storia tav. 80, 2; loghirami 
Vasi fitt. 61. 62; Mus. grog. 46, 1; 2; 47, 2; musée BlacosMv. 27; 
Bull. 1859 p. 131; Hoàaéo n. 7. ; ' 

i2 Gerhard auserk Vaéóik. t|i^; 98", tt. . 

is Panfeo; Gerhard ib. tav. 102; 130; 183 (Ibukz méknffes 4, 8); 
308; Mus. greg. 7, 2; 10^ % HicaU Storia ta?, 89. 
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od infiniore f ; Mpm bakamàrj ^ ^ nasicenii 3^ tazze, 

oelk. parte-estema ^ o «ia nel fondo <f sopra una toÀ 

dèlta kfraihis o pure tazza da bere ^^ sopra il copet^ 

ehid d'un vaso a campana 7 e sopra una campana istes^ 

la ^». Speoahnenté le anfore e le idrìe nel fregio sjape- 

nare sono ricche di tali composizioni. 

Passando ormai da queste osservazioni piuttosto 

slatisticlie^ nefle quali mi sono ristretto agli esemplari o 

oÓDOéciuti da pobblicazioni , o per V arte ovvero per il 

nome dell'artica iimgm, ad un esame dei diflferenti modi 

di rappresentar y«coctibattimentÒ9 sembranini poter di<- 

stbagoersi due classi , c^bendocene Y una il protagonista 

ritto in piedi ed illione ugualmente alzandosi contro lui, 

mentre in altre Ercole disteso per terra sta strozzando 

la belva. Ambedue questi concetti trovansi raffigurati 

andie in opere pbaticne^ il primo molte volte, p. e. ndì- 

Tanzidetta metopa del Teseo ed in buon liumero di sàti^ 

cofiigfai, che qui non voglio annoverare, nonché in terre 

cotte 9f laddove del Sbendo non conosco che i due 

esempi addotti dal Welcker (Miiller Handb. 410, 4)^ 

un l^ssorilievo cioè esistente in lina chiesa addietro 

deli' Imetto ed un «dtro incastrato nelP ingresso laterale 

ddla chiesa di S. Maria sopra Minerva in Roma e 

pubbficato dal Braun ^^. 

t G«riuird ib. tav. 138; 314; dr. u. kamp. Ftuen^. lav. 14, 3; 
Monaco n. 445. 

s Mas» gregor. 3, ,8; Berlino n. 797 (sa fDadotbianeo]. 

t Tslflide; Londn n. (148 («a fondo Insooo); 648*; Monaco n. 1190; 
1199. 
. ^ Sacooids; TlMone; Ballino a. 993. 

s Canteo; Ergotimo; Neandro; Sode; Oeiliaid Trinkick. tav. 9. 3. 

• Monaco n. 1162.. 

7 Boa^l869p. 108. 

s ifeapdi ani. Biìd». p. 363 n. 18S9. 

^ Campana. Antiche opere in plastica tav. 22. 'Àttitto oniapov- 
tete è il gran libavo di villa Medici. 

^^ÀtU. Mairmorwerk9 2, 7. «-Delicato latti I monameatidliiaii^ 



hfL pxima^ classe adanpie è qnpUa che ci mostia 
Vevo^ litW in piedi. Pei! lo più< striDgeiub col braccio 
sipistro rorrenda nuca detta Beva isilTe^m, cbe si è àl« 
zptii wotro lui^ egli ne afferra coUft' desini' la anistn 
zampa d'aVlPidtii Boientre il bone atendeila zampa deretana 
del medesimo lato contro il ginocchio nn poco proteso 
dfsll'ercle^ dimodoché tutto il pesb del mosl^ gravita so* 
pi^ runa gafnba deretapa. t. SijS&tto ooocetto si è ptnie 
poco modificato , iiH'. (pidi ccpiàdri johèliGregiahQ il fondo 
fliita^, ove« (}14edeiidolQ'la forvia ddttospasiò da com*' 
piersi, £ncple Aon sta rilto jq ' pìedì;^ ma piegato sa 
4'un ^npcchiOy n^eqtre il rlBgto à aQittto corrispondente, 
t^fipe la. testa deil^lione, che è rivoltai addietro » come 
per Ub^itursi dallo/ stretto^ abbp^ocjiamiébto del nervoso 
^e. ^. Soltanto la ; tazza d' (ìrgotimo: ;se: ine discosta' un 
pij^p,» stringendovi ]E)rcc^ la «epvik^.deli mostro con am- 
J^qe^ le braqcia,- il [cjbie si scorge! pure in alcune altre 
^OYÌg^e 3. L'energia , , ^x^ quale i ia queste' compósi- 
zi^i.è e^pressaila. fprza del figlio idi Giòve, vien ào* 
mentati in. altri 'vasi, ove egU nlettie Scoile mani netta 
)>0jcca delia .bel v^ per isfonsa(ameACQ aprirla ^^ lad- 
i^ye un, nu[n€;rD';nQn , grande. di (Fa^vesentanze mostra 
l^e^e sfidandosi dette proprie. isue.'.fQrzei e trafiggendo, 
mentre il braccio sinistro string.e la Quca, la selva feroce 
colla spada ^: versione che poco si combina con quel 



siasi geoeieliannoìinUiditposiaone qaesb comune, che TAldda sem- 
pre: tiene dalla parte: sìoìsCra di chi gwurda^- meatie il llooe gtt è op- 
posto. 

& Exekias; Mas. greg. 3, 3; T, 3; Getfawd atMSfl. VùtM. lav. 193. 

» Caritéo; Socie; Geliiàrd Trtàk^k. tav. 3. 3. 

s Hus. greg. 46, 2; Gertiard atteri. Vasenb. tav. 256, %. 

* Gerhard ib. tav. 74; Londra n. 545. Si confronti il vaso del me- 
desimo museo n. 648 [^= .etUADtmrùM. .n. 968) che senib|t mostrar 
<l«afplbe partìcolBiiti: . 

' Mus. greg. 46, 1; Gerhard ìb; tar: 93 (?); Monaco n. iOÌ8; eoi. 
IHfraarftA. M65; col. Bss^aoin. S9. \ l 
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che narrano i poeti, il itone «ssere staio invulaerabile ne 
da fieno uè da sasso uè da legno, cioè dalla clava 1. 

Mentre in questa composizione uguale in genere , 
quanUmque nelle dette particolarità vaneggiata ed ese** 
gmta ora con maggiore, 6ra con minore abilita e dignità, 
si mostra un concetto aspro ed energico , ideato non sen^a 
grandiosità, un piccolo numero di stoviglie o£Gre una 
opmpo6Ìaione non troppo diversa, ma che tiene alquanto 
più del rigido ed affettato. In esse cioè il lione non sta 
dirimpetto, ma accanto ad Ercole, il quale o strìngo^ 
dcdo con ambedue le braccia lo s<^oca "3, o mettendo 
solamente il braccio sinistro intomo al di lui collo fa uso 
della spada per amma^rk) . 

Del tutto dittersa si è l'altra classe di rappresen- 
tanze, in cui Ercole disteso per terra cerca ^i sofibcsff 
Inanimale, stringendo sia la nuca con ambedue le brac- 
cia ^, o col solo braccio sinistro ^, oppure premendo 
inoltre il ventre col destro ^, sia il solo corpo col braccio 
sinistro 7. Sempre il lione stende la manca gamba dere- 
tana contro la testa del nemico (il qual tratto caratteri- 
stico si osserva pure sopra il rilievo di S. Maria sopra Mi- 
nerva), e talora Ercole colla destra afferrala zampa per 
scostamela ^, laonde risulta una bella disposizione delle 
linee formate dalle braccia e dalle gambe dei due av- 
versar]. 



A Teocr. 25, 274 [i ^yp9«) qùx I^xc vtiipt^ TfAqni oM X<«^cc irtc- 
pftifftcyftk, oM (xiv vX]p. Dìod. 4y 11 KTf fttroc viBipt^ xai x^^^ '^-^^ XcJ^^« 
ApoUod. 2, 5, 1 ((|>ov £tp«)tov* 

s MicaU Storia tav. 80, 2. 

t Mas. greg. 47^ 2; Ingbirami Vasi fitt. 61. 62. 

^ Gerhard aiiMfl. Voienb. tav. 308, 1; Micali Stona tav. 89; mtt<. 
BUemB tav. 27; Monaco o. 7; 446. 

' Gerhard 1. e. tav. 139; 183; 314, 1. 

• Mas. gieg. 10, 2; Gerhard 1. e. tav. 102; 138. 

1 Gerhard eiit. u. kamp. Fai«ii(. tav. P. 

> Gerhard OMarl. Voienb. tav. 102; 138. 

Aniiu 1869. S 
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La scelta dell' una o dell' altra composizione di- 
pendeva per lo piii dalla forma dello spazio deslinato a 
ricevere la rappresentanza. Così i fregj superiori ed in* 
feriori delle idrie , essendo d' esigua altezza, mostrano 
i|uasi senza eccezione ^ Ercole disteso per terra, lad- 
dove nelle anfore questa composizione , sebbene ve ne 
abbia un buon numero d'esempj ^, riesce però molto 
più rara dell' altra. Ambedue le composizioni ricorrono 
sopra balsamarj , prefeiicoli e nasitemi ^; ndia parte 
estema delle tazze all' incontro è da notare , la prima 
(quella dico d' Ercole ritto in piedi) esder piii frequente 
dell' altra, ancorché lo spazio sembri piuttosto. &vore- 
vole ad una composizione piii lunga anziché' alta ^. I 
quadri esistenti nel fondo delle tazze ho già rilevato 
•.esibir la prima composizione un po' svariata. 

Oltre queste due dassi di rappresentanze , che nel 
.concetto generale . rimontano a due «composizioni di* 
verse, havvi un piccolo numero di vasi che. ci &nno ve- 
. dere cùis^etti particolari ed indipendenti d$ quelli. La 
^rima variazione trovasi sopra il compartimento infe- 
rione d'un', idria. pubblicata dal Gerhard ^, sendovi fi- 
gurato non il combattimento stesso, ma il momento che 
lo precede. Ercole, colla clamide ravvc^ta intorno al brac- 
cio sihistro proteso , come p^r servirsene in guisa di 
scudo , e tenendo nella destra la clava , sta in agguato, 

• 

t Non Re conosco che quella del Mus. grog. 44 (fiegio sup.]. 

2 Di speciale pregio artistico sono le anfore mai. Blacas tav. 27; 
Gertiard efr. u. ìsamp^ Foretto, tav. D; Monaco n. 7. Altri esempj oÌ 
frooo le collezioni di Monaco e di Londra. Come quadro principale d^ i- 
dria occorre una volta Ercole ritto in piedi (Gerhard miseri, Vasenb. 
tav. 93); due volte Teroe è steso per terra (Londra n. 449; 450). 

s Ercole ritto in piedi: Monaco n. 472; 761; 1190; Londra n. 648*. 
E disteso per terra: Monaco n. 363; 1199; 1328; Londra n. 648. Una 
cùsì deità kyathis (Monaco n. 1162) ofTre la seconda composizione. 

4 Monaco n. 634; 886; 1028. Gonf. Londra d. 670. Delle tazze di Ber- 
lino n. 992 ; 993 non mi è conosciuto, a quale classe appartengano. 

' B(r, II. kamp. Vasenb. tav. 14, 3. 
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Steso sulle ginoGclua e sul braccio simsiro; dirimpetto 
a lui stassi il Hone io simile attitudine, pronto a slau- 
ciarsi contro V avversario. lolao e Mercurio, che dal- 
Funa e dalValtita parte chiudono la scena, stanno accoc- 
colati. Qui la cagione, perchè l'artista abbia ideata la 
scena cosi, è chiara, trovandosi in quella parte delle 
idrie ordinariamente figurati varj animali disposti piut* 
tosto come mero ornamento. Ora il pittore attenendosi 
a quel carattere piuttosto oroaoientaleie.di pih costretto 
per la poca altezza del iìregio, ha perciò:. cambiato la 
composizione nel modo anzidescritto. 'Un'altra devia* 
aone dal solito ricorre nella pia volte mentovata tazza 
di Tlesone. I due lati della quaie mostrano due m^misnti 
successivi del combattimento, l'uno Ercole colla dava 
nella destra e colb sinistra protesa irrompendo contro il 
mostro che sia per saltar contro lui» l'aHro il momento 
posteriore, ove l'eroe ha abbracciato il collo della fiera, 
che colla testa rivolta addietro c^rca di riprender fiato. 
Molto piii singolare è il quadro d' un* idria pubblicata 
dal Gerhard 1. Il lìone, vinto già dalle forze delF in- 
vincibile eroe e steso per terra col dosso, sta per rice- 
vere il colpo micidiale dalla dava ah^ta d* Ercole , il 
quale inchinato sopra lui colla, sinistra gli spreme la 
gola. Rammentaci cotale composizione un poco la fa- 
mosa metopa del tempio d' Olimpia, quantunque ivi la 
vittoria venga espressa molto pia precisamente e vera- 
mente da maestro, mettendo il vincitore il pie destro so- 
pra la belva orrenda uccisa e stesa per terra. Restano 
finalmente due tazze fra loro quasi onninamente uguali ^ , 



t Attserl. Vcaenb. tav. 94. 

s Grerhard 1. e. tav. 1^, 1. 2 (già disegaata in Roma) e Monaoo 
n. 563 (coUei. Candelorì). È quasi da dabitare, se Don siano identichi 
ì -vasi; ioiperoccbè Tunica differenia ovvia fra loro si è quella, che nel 
rovescio della taxza monacese gli occhi sono circondati da due ulivi, 
che mancano nel disegno del Gerhard. 
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che ci ricordano la conchiusione ddi'HpaxkSQ Xeoyro« 
féyoi di Teocrito (259272)9 mostrando Teroe occupato 
30tto r ombra di due grandi ulivi a sviscerar la bestia 
ed a trame la pelle, la quale per Favvenice gli servirà di 
vestimento. 

Grandissima è la varietì^ dei vasi riguardo alle per- 
sone cbe assistono al combattimento* Talora vi inter- 
viene soltanto la dea protettrice dell' Alcide , dapper-* 
tutto con lui riunita y Minerva 1, alla quale altre volte 
si aggiunge il fido amico e scudiere lolao ^. Spesso vi 
entra inoltre Mercurio 3, il quale talora apparisce o 
polo ^ o con lolao aenza la presenza di Minerva ^. 
Oltre a queste tre figure, cbe per lo piii si riconoscono 
&citmente, altre persone assistono al combattimento, 
aUe quaU egli è più difficile dar un certo nome. Primeg* 
già fi^a esse una donna, spesso velata oppure munita di 
scettro , che ora generalmente si dice Nemea ^, la 
quale, distinta dal nome iscrittovi, interviene sul famoso 

« 

i Gerhard ohubA. Vatenb. (a?. 139; 183 ( àeEINAA ); Mooaoo o. 
7; 618; 1279; BerUno n. 992; Londra n. 648*; c(U. Durand n. 387; 
eoi. Magnoncaur n. 45. 

2 Exekias ( lOYAOS, ASENAIA ); Panféo ; Mas. greg. IO, 3; 46, 
9; 47, 9; Gerhard I. e. tav, 74; 256; 2; $tr. u. kùmp. Vmenb. tav. 
D; MicaU Storia tav. 80| 2 (T); 89 (ElOVfiOS, AOENAIA }; loghiimmi 
Tasi 6tt. 61 (?); 62; mu8. Blaeas tav. 27. Altri «sempj nelle colle- 
noni di Monaco, di Berlino, di Londra e nel cai. Ihtrond. n.p67. 

• Mus. grog. 46, 1; Gerhard miMfli Vatmib. tav. 314, 1; eat. Beur 
gnot n. 29; Mòoaiió n. 445; 484; Londra p. 450; 467; 485; 487. 

4 Monaco n. 1028. 

s Gerhard etr. u. kamp. V(uenh, tav. 14, 3; Monaco n. 270; Be^ 
lino n. 1640; col. Durand. n. 269. 

< Colle tre anzidette figure: Gerhard auserl. Voienh, tav. 93; 368, 
1; con Minerva ed lolao: cat. Durand n. 648; Bull. 1859 p. 131; con 
Minerva sola: Gerhard 1. e. tav. 94 ; con Mercurio ed lolao : Londra 
n. 476; con Minerva, Mercurio, lolao ed no giovane: Gerhard l.'c« tav. 
183 ( « forae Venere , piuttosto Àtcmene » III p. 74 ); con ICnerva, 
lolao ed un giovane: Londra n. 458; con lolao ed un'altra donna: Mo- 
naco n. 158; con un giovane: Mus. greg. 46, 2; con tre giovani: Mo- 
naco n. 1162. 
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Vaso dall' Archemoro <• Non nego esser assai probabile, 
che in questa femmina abbiamo da ravvisar una divinità 
locale: ma anziché di darle quel nome preciso, il vaso 
che stiamo pubblicando ci esorta di starci cauti y es- 
sendovi chiamata una simile 6gura Galene* Nemmeno 
vorrei assegnar col eh. Roulez ^ il nome di C leone ad 
una seconda donna, che una volta è presente al com- 
battimento 3 , ancorché , la citta di Cleone essendo 
molto vicina alla valle nemea, la fiera si dica talora da- 
gli scrittori cleonea; col medesimo dritto potremmo chia- 
maria Bembina A. In nessun modo però posso adottar 
la congettura proposta da S* Campanari ^ ed approvata 
dal Gerhard ^, che un giovane il quale non di rado inter- 
viene alla leontomachia "^^ sia Maiorca^ quell^ospite eleo* 
neo d'Ercole, che dice vasi aver insegnato all'eroe il me- 
todo d'assalir il mostro. Imperocché tutto quel che sap- 
piamo dì Molorco ^, contraddice a cotale supposizionci 
essendo egli piuttosto rimasto in Cleoné e poi dopo 
trenta giorni ivi di nuovo stato visitato dall' Alcide al- 
lora viacitorcb Inoltre avendogli il li(me ucciso un fi- 
^o; laonde riesce chiaro ch'egU non era giovane ^. Ar- 

i Mon. héd. de la iècHon franf. tav. 5. Gerhard Archemoroi 
und ite Hesperiden tav. 1. Overiieck GaUèrie ta?. 4, 3. 
s BuUetin de Vacad. roy. de BruxeUee 9 p. 387. 

* Monaco n. i&&. Nel vaso del Roolez ( = Gerhard aueerL Fa- 
mhA. tay. 183) la sapposta Cleono è piuttt^to un giovane. 

^ SCef. Bisanz. Bipi^cvoc x^ufAio rq; Ncfisac Jlccvvavcc tv*Hp«x>((«cc 

i7p««np Acpfta Tt 5«pf(ov Bipi^cviiTRO XcovroC) xac SXXwc Kac BtfA^cvirrao 

s Tasi Feoli p. 166. 

• Ameeri. taeenb. II p. 58. 

7 Gerhard 1. e. Ut. 102 (odo due aste); 183 (collo scettro); Berlino 
n. 1978 (col bastone); Monaco n. 439; 1079; Londra n. 458. 

t Conf. gU illustratori d' Igmo /U. 30. JacoM Hai^Siieròueh 
p. 403 n. 3. ProUer griech. Myth. H p. 133. 

9 fi vero che nel vaso del Mus. gn^or. 3, 3 a Mercurio ed lolao 
Tien aggiunto an vecchio munito di landa; ma per le altre ragioni posso 
nemmeno qoesto credere Molorco. 
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roge che invece di quest'unico giovane altre volte ne 
troviamo di piii , o due * o tre *. Finalmente tutto 
questo racconto dell' ospizio d'Ercole presso Molorco 
sembra non esser piii antico dell'epoca alessandrina, né 
può perciò supporsi come argomento di vasi alquanto 
anteriori a quell'epoca 3. 

Ricchissima si è l'assemblea in una tazza di Monaco 
(n. 886) , ove il gruppo d' Ercole col lione vien circon- 
dato da ciascun lato da un uomo colla clamide, da un 
altro ammantato e munito di asta, da un efebo a cavallo 
e da un uomo colla clamide, in somma da otto persone. 
Sarebbe cosa vana il voler dare un nome a ciascuno di 
questi uomini , come nemmeno se ne possono assegnare 
alle persone , che in un altro vaso ^ attorneggiano il 
gruppo dei combattenti. Dalla parte del lione scorgesi 
prima Minerva , poi un giovane accanto d' un cavallo , 
che scostasi dalla lotta per portarne la novella ad un vec- 
chio , che air estremità del quadro sta assiso sopra una 
seggiola, reggendo colla destra un lai^o bastone. Questo 
potrebbe in tali circostanze forse con miglior diritto spie* 
garsi per Molorco (siccome nelle frequenti scene d'un 
ratto di 'donna spesso interviene il padre avvertitone 
dalle compagne della figlia rapita, benché in verità egli 
stia in un luogo alquanto distante ) , potrebbe , dissi, 
quel vecchio spiegarsi per Molorco, se dal lato opposto 
della composizione non si trovasse un giovane sedente, 
in atteggiamento onninamente uguale, assistito da altro 
giovane e avvertito anch' esso delle forze dell' Alcide da 
un giovanetto che s' avvicina accanto al suo cavallo. Die- 

i Mos. greg. 7, ^ Monaco n. 907; 634; 1199. 

* Monaco n. 1109. 

« CalUmaoo ne avea parlato nelle ociTcae, Prob. ad Verg. georg. 3, 
20; altre testìmoaianie ne offrono ApoUodoro ed i poeti romani, Ver- 
gilio, Tantofe deUe lodi di MeasaUa fra le poesie HbulUane é, 1, Mar- 
sale. Stailo. 

^ Gerhard mtserl Vasenb. tav. 138. 
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tro a questo segae una feannioa , colle braooia stese per 
istapore, mentre addietro ad Ercole sta lolao colla dava, 
cadalo sul ginocchio ed allento alla lotta, per poter in 
caso di bisogno portar ajuto all' amico. Invece di nomi- 
nare tutti questi personaggi, mi paiono piuttosto questi 
due vasi accennar la giusta spiegazione della pili gran 
parte delle persone accessorie presenti alla gara. Impe- 
rocché siccome Ercole fu creduto il piii illustre tipo 
d' un eroe lottatore e celebrato come antistite e protei'- 
tore delle esercitazioni palestnche , cosi lo vediamo qui 
rappresentato, come se eribisse una lotta atletica inme2> 
zo d* un pubblico palestrico. Ad appoggio di quest* opi- 
nione possono servire ed una bella tazza di Berlino 
( n. 993 ) , ove il gruppo di Ercole col lione, circondato 
da Minerva Mercurio ed lolao, da ciascun lato vien con« 
chiuso da una quadriga, cbe non ha niente da tàt colla 
lotta , e specialmente il quadro inferiore d* un* idria del 
Museo britannico ( n« 476, già Durand n. 643 ) , nel 
quale il combattimento passa tra due colonne doriche » 
che apertamente accennano la palestra. Qui di piii Mer<^ 
curio lolao ed una donna assistono alla lotta assisi sopra 
sedie quadrate, e spesse volte pure in altri vasi gli spetta- 
tori siedono sopra simili cubi oppure sopra seggiole ,* la 
qual circostanza sembra mollo meglio combinarsi con una 
scena piuttosto paleslrìca, che colla slessa favola del com- 
battimento. Altre volte intanto un albero o.due ^, per 
lo più ulivi, o sia una palma ^, sotto la cui ombra si passa 
la scena, sembrano indicar la selva della valle nemea: 
siccome, al dir di Euripide ( Bere. fur. 369 ) » Aia; «1- 
oog vpniuùJt >iovro(. Giove cioè in tempi posteriori vi a- 
vea un famosissimo tempio i cui avanzi esistono ancor 
oggidì. - Grazioso si è il concello d' una tazza (Londra 

i Dae alberi : Londra o. 648*. 

2 Geiliaid WHrL Ya$mb. Uv. 138. Gf. la palma in una ra|qprer 
sentH» di Tr<^lq ib. tav. 224. 225. Jahn arch. Briir. p. 41. 
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Tìé 670) che ci mostra T albero animato da cinqae uccel^ 
lini ,' più spesso egli serve per attaccarvi la clamide^ l'arco, 
la faretra, la spada, la clava, mentre altre volte elleno 
sono sospese nel campo al disopra del gruppo ^. 

Questi cenni basteranno su' vasi arcaici a figure nere, 
in cui quasi regna l' Alcide, e prevalgono segnatamente 
le dodici forze di esso. Tutt' altro si è in quelle stoviglie 
d'uno stile piii perfezionato, che portano figure rosse sopra 
fondo nero. Qui Teseo, il secondo Ercole, occupa il posto 
primario, e siccome i miti erculei in genere, così special^ 
mente le dodici fatiche contano fira gli oggetti poco fice- 
quenti ^. La leontomachia intanto è quella, di cui cono- 
sciamo il più gran numero d'esempj , esistendone ne' 
Taq musei almeno otto ripetizioni tutte provenienti da 
Yulci. Una delle quali fregia un' anfora, che, già pos- 
seduta dal Campanari 3^ ora fa parte del Museo britan- 
nico ( n. 608 ), e fòrma quasi una transizione dallo 
stile arcaico a quello delle figure rosse. Dessa anfora 
cioè, che sul rovescio esibisce in figure nere la nota 
composizione di Achille ed Aiante giuoCanti alla dama, 
appartiene per conseguenza a quel numero piuttosto ri- 
stretto di vasi che, riunendo sopra i diversi lati ambe- 
due i generi di tecnica, mostrano per lo più uno stile 
severo e grandioso ed un' esecuzione piuttosto raffinata ^. 
Vi si aggiunge, come pare, in questo nostro vaso una 

A Cao strano accessorio vedesi sopra un^ anfora del Mosco già Caah 
pana ser. YHI o. 59, che vien descritto come segoe : « Ercole investe 
il leone nemeo. Assistono lolao e altro personaggio ammantato. Innanzi 
al leone, è al snolo on^ anfora rotta. » 

s Gerhard auieri, Vasenb. li p. 34 n. 7. 8. Jahn Munckur Foteitf . 
p. GCX. BnU. 1859 p. 105 ( conf. Panoika der VasenHldner Pa^hmos 
tav. 5,2). 

s Gerhard 1. e. 

* Conf. Jahn Munchn. Vasefis. p. CLXXY. È da notarsi che il vaso 
in discorso ha maniche piatte ne^ lati ed ornate di fogliame dipinto ; 
particolarità che semèra trovarsi solamente in stoviglie di stile severo; 
conf. p. e. Mos. Greg. 54, 2 ; Gerhard ouserL TMet^. tav. 994. 
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eomposizione del tatto particoliure, venendo essa descrìtta 
cosi : m Ercole, igni^do e barbato, la testa cbta di &r 
scia, si piega dinanzi sopra anèbedue le ginoec/ua e 
premendo giù la testa del lione , dimodoché il di lui 
corpo è sospeso verticalmente nell' aria , ripiega colla 
destra una delle zampe dinanzi , mentre colia 'sinistra 
strìnge il collo^ preparandosi a lanciar il móstro per terra 
ed a romperne la naca. » Se questa descrizione è esatta, 
h composizione sembra esser mischiata di ambedue i 
concetti sopradescrìtti) e riuscendo nuova nel suo insieme 
meriterebbe di esser pubblicata. Vi assistono inoltre Pal- 
lade vestita di chitone infiorato e pienamente armata , 
ed lolao che tiene la dava dell' eroe. 

Una tazza del mediesimo museo ^ mostra nel fondo 
la composizione ben nota, che aU)iamo trovata nel fondo 
di pili tazze a figure nere ( v. p. 61 ), dell' eroe piegato di- 
nanzi e strozzando il lione con ambedue le braccia. 

Tatte le altre r^tizioni esibiscono V eroe ginocchio- 
ni lottante coUa belva. Più ricche di figure ne sono 
nn'idria andi' essa del Museo britannico (n. 767) e 
V una parte estema d' una tazza di Monaco (n. 439) del 
pittore Panfeo^ che abbiamo veduto aver dipinta la 
stessa scena anche a figure nere. Questi due vasi con- 
cordano in dò che n^gurano V eroe barbato, come l'an- 
fora dì Londra e come la più gran parte delle stoviglie 
arcaiche ; nell' idria egli porta inoltre la spada , il che 
pure rammenta i vasi a fig. n. L' eroe sta stringendo la 
nuca con ambedue le braccia ; nd fondo faawì un al- 
bero, dal quale sono sospese le armi ed il manto. Nell* 
idria Minerva ed lolao, assisi sopra sedie quadrate, guar- 
dano la lotta, mentre da ciascun lato la composizione 
vien terminata da un guerriero , uno de' quali sta col 
viso rivolto dalla scena. Nella tazza di Panfeo all' in- 

^ N. 819, già della coUenooe Durand n. 298. 
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contro scostansì premurosamente dai combattenti (le cui 
figure sono più grandi delle altre ) da un lato un gio* 
vane ignudo con sógno d* ammirazione, dall' altro Mi- 
nerva egualmente piena di stupore, dirimpetto alla quale 
sta ginocchioni un guerriero armato, probabilmente lolao. 
Per quanto si può concbiudere dalle descrizioni, questi 
vasi si accostano assai al concetto delle stoviglie arcaicbe. 
D*uno stile affatto libero e bdlo e d'una com«- 
posizione conforme nel gruppo principale sono i quat- 
tro vasi cbe restano « fra' quali primeggia ^: l'olla Mo- 
naco (n. 416 ), cbe stiamo puU)licando sulle tavole 
XXVI AB dei Monumenti 1. Al quale vaso di stile 
veramente grandioso aggiungonsi Bi un' idria pubblicata 
dall' Ingbirami Vasi fitt. tav. 63; C : un' idria del Mu- 
seo gregoriano tav. 12, 3 e D : una tazza già della col-t 
lezione Magnoncour ( de Witte, cai. M. n. 33 ) • Er- 
cole è imberbe , come nella tazza del Museo britamiico 
n. 819 ed in un piccolo numero di vasi, arcaici S^ e del 
tutto ignudo ; in BC la testa vien etnia di corona, che 
accenna la certezza della vittoria. Colle' braccia strìn- 
ge il corpo del lione , il quale iii B ceroa di scostar 
r una mano colla sinistra zampa deretana , mentre in 
CD la pone sopra la testa dell' eroe ^ concetto che si 
trovava pure ne' vasi a fig« nere. L' orrènda gola del 
mostro è aperta ed esso sembra spirar in urli terrìbili 
ma inutili le ultime sue sforze. Ma che non è &cile la 
vittoria, lo mostra si il poderoso corpo del lione , in 
cui r elasticità e la forza del rè degli animali è ben 



^ Sotto il pie del vaso trovansi incisi i cantterì EV. Qaeste let- 
tere che rìcorroDo sopra altri vasi vuloenti ( Monaco n. 397 EY : A. : 
e Londra n. 530 AEVAEY ] indicano forse ifuome del Ggnlino impie- 
gato in una certa fabbrica. 

< P. e. Mas. greg. 10, 2 ; Gerhard. ouBerL Vasetib. Uv. 102 ; 183. 
Così nel sarcofago di villa Borghese (NibbyMon. scelti di V.B. tav. 19. 20) 
le sei fatiche priori mostrano V eroe d^ aspetto giovanile, le altre 
barbato. 



turaimente espressa , e » Io stenta di tatti i muscoli 
dell' Alcide, visibile di preferenza in JlB. La selva ne- 
mea vien indicata in' ABD da un albero ramoso, dal 
quale in A pende la spada, in B V arco e la &retra ; 
in A la clamide, V arco, la faretra e la clava giacciono 
per terra ( dipinti sotto i manicbi del vaso ) , in ^ la 
clava sia appoggiata dietro V eroe. Qamide arco e fa- 
retra sono sospesi nel campo in CD\ 

Variano i detti vasi nelle persone accessorie aggiun- 
tevi. Giacché, mentre B ne va affiitto privo, CD mo- 
strano come presente Minerva in piena armatura, in C 
sedente sopra sedile quadrato. Lungo adunque di or- 
nar la scena di quel numeroso cerchio di spettatori , 
che soleva aggiungervisi sopra le stoviglie arcaiche, que- 
sti vasi si ristringono al numero piii piccolo possibile ; 
la qual moderata riserva apparisce ogni dove nello stile 
pia perfetto. Nel vaso di Monaco intanto, che per la sua 
forma offriva il piii grande spazio alla pittura, si chie- 
devano almeno due figure per compire lo spazio senza 
violar la legge della simmetria. Vediamo adunque a de- 
stra Minerva,' munita <£ lungo chitone ripiegato, di e- 
gida, elmo ^ e d' un grande scudo tondo, la cui inse- 
gna ai è un serpe ^ còlla dèstra stesa la dea fa un se- 
gno o d' incoraggiamento all' eroe prediletto, o sia d'am- 
mirazione verso una femmina, vestita di lungo chitone 
e di manto attaccato sopra la spalla destra ed ornata 
di piti di diadema e di orecchini, la quale colle braccia 
alzate e collo sguardo rivolto verso la lotta fugge dal 
lato opposto. Da un' iscrizione sovrappostale essa vien 

t L* elmo, è vero, è di ristauro raoderno, come pure hi faccia della 
dea e la pili gran parte dell^ egida e dello scudo. Il serpe intanto è 
certo, ioaegoa die si vede pumoche' sullo scudo di Minerva nell^ idrìa 
del Museo britannico n. 7^. H eh. sig. de LAtiow , al quale si deve 
r indicaioDe dd ristaurì , mi scrive che forse la parte inferiore della 
cresta dell^elmo è antica, sembrando esser adoprati frammenti antichi 
nel ricomporre quella parte del vaso. 
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chiamata AÀLENK ( da dritta ) ^ Galene ^. Con ogni 
diritto il Braun , che nel Bollettino 1838 p. 10 seg. 
descrisse il nostro vaso , osserva : «che sia Galene la 
ninfe che custodiva la località in cui venne Ercole alle 
prese col mostro nemeo , pare non e* insegni veruno 
degli antichi scrittori. Per tale peraltro avremo da pren- 
dere la donna sopradescritta secondo analogia di altre 
simili rappresentazioni ». Al primo aspetto sembra esser 
cosa strana di veder come rappresentante della valle 
Nemea una dea, che il nome indica essere piuttosto un 
nume marino , siccome di fatti Esiodo nella te(^onia 
( 244 ) annovera Galene fra le figlie di Nereo e di Do- 
ride ^. Considerando intanto la natura di quella valle 
angustissima troviamo che, le fìdde delle montagne cir- 
convicine essendo da ogni parte assai erte, siccome le 
acque, che da esse» scendono, non hanno che una sola 
e stretta sboccatura tra* monti Apesas e Trikaranon , 
cosi la valle stessa abonda d' umidita., ed è perciò 
che la ninfe Galene può essere k rappresentante di Ne- 
mea. Ma dicfemo dì piii : riccome Minerva è la dea tu- 
telare di Ercole, così Galene è del partito del lione e, 
stando questo per esser vinto, fiigge anch' essa. Impe- 
rocché a me sembra quasi indubitabile , che il senso ori- 
ginale del lione nemeo è quello voluto dal Forehham- 



^ Questa leàooe non pare dubbiosa, tfuoorchè non sembri trovarsi 
altro esempio della lettera A adoprata per A o sia r . Air incontro essa 
è posta per A nel nome del pittore Duris [ Londra n. 888 e tre volte 
nel Museo Campana ) , nelle parole Epimèdes Gerhard atuerL Y(uenb. 
tav. 163, IMon^BOi Mon. deir Ist. II, 17. Wiéseler Dkm. a. E. Il, 34, 
398, KUodoxa vm. étr. n. 1588, Bnkélados ib. n. 1806, MedOa ib. 
n. 1633, e forse nel nome ÀPTEMIAOS Qérbardì. e. tav. 38. Per A 
vien messo quel segno sopra il vaso di Modaco n. 339 nel nome d' A- 
rUme e mui. éir. u. ( 1489 T e) IMO òw AekUn. Gonf. Jahn M^n- 
chner Vamis. p. GLXXXVII n. 1341. 

2 Coiif. Mftller Handbuch 403, 4. 
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mer i e dal Gurtias ^9 qad xapa^paSoc ^««y cioè (Zenob. 
/^roti.e, 39)»qad X2c itorajgiac u^ (Teocrito SK, 901) 
non è niente altro che la Viiitig x^P^^P^ ^^^^^ ^ icora/x^c 
Ncuéa atesso ^ e se questo è vinto dall' eroe solare , cioè 
se ii: fiume cessa d' inondar la vallata, è ben natnrale che 
pure la nin& Galene se ne scosta. Crederemo adunque 
che il pittore della presente stoviglia abbia voluto espri- 
mere nel nostro dipinto quel processo fisico ? Io non me 
ne posso convincere , anzi credo Y artista aver seguito 
qualche poema od altra relazione mitica, che abbia ser- 
bata dal mito originale la presenza di Galene a quelk 
lotta. Nel medesimo modo il rovescio d* un vaso che 
mostra Ercole e l'idra lemea ci esibisce oltre a Minerva 
e Mercnrio pure Nereo (Gerhard auserl. Vasenb. 148). 
Molto pili intricata è la quistione sul rovescio della 
nostra olla, la cui rappresentanza ha creato non poco im- 
barazzo ai dotti. Giacché il Braun nella lodata notizia 
datane nel BuHetdno vi riconobbe Nettuno ( . . 2EIA0N), 
vestito in guisa di Mercurio , con petaso caduceo e stii 
valetti a lungo becco , mostrando un pesce all' Erse , 
( HEDMEda dr. ) la quale gli corra appresso, mentre 
paurosamente altra sua compagna s' involi. La quale in- 
terpretazione asserì essere certa a cagione delle indubi-* 
tate leggende ascrittevi. U sorprendente aggnippamento 
della figlia di Gecrope e di Nettuno, vestito come Mer- 
curio, il vero amante di Erse , non mancò d' eccitare 
varj conati dei dotti di sciogliere siffatto problema, la 
cui soluzione il Braun non aveva arrischiato di dare. 
n Panofka 3, q[>iegando la compagna di Erse per la sua 

A Hdleniia p. SIO segg. ove dà una cbkuri deseriiloiiò' delle con- 
diikmi fisidie di qael locale. 

s Felapomi$$oi II p. 806. 887. • Afflitto divena si è T interpreta- 
naat proposta dal Preller griech. Myth. II p. 133| che vi ravvisa Vw- 
dore eatlTo visto dal sole. 

< JalMAdker d9$ ffrefut eoa ÀUerthmifreunden tm Rkrinkmid^ 
XH p. 16 eesg. 



78 

soidla Aglaoros, cercò di sdnanr con analogie poco 
sufficienti la sUana circostama , che Erse perseguita 
Nettuno, anziché questo le corresse dietro ; per isfMe- 
gar la mescolanza del carattere di Mereorio e di Net- 
tano nel dio rammentò la notizia selciaci da P^tisania 
{7»22,2) , in Fare nell' Acbaia aver esistito una fonte 
sacra a Mercurio, i cui pesci furono serbati come de- 
dicati anch' essi al dio , e ricordò inoltre una cappce- 
sentanza vascularia ^, nella quale oltre a NettuiK> ed Er- 
cole pure Mercurio sta pescando col caduceo. « Cosi 
( dice il Panofka ) abbiamo almeno pel pesce nella mano 
di Mercurio due gravi testimonianze , che accennano 
distintamente una traslazione di carattere nettuniaco nella 
persona di Mercurio » • Che che ne sia di questo, qui 
abbiamo non un Mercurio con attributi di Nettuno , ma 
piuttosto un Nettuno di carattere quasi onninamente mer» 
curiale. 11 Wieseler ^ adunque , jdubitando che in 2EI- 
AON abbia da riconoscersi il nome del dio marino^ rav- 
viso nella nostra pittura Mercurio.fiicendo cenno air Erse 
col pesce, simbolo afrodisiacq 3, il quale dimostra pure 
altra volta trovarsi in mano di Mercurio ^, senza che 
ne sia additato carattere nettuniaco, rammentando inol* 
tre , il pesce chiamato jSó^xl essere stato consacrato a 
Mercurio ci; xripuin , iia vnv ^on^ K Intanto non si ca- 
pisce, che altro significato possano avere que' caratteri 
fuorché il nome di Nettuno, neppure lo iodica il eh. 

i Ghrìstie dUquk. upon etr. vaaes tav. 12| 70. MìUìd gd. myth. 
tav. 125, 166. 

s Jahrb. des Fmtiup f. AU&rth. im RkeM. XIV.p. ao acgg., di»- 
sertaiione cadooata da quella del Paoofka. 

* CL 0. Jahn arck. Àufi. p. 30. . 

* Sopra un vaso presso Greuzer sur ÀrchàoL I, conf. Bergk. oella 
ZiitiChr. f. d. ÀU.-WÌB9. 1847 p. 966. Oisgraaatameote quel libro 
non è a mia disposizioue. 

s Eust. ad IL p. 87 25. Ateo. 7, p. 325 B. È vero perù , che 
né à^ etimologia del nome del pesce è e;iusta , uè la GagLone, perchè 
quel pesce sia simbolo di Mercurio, pare di gran probabilità. 
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Wieseler ; il perchè resta la difficolta principale, sebbene 
debba confessarsi che i confronti allegati possono servir 
ad ispiegar il pesce nella mano di Mercurio. 

Come adunque sciogliere cotal enimma? Vale an» 
che qui quell' an'Xoìj^ é (iv^o^ rr,^ aXn^iiGcq ifv, ma non- 
dimeno né il Jahn nel suo catalogo ha trovata la giusta 
spiegazione, ne 1* avrei io trovata, se il Brunn non mi 
avesse mostrato la strada. Imperocché basta un colpo 
d' occhio sulla tavola per convincersi che non senza dif- 
ficolta quell* HEDNE può congiungersi colla figura fem- 
minile, né Taltro nome col suppósto Nettuno ,• anzi è chia- 
ro che quella parola appartiene al dio, e che il frammento 
2EIAON si riferisce alla figura femminile. Ora avendo 
letto il Braun HEDME (benché oggi dell* ultima linea 
del M non si possa rintracciar nessun Vestigio ^ ) e tro- 
vandosi cotal leggenda aggiunta ad una figura, che porta 
r indubitabile carattere di Mercurio, non tarderemo a 
ravvisarvi gli avanzi del nome HEDME2. Svanisce dun- 
que la difficoltà da questo lato, ma è da temere, che 
ne riesca un* altra piii grande dall* esser ascritto il nome 
del dio delle acque ad una figura apertamente Femmi- 
nile. Intanto dalla mancanza del 2 nel nome di Mer- 
curio e del principio del nome di Nettuno riesce chiaro, 
che in ambedue i luoghi deve esser fatto qualche ristau- 
ro. Diriggendomi adunque al sig. dott. de Liitzow colla 



A Questo vien confermato dal à$. de Lùtxow. N invece di S rade 
volte trovasi su vasi, come p. e. presso Gerhard auserL Vasenb. tav. 188; 
M non ai trova adoprato nellMstesso significato seoonchè sopra vasi 
mticlrissiiid. Qaì inoltre leggesi Z nel nome di Pùseidon , particolarità 
che messa a confronto cogli altri caratteri del nostro vaso anteriori al 
nuovo alfabeto, introdotto dair arconte Euclide, può servir ad assegnar 
afia presente stoviglia il tempo di transizione fra ambedue quei sistemi 
ortografici, cioè il tempo circa V anno 400 avanti V era cristiana. Con 
questa epoca combinasi bene lo stile del disegno, essendo grandioso e 
libero, sebbene non senza vestigi di qualche severità, specialmente nei 
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preghiera d' esaminar il vaso sotto questo punto di vi- 
sta, egli essendosi colla piii grande cortesia accinto ad 
una disamina piii volte ripetuta, m' indicò sopra il lu- 
cido mandatogli V esatto corso dei limili del ristauro, 
come vien indicato nella tavola nostra. Dal quale risulta 
che oltre la più gran parte del pesce tenuto dair Hermes 
le parti superiori delle supposte figlie di Gecrope si deb- 
bono al ristauratore. Ora considerando V avanzo del 
nome di Poseidon avremo da supporre che la creduta 
Erse in origine non era niente altro che un Nettuno 
vestito di lungo chitone $ neppure è certo , se non un 
altro dio sia nascosto nella donna a sinistra. 

Si' vede adunque da quest' esempio, quanto stret- 
tamente non solo nella filologia ma eziandio nell' ar- 
cheologia siano congiunte la critica e Y ermeneutica. 
Imperocché , stabilitosi mercè una critica diplomatica 
lo status oausae^ in quanto alle parti genuine e mo- 
derne della rappresentanza, da un problema mitologico, 
che sembrava insolubile, siamo arrivati ad una semplice 
rappresentanza di Mercurio e Nettuno. Semplice però 
non la direi, perchè resta tuttavia il pesce nella mano 
di Mercurio, il quale, sebbene ne abbiamo veduti pa- 
recchi esemp), sembra però richiedere una particolare 
spiegazione \ tanto piii perchè Mercurio frettolosamente 
scostandosi lo stende verso Nettuno, come se V avesse 
rapito al legittimo proprietario. Arroge una particola- 
rità, della quale pure m' avverti il Brunn. Imperocché 
è cosa quasi inudita , che in un qualsiasi monumento 
ceramografico trovisi un pesce tenuto al collo anziché 
alla coda. Io almeno fra tanti dipinti, che rappresen- 
tarft) persone tenenti un pesce nella mano, non ho tro- 
vato che un solo esempio di siffatta particolarità ; ed 
è sopra un vaso del Museo gregoriano ( 41 , 2 ) i . 

« Vien tenuto alia coda p. e. Mus. grag. 31 » i ; Gailiafd «Meri. 
Tu^. tay. 7; 8; li, 1; 47, %; 65, 1 ; 146 seg.^ 148; 174 sog.; 



Nondimeno nel nostro vaso , essendo la piccola lineola 
che indiéà' la' pol^ del fIdHiSce tli ]M[6itn:hfio oerCamente 
di mano iiàtiéa^ eéttie' èsprè^kalmente ci vièn AùtétìMO 
dal eh. de LiitzoWy non possiamo dubitare che il dio 
non tenga r ahknale dlVjàella insolita* Uan«erà. Possia- 
mo supporre Nettuno -AVer tenuto al solito la coda del 
pesce e Mercurio star per sottrarglielo ; ma questa sa- 
rebbe una 'mera congetturale ci costringerebbe eliche 
di soppòrte ma' situkàone fondata aopra qualqbfe^ mito 
a meahneno affatto sconoscióto. Ci contenterefiiO;p^utr 
tosto di aggiungere questa ràppreaentàm^: del Metcurio 
monito di pespe. alle *altre auUodateé > . 

Resta ondai di ^diffimre qhe àgnificata al>bia ì% scena 
dipinta sa quésto vonresciòJ Ma siccome abbiam0 vedoto^ 
le parti malicanti essev tro(>po'Con»Uerabiliiper'periaetr' 
terei un ristanro, probabile di iuttar la rapptesentdnto ./ 
siflblta qoistioof non ^piaò seiogfieré' di:fQaqi$ta.\C!erta'< 
ed indubitabile, k me poralAro (karo piii projpabilc^ ch^ le 
tre figmB del.TOvescib stieoo in'debziooe q0lgru|^p9*<M]a 
parte d' avanti. Mercurio almeno è uno degli spettatori; 
più fireqneo^i : di . /quella - lotta, erculea ,0. ; )#; pf^e^fiza di 
R etlontt iteoverebbetfQiise,;^!^ ^piegBftio^je (^^^^^ 
ovriat irai rosso i«GaljanfiìC(KnA divinila marine. jÉ^ipalt 
mente» se bisogna .a^segnur p^^ ^01^ mch^ aUa .terza , fi* 
gura, ohe ae. ne yfi ai$iois|na,ipoMem(l fqrs^; chiagi^la; 
Bacco, rioqrdandoiei . ((^berlpm^iAUni ,yoUa,qq^lei medeh^ 
sin» tre!&vwi)a4 Mercurio >Iìffli.t;uao ^ .^si^o, lì^ì^ViYmr 
gono ne^fattt ^ Ercole 1^.. r.ii > , An.; Mu»*W4i^! < 



■rf. 






178 seg. ; 182 ; Trinkseh. und Oef. tov. 21 ; miw. Bldeas tav: li ; 
IfiUiD gal. myth. 125, 466. Sopra bassìrìlievi talora il pesce ywa ta- 
Qoto sopra la palma, p, e. Mil.Uer ^*iii. alter Kunst 2, 6 , 7^; 18, 
197, cpnf. la mpneta ib,. 2, *tr^.Tf/ . ,^^ . ^ ,^ 

i Oertiard aiuerl fcwetó. tpv. Ì46 seg.' co'qt. 0/ Jahn. àrcL Àufs, 
p. 104. 
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VARIE SPECIE DI aOGUE IH POMPEI 
ED RI DAGINE SUL VERO SITO DELLA FAUGE. 

. • ' -; r >,:."..■ \ ; •.: . • • 

' I * • . 

L' ingresso delle gcandl o«e pompeiane poesenta 
ovdìnariamente una specie di passaggio,! come dalla piao^ 
ta qt)i «aggiunta di quello déUa casa detta di Paasat tav* 
Xi&yiily n« S, si può &piliiiettir acqmstarhe un con** 
cetto. Siffatto adito' tahto sulla istrada, quapto neU'ar- 
trio trovasi' pressocliè sempre fiancheggiato da due ante 
e vèrso la térak parte cdrca del transito si rinviene nù 
intet*eéttamento perdete capi dimuro spòrgenti^! fraV{iiaU 
ovvi là '-soglia dell* «i^ porta: principale- della. caM« 
ianua.'ti percifi cliei moderar ^autori i cpnlL pongono ili 
iné2B£o aitile porte oH^e di qpésta,. sia tra le laute ddh 
strada; sia tmie anle ddl* atrio, cadono 'manifestamente 
in* errore* * -..*■■.' 

Questa uniai {K>rtà' ' divideva tujtto ^ il passag^ ir 
dueséaoni; La pricba (V) Vètto la stnida avea la ferina 
di ima grande nicchia e vi< si ravvisa benissimo un ge«- 
nere di ^ttccollty i)éslibuhLn%\ tanto^ piii <^e ^^juesta nio* 
chia essendo ardik>lto di.Ub'Solfittto, era accessibile di 
giorno e di ^otte ii '<!^lor(^ che passavano iper istrada. 
Stàvan i*^ i cKeàti di buon mattino, aspettando chea 
schiudesse l'ingt^sso della casa; e quìiipiire potè na-* 
sconderri Cicerone perseguitato dagli assassini (secessit 
in vestibulum M. Tetti! Damionis: Qc, ad Attic. 
t,3.3)l. 



A Tatti gli elemenU che caratteikanrsno i vestiboli imdciif e che 
sono descrìtti da diversi aotori e massiììiainente da Aulo Gelilo XVI. 
Si vi si rìtrovano peifettameaté: « vestibulum èsse didt non io fjpsle 



Si iavirisii.p<tt nella seconda 8eai(vie.F,oV«(iii iren% 
ratrio e cbe non ha e non aveva mai avuto porte nella 
sua imboccatura nel medesimo , il noto atretto o gk^ 
diiamata da Vitravio fauee^ 

Quest' autore deacrìv^ado le proporzioni delle dir 
verse parti delle case romane dice, che la larghezza deU^l 
Giace» tanto dei' piccoli quanto dei granai :^trii, de^bba.^^ 
sere presa in corrispondenza colla larghezza, del (abliilp* 
Si volle fino adesso di preferen^ vedere qjuesta &uce n^ 
passaggio laterale del taUino ^che unÌ9^ 1* attici eoi pe- 
lìstilio» mentre è pik che probabile, intendersi «otto il 
nome di &nce qael passaggio ohe viene <ipp0 la porta 
d'ingresso e che finora gli scrittori moderai 8;$nift sn& 
Scienti ragioni chiamavano di npnie: prothyrumf 

Di&lti, in tutte le case pompeiane il p^(8^aggio cba 
unisce l'atrio col periatiUo» ò molto sti^tto^ noa aicore-? 
soendosene ijuasi mai la dimensione piii che:4i-pQ€d oltre 
un metro, ed è sempre chiMo dalle porte n^/desM 
due imboccature^ come si deduce dalle sne sogUe^ per* 
dò mai non poteva essere il sito degno njon ^olamente^di 
essere tenuto in proporzione col tablino , ma neandif 
d'esser menzionato; mentre il passaggio della porta d'in- 
gresso, segnato sui disegni di F, varia sempre. n^aun 
larghezza, ma in conóderazione colla larghezza deLita* 
blino situato dirimpetto, sia con quella deiratrio; quindi, 
e per questo solo motivo corrisponde ìissai bene di' idea 
ed alle proporzioni di Yitruvio. E se ci ricordiamo che 
non bisogna mai perdere di vista lo scopo cui dirigge sue 



« aedibiis neqae partam aediom, seé locom ante ianiiaiB donras va** 
« coaniy per quem a via aditus acceasiuqiie ad aedes est, eam destra 
« et sittistni ìdter innara teetaqne, quae auot viae katetity apatiém i^ 
« lioqaitar, atqae ipift ianua proosl a via est, area vacanti intefiila ». 
Yltrovio Mb. Yl e. 7: e Itom prothyra Grasce diountar, qnae sant ealt 
JBaiifli ffnUbulm » , donde ai cava che i veatiboB tonno siloati prina 
delle porta principali di casa. 



patoh vih autore, è forza òhe' domandiamo a noi 'stessi^ 
dhe cosa intese Vitrdviò, quando disse che la larghezza 
deUa feuce deve essere presa in accordo colla larghez:^ 
del tablino. Sarebbe egli mai possibile, che Vfiftmvio 
avesse avato 1* intenzióne di mettere in accordo • còl ta- 
blino le proporzioni d^un corridoio senza importanza al- 
cuna, sempre chioso e perciò affatto invisibile dal Iato 
deH* atrio, com^è appunto ({nello che si trova accanto 
ài tablifao i e lasciasse non solamente senza' determinare 
le |>ro(KMtionì, ma neanche tiòminaàse il passaggio del- 
l^i^resso prinoii^ale déHa ^sa, cVèMtnpre senza porte 
nella' sua * iitoÌ>oceatura nelF atrio e òhe. si trova posto 
sempre! diriinpetto e stflk' stessa asse col tablino, punto 
principile dell^àtrio? E tantd più' diverrk strana quest'om- 
mi^idnéracfittiénUifndO' c4ie d^^'attipiczza del suddetto pas- 
salo* dijfyèftdeva la grandiosa prospettiva di tuttala casa, 
che Bi'pfiesè^tàva «dalk stfadu a <^rimo colpo d'occhio 
fra' le'pòtte^ aperte \' magnìfitk inverp nelle case antiche e 
che! Pmdd'il ^ovanei destiìi^reddo la sua villa laureiitim* , 

non' tralasciò di* mefnaJonare^ benché Tiella^difreziòne op- . 
pòsta-i; ••il .:*•'•.•('.•• . •■.' • 'i 

Quanto pòi al passaggio che ai trova fra Fatrio ed 

il peiistilio^ io credo che' nella' descrizione delle case ro- 

màiie' non fosse nemmeno nominato da Vitruvio a ca^ 

gionè' della nessuna sua impòrtanasa architettonica,- po< 

teva però con moha probabilità portare il nome di o/i- 

& Plinio il giovane lib. Il ep. 17: e Undiqoe valvas, lut fenestns 
non minores thIyìs habet: atqae ita a lateiìbns et a fronte quasi tria 
ouoia prospectat: a tergo cavaediam, porticam, aream; portìcam rarsus, 
moz atrium , ailvaa , et ionginquoa raapidt montoa »• Siamo pennaai 
die tutti quelli che hanno visitato Pompei, si trovarono come noi col- 
piti deUMmponenle prospettiva che si presenta alia vista, appena uno 
si nntte sulla soglia della porta d^ ingresso. Crediamo pure che coloro 
abbiano osservato che questo non veniva a caso, ma che vi si mani*' 
fssti la spedale intenàone nella disposizione della pianti per fomuit 
questo magico effetto. 



dronj deduoendo questa siippfisizipii^ da) pasipf di Vi- 
travia lib, VII e* 7« ,dqve dice, ch^ ^ad Grecf i pass^g^. 
fra jdue aule o cortili q pei^sti)i ài x:h^mavwo fnesqula^ 
e dai Romani, , nelle loro cafi^ , . iDapropnamente amr. 
drones. 
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Per dimostrare \ niotivi c^e ci bain^o indotti a si- 
mili opimoni, è d' uopa che noi prendiamo ad analisi 
il cap« 3 del lib. VI, di Vitravio «. particolarmente il 
passo: ^triorum vero UuUudines et long fti4dines tri" 
bus ge^ribus fqrnumtur. Et primum genus distri' 
huiiuri uUjongiiudo cum in guinque partes, divisa 
fuerit^ tres^partes latitudini den^r. ,Akerum^ cum 
in ires partes di9idatur^ duae partes latitudini tii^ 
buantur. Teriium^uti latitfido, in quadrato paribus 
lateriòus'describatur^ ingue eq quadrato diagqnalis 
linea dw:atur^ et quantum spatium habuerit ea tt- 
nea diagonalis, tanta longitudo atrio detur. Jlti- 
tudo eorum^ quanta latitudo fuerit^ quarta dempta^ 
sub traòes extoUatur: reliquum lacunariprum etar- 
eoe supra trabes ratio habeatur. 

Alis dextra oc sinistra latitudo^ cum sii atrii 
longitudo a XXX pedibus ad pedes XXXX^ ex 
iertia parte eius constitualur. AXXXXad pedes L^ 
longitudo dividiatur in partes tres et dimidiam^ ex 
his una pars alis detur. Cum autem erit longitudo a 
L pedibus ad LX^ quarta pars Iqngitudinis aUs tri-- 
buatur. A pedibus LX ad LXXX, longitudo di- 
vidatur in partes quattuor et dimidiam*^ ex his un0 
pars fiat alarum latitudo. A pedibus LXXX ad 
pedes C, in quinque partes divisa longitudo iustam 
eonstituerit latitudinem, alarum. Trabes earum li- 
minares ita altae ponantur^ut altitudines latitudi- 

nibus sint aequales. 
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Viglino , si tatiludò atrii érit pèdùm XX ad 
XXX^ dempta tertìa ejus spatU reliquum trìbuatur. 
Si erti a pedibus XXX ad XXXX^ ex atrii lati- 
ladine tablino dùnidium trìbuatur. Cum autem a 
XXXX ad LX^ latìtudo dividatur in partes quin- 
que^ et ex bis duae tablino constituantur. Non enim 
atria minora ac maiora easdem possunt habere symr 
metriàrum ratìonàs ; si enim maiorum symmetriis 
ntemur in minoribus^ ncque tabliìki neque aloe 
UtiUtatem poterunt habere^ sin autem minorum in 
mmoribus utemur , vasta et immariia in his ea 
erwtt membra. Itaque generatim magnitudinum ra- 
Uones exquisitas et utUitati et aspeetui eonseribendoi 
pittavi. Àltitudo tablini ad trabem adiecta latita^ 
dinis oetava constituatur] lacunaria eius tertia lati- 
tudinis ad altitudinem adiecta exioUantur. 

Faaees minoribus atriis e tablini latitudine 
dempta tertia , maioribus dimidia constituantur. 
hnagines item alte eum suis ornamentis ad latitudi* 
nem alarum sint constitutae. Latitudines ostiorum 
ad altitudinem^ si Dorica erunty uti Dorica^ si Io- 
nica eruntj uti Ionica perfieiantur , quemadmodum 
de thjrromatis^ de quibus quarto libro rationes sjrnè- 
metriàrum sunt expositae. Impluvii lumen latum 
latitudinis atrii ne minus quarta^ ne plus tertia 
parte relinqualur] longitudo^ uti atrii^ prò rata parte 
fiat. 

Su qnesto passo faremo il seguecte ragionamento : 
» Che prendere la larghezza del tablino dalla bur- 
li ghezza dell^ atrio, ha per iscopo di mettere V uno in 
» accordo coll'altro. E che trarre la lai^hezza del ta- 
li blino assolutamente dalla larghezza dell* atrio, signi- 
» fica che il posto del tablino dovesse essere suUa li- 
» nea di larghezza dell'atrio medesimo; dimostrando ia 
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» pari tempo die il taUìfla in tatta la sua larghezza 
» rimaiiéva mperio ndì^sltM ^. 

Ra^oiiaodii nella càedesùna iBamera> salle proporr 
zioni prescrilto-per k ìòfe^ tnanriàmo efaé doTevano esser 
ntoate sul muro di lunghezza^ perchè la loro larghezza 
stava in armonia colla lunghezza dell* atrio , ed erano 
aperte nel medesimo per tatta la loro larghezza. Lo 
stesso tny?e»emo per la ftweeé^ atrìi e per Faper- 
toni nel tetto^ ossia 'oomph^iq. 

Ora complessivamente da quel . passo . di Vitravio 
dechMoamo, c^e: 

1. Il tablÌDO^ le aU e k &ace erano nell'inune- 
diafto contatto oolT -strio v essendo aperti in esso per 
tutta k loro kighezza. 

2. Ghé Patrio aveva, nna apertura nel mezzo del 
tetto, per aveìme k Inee, e per k quale naturalmente 
cadevan fe pioggi^t chiamata eomphwio% 

3. Che il tabfino, le ak e k &uce, unitamente col 
tétto singolare forato in mezzo , erano come satelliti 
inseparabili dell'atrio e che la loro simultanea preaenza 
gli attribuiva positivamente un carattere distintivo* 

A. Che' tutto il passo , cominckndo da atriorum 
^0ro..«. sino a ptontapartefiat.*.., non è akro\ne)k 
totalità che k descrizióne pura e pretta umcamente 
dell'atrio. 

DaUe pande pm: «: in uri>e otria proxima ianuk 
soknt esse » VitruV. lib. VI e. S, é da quelle « esse 
ptftom domns primorem quam vulgjiis atrium vocat » 
Gallio XVI. S, tmi vediamo, die Patrio era la prima 
parte delk casa che si trovava dopò icavemtò il pas- 
safilo detta porta principde. 

• • • 

i Se dò non fosse, a che prendersi la pena di mettere in' accordo 
la aòla Xu^^ntaùon M tMIne eoUslarijbaBa déU'Mriò e ooa eopa laft- 
f^Moa del medesinio e vioerersa ecc«T 



Pittdendo; tutto quésto. iaicohnderaB^ 
tremino iatÉeramente persuaderci xhe moke ddk case 
di Pooppei , oooie pep*«eseibpio la casa di Pausa, ci 
presentano i veri tipi d^ua..a/rà«m antieOb - v 
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Ora dobbiamo diìne che un vano, come quello del- 
Tatrio di Vitruvìo, il quak. comincia colla discreta lar- 
ghezza di 20 piedi ed arriv:a sino alla . rimarchevole 
di 60 , non può essere ricoperto nella» stessa naanien 
in ambedue i casi. Essendo b langhezasa di SO. {Medi, 
sarà assurdo intromettervi coloboe , non avendo biso- 
gno le travi d' esser sostenute da esse, rendendolo poi 
in tal modo angusto ed impacciato. Se poi la larghezza 
Cosse di 60 piedi, diviene aflbtto impossifaile la coper- 
tura senza soccorso ddle colonne. Forza duncpie sarà 
di passare gradatamente per tutte le òiaque maniere ,- 
cioè, nel caso di minima larghezza ^ 20 piedi, si ado- 
pperà^ se non il modo del testudtnato, iadmeno spello dd 
toscanioo oppure del displuviato ; a' poco a poco cro^ 
scendosi la hrghezza saremo costretti d'adopràre il te- 
trastilo ed arrivando aBa mi^or larghezza si dovm 
àdoprare il modo corintio. 

Perciò Tatrio di Vitruvio caratterizzato disila pre- 
senza del compluvio , non diffisrirà punto dai cinque 
generi di cavedio «menzionati dar lui poco prima , 
che hanno pure il complnvium per satdlito^ eooeCto il 
testudinato. Laonde il senso comune e' insegna che 
anche Vitruvio- adoprò la paròla airium come sinommo 
del cavedio. H che si conferma ancora dal seguento brano 

di Vitruvio (VI, 3) « Gavaaedium Tuscanica sunt, 

in quibus trabes in alrii latitudine traiectae habeant 
inteipensiva cet. »• Giaiochè « se desso non intendeva 



sDflUB Mmmrai» 

atri^ essere sinoniiiio del mvedio,) iQO0if(ii(kai:kyrìa.' pot^ 
tato dire in questo modo? • ::i. ii ; > • ;! 

Vwiàdfi passo. diiYatrone.Ii&g;.!^. IV. p. 46 
si. può saprgecè che r airìum, ntXla su» vera origine 
archiieU0nica altro: oòn ero cbe '^A oavaediumiused- 
nicumióoè la.piii vaita specie di vmo j (cava acìdinm) 
cbe si trovasse nelle case antiche romane^ non impac- 
ciato da colonne, traendo suo carattere distintivo ed 
originale da nn tetto (soffitto) forato Jiel mezso e non 
sostenuto cbe da sole pareti* Costruzione . veramente 
originalisama devoluta ai popoli italici, airéndolo i Sk^ 
mani appreso dai Tusci o dagjti Atriati. Tuscia in ogni 
modo Sempre popoli tuseaniei.. . i 

Quindi la parola atrio nella sua. origine • si dava 
ad un genere di cavedio* Come dunque poteva nascere 
l'abuso d'impiegarla come sinonimo assoluto : di: tutti, i 
cinque generi di cavedio? 

Due vie ci si presentano per ispiegarlo., o per 
abuso o per naturale progresso della scienza. . 

Per abqso poteva nascere dairadozioné quasi ge- 
nerale della forma del cavedio tostxiiuco od : atriatico in 
Italia, dimostrato dalle mine di tante case a Pompeiied 
in altri siti, da frammenti marmorei dell'antica pianta 
di Roma ecc. ecc. Questo uso adunque quasi esclusivo 
della detta forma del cavedio potè benissinio col tempo: a 
poco a poco generalizzare nel volgo la paiola atrium 
come sinonimo della prima paile della casa, anche quando 
trattavasi delle a|tre forme di eavedio meno ijisate, Co- 
sicM^iè ancbe gli scrittori medesimi dovettero usaria in 
iBodo illegittimo ^ia per essere intesi , sia che dirneh- 
ticassero la vera origine della pai;olÌBi, una volta inse- 
parabilmente legata alla sua ferma particolare archi tet* 
txfmck. Il motivo poi dell^adozione quasi generale della 
forma del cavedio toscanico , oyyerp ^!Uw , &i la ,sua 
dita. Di&tti^b'V!ediamo adoperato di prefiBrenu 
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anche ndle |nii modeste ente' di Pompei maiioaii1& ai- 
&tto del peristilio. * 

In iiH>do poi naturalmente pTÒgMosìvo potò essere in- 
trodotto daUo sfvdgersi deli-elemento dell'arte medesiina. 
La forma del cavedio toscanico imitata scrapolosameùte 
in origine dai Tii6(^ o dagli Atriati Tùsci cbiamossi 
atrio per ìxù periodo di tempo bastevole a rendéilo 
A consuetudine. Gol progresso poi volendo dargK di^ 
mensioni piii grandi e non potendolo &re ricoprire coOe 
tvavì. sole per ia sovèrchia lai^hezza, immaginarono so* 
slenérle, prima con quattro colonne , poi con molte» 
•dando* ih tal medo* origine al tetrastilo ed al corintio, 
non facendo però mai sparire la sua forma primitiva, 
KÀaè d' un vano coperto dal sc^ro con foro in mezzo ^. 

Dopo quanto si è premesso , potrebbe &rsi una 
dunandà: ae la forma* primitiva toscanica od atriatica 
variandosi e sviluppandosi nei summenzionati modi , 
dovesse, ò non dovesse perdere la sua appellazione 
d* atrio? Se non ci fosse stato trasmesso il passo di 
Varrone ling. Lat. IV p. 45, avremmo nonostante 
«reduto che di tutti e cinque i generi di cavedio , il 
piii vetusto fosse il cavedio toscanico od atriatico. Del 



i Vitnivio dice: k Compìuvii lumen latum latìtudìnis atri! ne mi- 
DOS quarta, se plus tertia parta felinqnatttr; Ioiig|itudo %H 0irH prò 
rfjtiajpartt /ial »; dando qaesto consigtio per i limiti del oompliirà 
degli atri! di diversi generi e dimensioni. Perdo quando si traduce in 
disegno il tetrastilo ed il corìntio , modificazioni del cavedio tosctoico 
od atrio, bisogna pritna di tatto formare il compluvio, come se fosse 
per il toacanìeo e poi sostenerlo con colonne , facendo gli opportnai 
camblamenli nella direzione delle travi. E qui dobbiamo rimarcue per 
correggere gli abbagli dei Unti i quali illustrarono Vitruvio, die Pe»- 
pressione uH alrH prò rato parte fiat significa assolutamente che se 
p» e. noi slamo dedsi di fiire k lai|^eaa del oemplavio in tem paits 
della larghezza dell' atrio, sia toscanico sia corintio^ dobbiamo par &m 
la sua lunghezza per terza parte della lungheiixa del medeslaio. God 
per un atrio targo 60 e lungo ióO piedi , r apertura del compiavi» 
Mbe «aave kiga 90 etnaga tt A fledi.. 
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M 
e corintio non paiKamox qaetd ai vede ibene 
cbe 80QO posteiìori asiai, essendo, fitti con colonne che 
soffidcntemente dinòsinino il progresso. tanto di lussò, 
spanto di scibile: arcbitettonico. Abbiamo però tre gè* 
neri wboxa colonne, cioè toscaoico» displuviato e testa* 
dinato; vediamo, quale di loro tre puiò salire aironore 
d'essere di loro il prototipo. Di questi il più robostOt 
il pia degno d'esser considerato come primitivo fa sem- 
pre il cavedio toscanico, ^cchè il testudinato per la 
laancanxa del oomplnvioi svia e forma per questo 90I0 
m'ecceEiooe, oltre che si sa essere slato adottato di cado 
ed in piccole dimensioni. Il displuviato poi, se. si con- 
sidera r intenzione cbe guidava neli' invenzione della 
sua forma, si vede bene che tratta vasi . di farlo nelle 
case, ov' era angustia di suolo , giacché non ostante i 
sani noti danni dovette quasi di necessita essere stato 
adopmto per il sob vantaggio . suo di procurare più 
luce alle camere circostanti. 

Dopo tutto questo non parrà strano, che Vitravio 
dica parlando delle case dei Greci :• « Atriis Graeci non 
utuntur » , quasi che i Greci non ooAruissero i loro 
cavedii a modo toscamco. o d'atrio, ma in forma di pe- 
ristilio* 



Noi abbiamo già esposto che V atrio era attorniato 
dal tablino , dalle ale e dalla iàùce. Essendo però esso 
idealico col cavedio toscanico ch'è uno dei cinque ca vedi 
di Vitravio, e di più avendo noi dimostrato aver il detto 
autore impiegato la parola d' atrio come sinonimo dei 
cinque generi del cavedio, si conclude ohe anche tulli que- 
sti cinque generi del cavedio erano egualmente attorniati 
dai medesimi. Ed avendo sempire in mira una^normale 
romana, noi potremo dedurre da Vitravio che^ ca- 
^ o fossero di genere toscanico (atrio ) ,0. di gemere 



corìbtió, avevttioi per parti' caratteristiche tablinò^^ ale^ 
fiiacej-mentre il peristilio avera ì triclìnii, cnhicali, oeeiy 
pinaootfaeea, ctiUna ec^ ecJ, e perda ammessi come suoi 
satelliti, anche snelle, àbitazaoni discirelie, oppure per: qiut* 
lunqùe altro motiyo mancanti dèi peristìlio, i* tricUnii, 
i cubicoli, 'le cdUnaeper neee«9àd stavano attorno al ca-» 
«Tediò. 

' Le parole di Vitruvio: « qui communi snnt fortuna, 
non necessaria miagnificd vestibuki net tablina ncque 
atria;.. » non solo non significano, se si penetra lo spn 
rito déirautore latino, la proibizione di fare taUini^ ve* 
stibuli , ed atrii alle faitaiglie di media fortuna, noia il 
senso è, come si deduce dal progresso del suo discorso, 
che li fiicesser p>ure, non pero ad ampie proporzioni , 
come se si trovasse scritto : * « non necessaria magnifica 
Testibula, nec magnifica tablina n^ue magnifica ailria »• 
Giudicando a' quel modo si cadrebbe hello sconcio di 
ammettere tutta Pompei essere stata abitata da un po- 
polo intero di ricchi, non essendovi casa per quanto pic- 
cola sia, dove fu non' veda un atrio, un tablino e^> an* 
che un po' di vestibnlo. 

Se il significato della fBtcisk cava aedium, pcestL 
sola, può essere ammesso, secondo Varrone, ad ógni 

< locus tectus intra parietes patulus qui 

esset ad communem onmium usum » , allora non può 
maravigliarci che Plinio tì giovane nella descrizione 
deHa sua villa laurentina Y abbia ammesso invéce del 
peristilio ^^ giacche il cavedio fittto a modo atriatico 
(atrio) si trova dà lui descritto un po' prima; perciò quél- 
Tal tro cavedio, sopratutto coli* epiteto A^ allegro % col 
triclinio che nelle case agiate ordinariamente caratterizasa 
il peristilio, fa molto sospettare che qui pure intendasi 
il peristilio e piuttosto di piccole dimensioni, pressappoco 
come quello della casa detta di Pausa 1. , 

^ Per dare esempio, coitie it caVedio coibtio ai awìchià ndia 
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Pero in neteaìia mamerh'Ù dèscfrititeé deHa detta 
tiila può servire {>er ispiegare VitjMiViby giacdiè ae se*- 
condo quell' architetto : « in urbe airia proxima ianuis 
solent esse / rurì vero pseadouribanis statini perìstylia, 
deinde tane. ^ri^i*. » aUora né la detta tilla, né quella 
d' Àrrio Diomede a Pompei concordano con ^nesCa 
a^rzione e lungi dal toglier forza alle parole di Vi- 
trmo , dimostrano solamente che V eccezioni hann<y 
sempre esistito. Non biso^ per^ &re le meraviglie, 
9e anche qualche altra parte della "villa non vi si trova 
sxà posto designatole da Vitruvio *• * " 

Maggiormente poi è strano d'appoggiarsi al fiittò 
della detta villa per combattere il senso che si cava con 
maggior profitto della scienza dalle descriidom di Vitru- 
vio e da GelUo. bi drcostanze simili Vitruvio come 
trattatista essenzìalihente architetto saia sempre prefe-» 
libile a qualunque altro scrittore estraneo all'arte. 



Nd princi{>io nói abbiamo vedtito, come il tabliiid 
e le ale dovevano nette loro ptopòrzioni mettersi in 
annonia con* quelle dell'atrio, secondò che si trovavano 
posti sul suo tàuro di largheasza o di lunglidzza; Pe#«- 

laigjfaim 9Ìfieeoh peristilio; poBsciio éèrvirè leaegiaenti.eaaB A Pom- 
pei. Neik ^illa di Amo Diomede, dopo riogresso dalla strada dei se- 
polcri, a prima vista si rimane dubbiosi, se si trovi un cavedio corio- 
tio oppvre OD peristilio , tanto pib che la parte media ch^ è a delo 
scoperto, non è , e non fa mai lastricata di pietra , ma contiene terra 
che una volta formava un giardino. Solo la presenia del tablino e di 
ondala, die vi s^aprono di tutta loro larghezza, persuaded eh* è un ca- 
vedio corintio. Lo stesso si può dire della casa nella strada di Her* 
cario detta dei Centauro e delFaltra detta del questore. 

i La villa laureotina di Plinio ; la casa del Fauno a Pompd col 
5Doi daeatrii e due peristilii; la casa dei capitelli colorati cd'daépè* 
rìstilìi oc. ec. sanmno sempre case eooezionw, capricdose e non doT'* 
mali. 
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aò àndke ti {^m^g^o della porU pitaoipale (klbcasa, 
trovandosi sid mi^o di larghezza deir<atrio, d(>vrebbe 
pt^ndere le proporaooi per la sua largbefszd da qaeUa 
delFairiai ma siccome a traverso di quel medesimo pas^ 
saggici a chi penetrava in casa» il.tablino presentava}»» 
cih^erf^ situa tp sempre dirimpetto, cosi divenne peceSr 
sa^ che il passaggio, s'accprdasse; nelle, proporzioni sue 
collii larghezza dei tablino» Noi abbiamo già detto che 
inqu^l pa£bsa^o/che( forma rinierv^o dalia principale 
portiB di <(asa sano; aU'imboQi^tura. sua ^Eiell' atrio^ cav* 
visammo la nota faiice^ pe?v^è ^raiv4e importanza 9h 
chitttlqnici^ è legata alla detenijiiiazÌQne della sua lar- 

.>, > A BQjstegno. di .9Ì(Satta no^tisi: opinione soocone 
aiicoca altro argopoeiito di tanto maggior vi^a, inquanto 
poramexitie .mattemati.co,;edi pii^^.i^ycavato da .Vitrcrap 
stesso* Vitxtivio dice che^- «. nei piccoli, atrii. della lar* 
ghezza da 20 sino a 30 piedi, il tablino deve essere 
di -|- della detta larghezza» » cioè da 10 sino alt piedi; 
dunque se ammettiamo che la fìiuce si trovasse accanto 
al ì4Ae|P » CQ9ie fifioca , si ^ volato gpnaralnieyiiPB » sa* 
ramino non :solamente forzati .a ^llopf^re il tablino in 
un angolo deiriétrìa,. ma la larghezza jtotale, dello atasao 
atrio sard>be 'Dieiltemeoo; che'SOvevdu^ta di S piedi} 

» 

Per uil atrio Idi 90 piedi di lah^efeza atremmo: 



i Nelle caaB greche il passaggio dalla strada nei peristilio esseodo 
intercluso per due porte, cosa che lo fa differire da quello dei Ronumi, 
afsomfgliava pib ad uoa camera oblunga di communicaziooe e perciò 
poteva essere a ragione chiamato thyrortion^ qualìGcato pure dal acMne 
iUn^iifi.m^ non pia da fauc^, giao^hè il solo passaggio delle cue yo- 
mane^non aveqta mai porte nella sua imboccatura «ell^ atrio, poteva 
■ssomigliari alla gola od allo stretto, donde infetti trasse il titoio A 
fanàce. 



n passalo cvediito b^ce. -r^mvì f.i.9 »> { 

Iia groftiesEa $ im miuo fi» loro ! . S: ». ^ 



'"' ' 



TpjUae i' 24.^.pift4i 



Per nn atrio di 30 piedi di. lai^e^ea |i(]((reqi|D(f;, 






n lablìna •. . .:.,•,. :*0 : piedii 
n passaggio ci^duto. &ace p; . ■.. , 13 «j" i^ 
La gros$ea(M di un muro ^f^^kffQr; :* : ;ri.# . 

Tottle : dS, rf pifldi. 
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Cioè, eocederomaio seAnpi^e per .6 piedi la detta laiy« 

^lecEfii, nel primo easd qaasi per ifc&a^ quarta parte > e, 

nel secondo per^ una quinta 4elta laif^e^zd totale det 

rabÌ6« n cke sarebbe tMlirdo» E p^ a^rappià, sarpim^o 

ridotti ad^un'eatreKias necessità dikion avaria ;il tal^ljn^. 

sidL'aflie d^*atrio, giacché la piosizioiie nomnd^ deltabli^ 

no» la posizione comandata dallo squisito gusto del beUoi« 

è iMMipfe quella di tiroraraì suU'assp'deU^Mno, altrimenti 

apparirà sempre una mescbinilà, una casa obbligt^O)?}^,^ 

che flòlo può scosare la^ni^tie^Q^a o V irreg^c^H di ter- 

renoy come di ^tU si vede pi?atipato ne]f.^a|ialoglff^ cìtt-, 

Botftsuasie in dne o tre case di |^qai|^ (i 

Non è pici da ricon^r^i com'ièiSolilrOr nd errori 4ii 
testo 9 cbe qui non ve ne ba affatto, né pt, n^aljs interpri)- 
aCa parole dello: stesso Yitruvio lìb V{ p> 3iij^?k^ au- 
em impedientur ab. aitgustiis aut afiis n<cessitatibua ^ 
am eait» ut ingeoio et acumine de syoimetrii^ detraqtìq^ 
les aiatad)e€tionesfiant, uti nondi^similes verì^symmetriif 
erficìantiir venustatea ». Qoi si trattai di; iiQfi iì^a^nfffr 
laie* non limitata né dal terreno irregolaiJ^yrà da, qiNIr 
inqiae altro impedimento! v' è, può dirsi^ carta in bianco. 



]iie '¥0gQle Bitte devono perciò includere posiiÌ3ììitìi di ap- 
plieazione,^ò & d'aepo crederie assù^é^. Dobbiamo perciò 
consìderarfe il trat(fi!ci'di Vifftivio pitlttòàto come Sie'fosse 
mia serie di descrizioni di altrettanti suoi progetti in dbe- 
^ùjiieì qtfan s*incarndvano tutte le suddette proporzioni. 
Però è sempre da ricordare, cbe le proporzioni descritte 
dà 'lui sono' "ài'sw -fluito iridiSidùale e ^onò piuttosto 
consigli cbe leggi, giaccbè, quanto a noi, siamo persua- 
siissinii, il trattato * di Vitruvio o qualunque fosse -altro 
ddla Grecia ^/e^^a mai nófaaVnk'i^titiiitù una 'legge 
assoluta per gli arcUielli deU^èlp^a^ antica. Ckssi^sil una 
volta le proporzioni di Vignola servilmente si seguivano 
con 'Comptìssionevólé' povertà di effetti dagli arcbitetti 
della prima meta del secolo presente, mercè lo studio più 
eM^so d^i n^obdttienti rotnaicii e maggiorinente xìe^'^tm, 
quésti isttjpid^' peduntetia c^iddc^' nella m^rjtataf dMiie^ 
dfòtìe; Difttti i'clii'i^uòi lmpbtÌM;«id un'airte iformtti ìtfi 
éMstèttza é^Mldi^méiite pt*ògMMÌt«i ^precedi ilnticdì- 
ààbilì?' éotfiiglì peto {Potevano '^dat^e tàtti\^ ed è'^^ct^ 
óiié facevano gli^'aMbitàti antì<ihi' tantty greci ijiuuàl]^ 

'•' IUe|^ildg8edd(^ 4dun^^ tìpoftàTjà^sai ^ 

aVtemo '!'*''* ''''•'* "•'"' •' ' ''''•'■ '"'■ ' *^i'-*"- 'i':f';:r 
^. GÌìe''ùÌtiUinntìptin^^^ 

2. Che il dùfpIu^inaèuìh'ediì'testudiniÈh^ 
sòncy aminkter^ ' con^ modifidìsdom po5teri0rt defKcave- 
dió toscanicó'bdlftrió.' ' '^ / , !» .-' 

• ' 8". Cbe ìà l^dstrdziohé^tfuasi ésclttsivÌBi ^ei cavetti di 
fonati tòscaiiica od atriatica potè ' benissimo col tempo a 
pfòkìò a 'poco generalizzar pressò il volgo la parola ÌMrntm 
febirnè' sindnittltt dffUtf prima parte dèlia casa, a'ftcbe qiiaiodo 
ttiEittavasi ^t^riohnèbté *èel men^ usato cavedio còni»- 
tiò'lo'^tettìistìtoji- -"''••■*• -'^j •• ''^' '• ' .':''.■•' :• • 
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t. Che Vitnivio sotto il nome di faìijoe descrìveva 
assototamente il passaggio dalla porta principale della 
casa nell^ atrio, che fino a* dì nostri portava impropria- 
mente il nome di prothjron. 

S. Che i passaggi i quali trovansi accanto al tablino» 
talvolta dae, ma più generalmente ano, eran soggetto di 
pressoché ninna attenzione per il lato architettonico e 
non sono pnnto menzionati da Vitruvio nel 3 cap. del VI 
libro. Ma dal capo 5 del medesimo libro si può dedurre 
che il nome loro fosse andrones ^ abusivamente impiegato 
dai Romani. 



Essendo in tal guisa terminata Pesposiztone della no- 
stra opinione procederemo ora alla descrizione delle an* 
Desse tavole su diversi campioni tanto degP ingressi delle 
case e delle loro porte, quanto sulle soghe dei cubicoli» 
dei tempii e deUe botteghe di Pompei, misurati da noi 
stesai sul luogo medesimo. 

Tao). XXV HI de* Monumenti^ e tas^. à^agg. D. 
V ingresso della casa detta delFauno: n. 1. 

Fra le ante angolari a che formano l' inquadratura del 
detto ingresso suUa &cciata , si trova una soglia b di 
jnetra non contenente alcun incavo destinato pe^ gan- 
gheri e paletti, dal che si deduce chiaramente questa 
soglia non contenesse mai le partite della porta, ma for- 
masse semplicemente un gradino. Avanzandosi in den- 
tro si trovano due capi di muri e sporgenti dalle pareti 
parallele dell* andito , irai quali è posta un* altra soglia d 
con incavi e pe* gangheri, f pe* paletti, ed h per li sti- 
piti, antepagmenta^ i quali potevano essere vestiti di 
brofnzo, ma più probabilmente di legno. 

Anuu 1869 ^ 
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Questa sogKa ^ molto rimarchevole per h dufpo5Ì- 
zione degl*iacavì, i qdali dimostrano che te partita s' a- 
privano in fuori. Esempio sino adesso unico a Pompei , 
dove tutte le porte, ianuae ^ si aprono in dentro, e di- 
mostra che questa casa apparteneva a talun ragguarde- 
Yole personaggio , per la concessa Scolla d^ aprir le par- 
tite indori, come si conosce dal fatto del Publicola *. 

Essendo lo spazio /frale due' soglie incavato, come 
si vede dallo, spaccato, vi avrebber potuto stagnare le 
acque che obliquamente s* introducevano 5 perciò a fine 
di dar loro libero sfeofo fu praticato sotto la prima soglia b 
un canale A, visibile presso Tanta sinistra dell' ingresso e 
che sboccava sul marciapiede. Immediatamente dopo la 
soglia d che conteneva le partite della porta, comincia un 
pendio / poco rilevato verso Y atrio , terminando^ colla 
lin« èsfema delle aiite angolari w che fiancheggiano Ta* 
pertura del passaggio verso T atrio. 

'k . ' * . ' ' . . - 

• • ■ ' . •■■•*.. 

Ingresso della casa detta del Toro : riy 2» 

Fra le ante angolari a sulla strada non ha quivi mai esi- 
stito alcuna soglia ed il pavimento del marciapiede, com- 
posto di calce è terra cotta pesta, penetrava a livello fino 
alla soglia lapidea b della porta. Questa specie di vesti- 
bolo V è rimarchei^ole per una particolare di^sizicxie 
di due ^lie *, e, le quali rinvengonsi piii al di dentro e 
formano angolo retto tra loro, ed a queste corrispon- 
dono due porte, una grande di prospetto ed un'altra pic- 
cola laterale. D passalo stesso principale viene poi au- 
menUto dall' unione deU' andito laterale d, cui mette la 
piccola poru di fianco, come meglio può concepirsi nell* 
annessa pianta. Altri esempu di modificazionisiffalte Irò- 

* Ptìn. Nat. Hist. XXXVI. 24. 9. . . . adiid decreto, ut domi» eonim » 
fores extra aperireotur, et ianua in pabticam reiiccretur. Hoc erat da- 
nanmam insigne inter triumpbales qaoqoe demos. 
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Van^ m'VùOKpAf €OiÉe:p. «w Aella easaiifcaiilò^ Fallò» 
nica. La soglia della porta madore b per k disposidcaeié 
dei siiQJi ^fV^^ din^psUa che le due partite della porta si 
aprivano per dentro e perciò ancne il solito pendio e 
Srerso P atrio tión principia immediatamente dopò la so* 
glfia, come nell'esempio precedènte, ina ad tina distane 
ca g snfficienté per il libero gito deOe partite* mèdèsitnéi 
Ttilta Tarea dd picfcòlo/corridoio è orizzcmtale, ed ivi 
|kire la porta Schiude vasi co'n tutta probabilità còtìie 
l'antecèdente dal lato intetho. * • 

■ 

Tngresió deila casa di Pànsa : n: S, 

• I 1 > • • • ■ ' " ■" '■ , ' 

'Anche qai fra le ante'a sttUa fiicciata non esistette thti 
yernna soglra. 11 pavimento del marciapiede della sttÉidà 
penetra a livèllo fino alla soglia di pieirà ^-deHa porta. 
Dalla disposizione dègl' incavi di questa sc^lìa si deduce 
che le partite si aprivano in dentro e lo stèsso pendio è 
Iloti principia che ad una distanza' d daOà soglia ^ hecés^ 
saria per il loro libero giro. Là- détta soglia^ cohti'étìé 
gì* incavi €^ cui era raccomandata Peperà ornativa di' le^ 
gno o di bronzo sulla parte laterizia degli stipiti ; altri cff' 
questi incavi furono scolpiti per cardini gre per palétti Av 
La partita dèUa mano dritta ha lasciato ' u!n solco seiril- 
òircolare /sulla pietra, prodotto dal replicato abradere^ di 
un palétto' cadente vi sópra per guasto comunque aVve^ 
nuto nei suo meccanismo. ...» 

; • . • 
•-- • < . . • .'•■•.,"• i . 

, • • • 

Ingresso della casa dei àapiéellijcoloraHì W. f . 

Quest* ingresso è privo di ogni specie ^i ^estibuló^^'trk 
le sue ante angolari della facciata si scorge imoiecfiàt»*' 
mente la sogU^ ^ della porta^ il cha av.vÌ€;ae ip ospite al- 
tre case dì Pompei. Dagl* incavi di detta soglia si vedq, 
che le partite » i&terra vano k- dentro ed il solita pèn^ 
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dio cominda qm pure ad una diirt*"*^ bastevole per il 
loro libero giro. 

Entrata posteriore della detta casa : n. B. 

Questa conduce dalla strada della Fortona nel secondo 
peristilio della delta casa, mentre Y ingresso poc* anzi d- 
lato conduce nell'atrio e si trova daUa strada opposta , 
detta del Pantheon. Per la disposizione delle sue due so* 
glie di pietra assomiglia a quella della casa del Fauno. 
La prima soglia a non contiene che i soli incavi b desti* 
nati a tenere in sito Y opera esteriore ed ornativa degli 
stipiti , elle qui stayano .invece delle ante. Sulla seconda 
soglia e si riconosce che solamente qm erano le partite 
della porta e giravano in dentro e che il passaggio dopo 
la porta non aveva il solite pendio*, ma era orizzontale. 

In alcuni ingressi si osserva una pietra quadra di 30 
49eqtimetri avente un incavo ed incastrata a livello col 
.pavimento. SimiU pietre incaniate e situate quasi sempre 
.ad una distanza. , di un metro e mezzo dalla soglia che 
contenne una volta le partite della porta , potevano ser- 
vire per appog^o ali* altro capo del puntello inclinato i 
fx>l quale si assicurava la porta per la notte* Al medesi- 
mo :scopo servivano i fori che talvolta si riscontrano pra* 
tieati nei muri a dritta ed a sinistra dietro idla porta ali* 
dtezza quasi di un metro e mezzo dal suolo, dove s* in- 
troducevano i due capi della stanga trasversale , come si 
usa anche adesso nelle case dei rustici in Italia. Trovansi 
talora nei passaggi taluni marmi , grandi circa 30 centi- 
metri in quadro, incastrati a livello del pavimento stesso, 
tutti con foro circolare e muniti di coperchio. Queste 
pietre formano i capi d' un canale^erticale che serviva di 
sfialatojo al sottoposto condotto d'acqua. 

Le soglie nel tempio di Venere : n. 6, 7. 
U n. 6 rappresenta la soglia della porta d'ingresso nel 
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peristifio o cortile e sotto il n. 7 si vede la so^ perti* 
nenie alla cella. Dall'ispezione degl'incavi si rìcono-* 
soe che le partite delle dette porte si formavano di quat- 
tro pezzi, due per ogni partita, che nell' aprirle si piega- 
vano l'guna sopra l'altra e cosi ci presentano due esempii 
deOe porte chiamate da^' antichi : quadrìfores. In questo 
caso veramente era necessario V uso dei caldini a coda di 
rondine (Tavola d'a^. E, fig. C) che si sono trovati ne- 
gli scavi di Pompei e adesso depositati nel museo Bor- 
bonico di Napoli. Sono della stessa forma di quelE d' uso 
nostro e servivano per poter piegare in due ogni partita. 
Ambedue le soglie dimostrano per i lóro incavi che le 
partite s' aprivano in dentro e che sul davanti avevano 
cancdli, dei quali ai scelgono i rispettivi incavi a. 

Le porte deUa cella aperte , ma chiuso il cancello , 
si vietava l' accedere, visibile però si presentava la sta- 
tua della dea circondata di preziosi donativi. Lo stesso 
ri può dire deUa porta d' ingresso dalla strada, giacché il 
recinto del tempio poteva chiuderri al pubblico in talune 
ore dd giorno col solo cancello a , rimanendo aperta 
all'occhio de' viandanti la prospettiva dell'interno. 

In alcune camere piU spaziose, come nel triclinium 
e neli'oecus, ri trovano sovente le soghe che contenevano 
le porte quadrifore^ somigliantisrime per la disposizione 
degl' incavi a quelle sopra descritte. Non contengono 
però gì' incavi per i cancelli. 

Soglie delle porte dei cubicoli : n. 8. 9. 

Siccome tutte le soglie delle camere somigliansi tra di 
loro, così noi sceglieremo per esempio quella d^ un cubi- 
colo ^U' atrio della casa di Pansa n. 8 ed altra n. 9 della 
casa della di Ghampionnet. Queste sogEe per la disposi- 
zione de' loro incavi dimostrano che le partite delle porte 
s* aprivano verso il cubicolo. Ogni soglia di quel genere 
contiene i seguenti incavi : 



, n. ioGavi ohlmighi *r trapezoidali^ per fissare ilme^ 
. stimentQ di legno degli «tipiti, onde foraiavait il 
' . quadro archiiettonico della porta. 
, b. doe gcaiidi incavi quadrati per i gangheri delle 
. . paróle. \ 

. e.' due piccoli incavi o fori in meeao della pietra per 
i. paletti dà basso delle partite.. 
la molte soglie uno di questi paletti, ha lascrato un ae» 
gno pici o meno f pronunciato per i sopraccennati motivi, 
atrisciaiidovi sopra. Si comprende pure che i rivestimenti 
d^li> stipiti^ aniepagmenia^ di queste porte erano ge« 
neralmeate &tti di legao , il quale essendo rimasto bru* 
oialo ' lascao un incavo tutt' attorno ali* apertura della 
porta, chea misura che si va scavando, si & staccare 
co&a calce per impedire, un ulteriore distacco dell' into- 
naco ornato di pitture. 

• • • • 

Soglie delle porte di bottega : n. 4. 10. 11. 12. 13. 

h\ apertura delle botJLegjbe a Pompei essendo d' una di- 
mensione assai grande, la soglia si trova sempre compQsta 
di, tre. o quattro pezzi di pietra. Da una parte si trova 
sempre Y incavo per la porticeUa a» mentre, tutto il tratto 
rimtiiiiente della soglia non presenta che. un lungo canale b. 
In q[uesto,. largo 3 e profondo 4 centimetri, si &ceva en- 
trare la testa delle tavole, introducendone una dopo Tal- 
tra, ed accostando la porticella coli* ultima tavola entrata 
si otteneva completa chiusura. Quésta porticella fti for- 
mata di una sola.partita, comesi deduce dal seippre unico 
incavo circolare per il suo ganghero. 

Gr incavi quadrati e talvolta trapezoidàH it^ che si 
vedono nelle due ertremitk della soglia, servivano per te* 
nere in sito una intelajatura di legno '.Lè^più belle so- 
• . •■ •;...;. . . '. • • •- 

*■ Sulle fabdatd di motte botteghe si vedono i chiodi di ferro d (fig. 10} 
che servivano per aflermare T imposte di légno^ ém(é>pa^m9idtt^ delTi- 
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^e non presentano nomerò piii grande degl - iodkati in^ 
cavi. Péro si trovano molte soglia di boftteghe fatte dagli 
antichi stesa con pezsd di soglie rovinate» provenienti 
dalle porte dei cubicoli , il che a prima giunta potrebbe 
indurre qualche oscurità^ Per darne Un esem[HQ pratico 
noi a^ungiamo qui due disegni di sòglie di questo ge- 
nere (n. 12. 13), avvertendo che ogni soglia proveniente 
da un cubicolo doveva ricevere V intaglio del canale ne- 
cessario per la sua nuova destinazione, a traverso dei suoi 
incavi primitiva. In taluni luoghi queste soglie cnbìcolarì 
rientravano in opera framezzate, intagliate o scorciate , 
cogl* incavi primitivi sparsi quk e là e talvolta non ri^' 
masti che in segmento. U disegno n. 13 non rappresenta 
una soglia unicamente ad uso di bottéga , come suppose 
il 5Ìg. Avellino nella sua d* altronde accorata descrizione 
della casa che appella : seconda alle spalle del tempia 
della Fortuna. Serviva al contrario per formare due so- 
^e per dne aperture diverge, benché unite. Difatti, Ter- 
ror suo provenne dall' aver creduto corrispondere la detta: 
eatesa sogUa ad un vano solo , mentre ve n* ebber due , 
divi^ per mezzo di un muro a, la cui direzione sul no- 
stro disegno è additata con punti, perchè è quasi affiitto 
demoHto, ma le sue traccie sono ancora sufficientemente 
visibili sul pavimento e meglio sul moro che forma la pa* 
rete posteriore. Sotto la lettera b si vede, .dove s' impian- 
tava il capo del detto muro. Queste tracfcie sfuggirono 
9Ìk* oechio dell* Avellino e perciò colse in &llo, quando 
compila vane la descrizione « Il detto muro adunque divi- 
deva anche la lunghezza della soglia , come osservasi nel 

pertara delle medesime ;'r stucco : t fori per le travi del pavimento 
della camera di sopra dipendente dalla bottega, dalla qaale si saliva per 
di • una scala loteraa di' legno. 

N. 10. bottega éella. oua dal Famioi 

N. 4. bottega dalla «asa dei oapitalttooloiati. 

N. 11. bottega véUa stvada éM" AJtikaoémm. 
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disegno, in due parti in^oalì, formando ««inistni nna so* 
glia e {HÙ ampia per la bottega della sidita forma» benché 
composta da altre di diversi cubicoli, ood'ò che alcuni 
suoi fori s' hanno a riguardare sotto questo punto di vista; 
a dritta poi una più angusta d per un corridoio oppure 
entrata secondaria che conteneva due partite giranti in 
dentro. In tal modo diventa pur chiara la presenza di 
due scale che vi si trovano in fondo, giacché la detta se- 
condaria entrata metteva sulla scala del piano superiore 
di tutta la casa, mentre la bottega aveva in fondo anche 
la sua propria, conducente solo al suo mezzanino. Vedi 
la pianta dì questa casa neUa summenzionata descrizione 
dell' Avellino. 

Si trovano ancora esempii che presentano soglie di 
botteghe formate da quelle dei cubicoli, alle quaU manca il 
posteriore risalto del bordo per formare il canale neces- 
sario per le tavole chiusorìe della bottega, il che si vede 
supplito da una spranga di ferro. Questi esempli sono in- 
teressantissimi per colui che vuol educare Y occhio a ve- 
der chiaro in quell' apparente laberinto. 

Benché gli architravi delle porte sian da per tutto 
deperiti;, perché di legno, bisogna pm^e considerarli come 
riflettenti le medesime forme degV incavi delle soglie sotr 
toposte (meno i fori per i paletti che non esistevano che 
da basso delle partite ) , qual si vede da esempii consci^ 
vati fino ai giorni nostri ed in Roma e ne' sepolcri della 
stessa Pompei ^. 

Tw, £f agg. E, 

Le figure marcate delle lettere ^, Bj C rappresen- 
tano i diversi pezzi di bronzo che appartenevano alle par* 

*- A Boma nella parte senudroolBre dèi Foro Trajan», éetta Tolgar- 
neDte : Bagni di Paolo Emilio, ai vedono molte botteghe antidie, fra 
le quali nna presenta peilettaiaente oonaervali non solo la soglia ed i 
fianchi, ma pnre V ar^tmve di pietra dali^ apertora ddla bottogis. 
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dte deUe porte e che si conservano oeOa sala dei piccoli 
bronzi dei Museo Borbonioo a Nàpoli. Fig. ji rappresen- 
ta nna placca di bronzo che s' introduceva all' incavo 
quadrato della sogba per servire di piattino al ganghero 
perno della partita. 

Fig* ^ è un anello di bronzo che s'infilzava sull' ani- 
ma l^;nea del ganghero pertinente alla partita, il quale con 
armato (fig. 6.) jgirava facilmente nella sottoposta inca- 
vata placca metallica jÌ* Vi si metteva dell' olio per di« 
minuire V attrito e lo stridore. 

F]g« C rappresenta i cardini di bronzo a coda di 
rondine, securickui^ che s'adopravano nel caso delle par« 
tite pi^abili, come 'nelle porte sopra descritte, chiamate 
quadrifori. 

Fig. D. Sono impronte in gesso delle due partite di 
una porta, le quali impronte ai conservano nel piccolo 
Museo di Pompei. Sono state modellate, nel discoprire , 
sopra r impronta rimasta sulle ceneri indurite da tanti 
seodi. Nel memorabile disastro trovossi la detta porta 
soccbtnsa e così appunto le sue partite di legno stampa-* 
roDO suUe ceneri il loro ardbiletionico disegno* 

Fig. E. Altra impronta in gesso di una partita, ot- 
tenuta nella maniera medesima. 



Per non lasciare senza spi^zione il modo antico 
di chiudere le porte per mezzo dei paletti, situati sempre 
da basso in ogni partita, aggiungiamo in disegno parte 
deBa porta di bronzo esistente nella chiesa dei SS. G><- 
sna e. Damiano sul foro romano , riportata fedelmente 
per la ventesima parte di sua grandezza. 

Tavola dH agg* F. 

Essendo la detta porta conosoiutissima per diverse 
ioni , ci riserfaiamo di presentare unicamente 
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bi.6uii paAe inferiore ,. la quale sòia contìèiie tutto Vjnel 
che serve a dimostrare 1* antico modo di chiusura. Al me- 
desimo fine la diamo nel suo stato attuale di prospetto» 

La parte superiore delle partite, ommessa da noi^ non 
contiene e non conteneva mai né paletti né alcuna specie 
di sérratum ; presenta solamente i fori eguali a quelli del 
disegno nostro , che si veidono droondati da un cerchio. 
Questi fori avevano la sola destinazione di ritenere le 
piastre della decorazione , come si osserva in tante altre 
porte o sculte o riportate in dipìnti* Ogni foro di quél 
genere, simile per là sua forma alla lettera T, é sormontato 
da]]un canaletto perpendicolare per la saldatura della pia* 
stra^ acciocché stesse ferma , ed ha lina traccia circolarci 
attorno, lasciata dalla piastra medesima deperita ; giacché 
èssendo stato quel sito ncoperto per tanti secoK dalla 
medesima, non corrodevasi come il resto tutt* attorno. 

Bisogna rimarcare die le partite sonò di bronzo 
sólo, erto drca (0 millimetri, non foderati, ma vuoti in* 
tèrnamente nei traversi verticali e orizzontali, il quale 
vuoto si osserva pei* mezzo dei detti buchi. Le partile 
hanno il medesimo aìspelto tanto' di fuori quanto di die* 
trò , eccetto che pel dietro non ayevano avuto mai deco- 
razioni o di piastre o di perle. Perciò quél, che deve fis* 
sare la massima nostra attenzione in questa parte » sono 
i sette buchi situati a basso delle partite : quattro neDa 
partita dritta e tre in quella di sinistra , posti nella linea 
verticale* De* quali il primo foro da basso della partita 
dritta è un quadrato ; il secopdo foro é simile alla lette- 
ra T ; il terzo non é foro, ma soltanto un incavo di 5 
millimetri di profondità. Tutti i tre sono sormontati da uu 
piccolo foro rotondo di S millimetri in diametro. Il quar- 
to foro poi é il più interessante, essendo la serratura stessa. 
Apparisce in forma d* un circolo mobile iiella sua asse e 
contiene un foro per la chiave, profondo 00 niilHmetrì. 
Qwsto drcolo è cajpo d* un cilindro dentato e fissò nei 



viMcLddto^^copo. Per inézzd àdÌA c^iìAVtf ittUDessà', ohe 
non fecevn (^rò uflScfiò cfie dituànobrìo , il dlitidro gi'-^ 
tvd dnQ* àfise sita e facsevà Acor^ère Utili si^rrà ovmM^ 
file e Del medesimo momento xiiià spfsmga vertictite 
(Fig. 2). Ambedue esìstono al postò ^ìoto aiAioo. Netta 
spranga Tertic&lè io scopro il véro pèssuluS de^ Biù^ 
tichit. . , . ' 

Questo ctfpo della serràtars si scosta dafla lìnea pei<« 
pendicolare delle piastre ed è sorm^ontato • da un ciìin^ 
drclto girevole, di 16 mìHimetri in diàmetro, cui, com' è 
verosimile, fu affidata là rispettiva piastra di decorazio^ 
né , la qude à piacere scopriva e ricopriva V orificio 
deik serriEktura , come oggi si usa nei lucchetti , il che è 
marcato sul disegtió coi puntini. ' 

La pariìtÀ sinistila presenta il primo ed il secóndo 
foro in* basso simile alla lettiera T ed ambedue sormon-^ 
tati da un piccolo fero. Il tèrzoforo è afTatto particolare, 
avendo forma' simile ad una squadra. Questa partita ave* 
va il suo proprio paletto, come si vede à$ì foro esistente 
ìkì fcAido della' làedèsima ,• il pretto stesso è deperito» 
A quel terzo foro doveva riuscire il capo del paletto an*» 
nesso alla piastra estema, per itoézzo della quale, alzandola 
s inano^ rimettendola sufi gàidinetto annistra del détto 
forò, si otteneva il ritiro del paletto dal foro della sogHa 

(Kg; 3). S! intende che nello schiùdere le dette* porte* 

• . . • ■ II. 

i Ptantiis Ani. 1/ 2. 25 1 Oediid» ais fomambobds pMsoBs* Te- 
nnt Heaot U. 3» 37: An^is ob()it.biibua pessulum. Appai. Vet. L 
p. 44. Oud. : Ego Tero adclucta foro pessulisque Grmatis grabatulo etìam 
pone cardioes sapposìto et probe agresto super etam me recipìo; p. 49: 
GoeniMlifii finèH éfasetvnt et foMs ad' pHstinaÉi rtatum faitegrae re- 
la^Bwtt cai^o^ ad fòramitui je^dent, postas ad repagula redenot» ad 
daastr» pessali recarmot; p. 52: Siimo sarcinulain meam et subdita 
chvi iplèsisulM reduco, At iHae probae et fideles ianùae, quae sua spente 
nsenrtae Docte fuerant, vix tandem et aegerrìme tunc clavis suae crebra 
immissìoiie patéfitAit; HI. p. 199 : Et cam dicto pessuUs iniectis et un- 
ono firmiter sic ad me reversa; IX. p. 031: Tane Myrmex Undem clave 
pessoUf sobiecta repandit fores. 



8Ì apriva prima la partita d<irtia e poi la flimstra. Questi 
sette lòri sono i soli ohe non abbiano lasciato le tncde 
drcplari delle loro piastre, benché V ayessero, per motiyo 
che non erano faldati, cooie tutti gli altri. Dae fra di loro 
maggiormenie ai movevano, e si può supporre che anche 
tutti gli altri cinque sormontati da un piccolo forO| si mo* 
vesserò pure e servissero per nascondere il secreto delTa- 
prire, vista la l(»o diversità nelle forme, essendo una non 
traforata e Y altra quadrata. 

Il riegoletto tronco che si vede attaccato alla pu- 
tita sinistra, serviva per ricoprire la giuntura e vie pia 
nascondere la situiazione del catenaccio oriza&ontale , giao 
che i due scapi contenenti i paletti essendo ugnali per 
larghezza tra di loro, questo regoletto doveva natimi* 
mente ricoprire tanto dell' uno quanto dell* altro ; on 
il regoletto è laigo 136 millimetri e ricopre la sua pa^ 
tita per 60 mill. Dovendori anche la partita dritta li- 
coprire ugualmente per 60 mill. , ri forma un avanzo 
di 15 millimetri , che formava la fisssura tra le due 
partite chiuse. Senza quesla fessura le partite di qoesU 
porta non potrebbero sdiiuderri a&tto. 

Si sa che queste due partite fiirono ivi collocate 
nel sesto secolo. La sogMa contemporanea alla detta 
epoca di traslocazaone dimostra mediante i suoi incavi 
per i paletti, che per molti secoli dopo queste partite 
seguitavano a chiuderri alla maniera antica. Adesso perà 
chiudonri con catenacci moderni fermati dalla parte ia* 
tema e Y antica serratura resta inchiodata. Quando ao 
venne questo cambiamento, è incerto. 

Dopo questa spiegazione chiaro a vede, per^ ■ 
fori destinati per i paletti, pessuli^ ri trovino sempre 
cosi vicino al risalto delle soglie nelle porte antiche. 

Snam Ivanoìt. 
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Debbo alla gentilezaà del aig. ab. Francesco Rac'ki 
la oommiicazione di alcune lapidi importanti ritrovate 
neUa Balgarìa e neUa Croazia , mandategli dal eh. Kn- 
knljevìc , presidente deDa società arcfaeologico-storìca 
della SlaYonia meridionale ) le quali , benché trascritte 
con poca accarateasa ^ stimo nondimeno utile di pub- 
biiear qui con alcune brevi mie annotaadoni, rìserban- 
domi di riprodurle in ongfior forma, se mai riesce alle 
premare del suddetto zelante nostro corrispondente di 
procorarcene degli apografi più esatti. 

La prima, consistente in due colonne, fu ritrovata 
presso la chièsa Liu^inense in Bulgaria e, restituita sulle 
onne delle lettere segnate da chi la trascrisse ^; dice còsi : 



ooL a. ' 

KVMINI AVGVSTOR 
ET GENIO PP HERMES 
IVLIORVMIANV 
ARI CAPITONIS 
EPA PARODITI 
CONDVCTORVM 
PP ILLIRICI ET 
RIPAE THRACIAE 
SER VIL POSVIT 

t Per evitar V accasa d' arbitraria restitadone, convien apporre qui 
k lerioiri deUa copia ricevuta : col. a. v. 5. ET APHRODITI ; col. b. 
▼. 1 BD NVIIA AVO, le quaU lettere indicano secondo ogni proba- 
Uità b parola ammeiaa nel testo, forse resa meno chiara a causa dei 
sevi di MI ed NI ; V. 4. AYIANO BBI, dove paro crederei V I del 
SBDtiliào riaoita in nesso colla N ; v. 7. 8. YB|TIGAE» che ,è abbi- 
inlellisibile. 



' ? /- 
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. . i ' ( . / . l .■■»■• - . 

col. b. 

I • O • M 

:;., .... , . BT. NVMiMS.l^AiY.Gs ::. 

A VI Arino BEL 
.Lieo MACAO. 

. -, ! .CAiESK» 8EBV. :. • -• 

. vuiicvstVfta 

TIGAIi Il^LyRI 
, CI l»IB« SEPT 
MAMERT ET : 
R V F O COS ' 

, • • I • -, 

... V ' , • - • ' • • • 

..( ^ ]!^ da) coQ$alato. di ' Mam/srtiAO Q,£ufo vìan in^ 
dicalo spettare i nella 8060n(}|i sqii parie air Qpiio . 18i 
dell* era noslra , quando Commodo resse V impero , men- 
Ire la prima colonna, sìccqom^ dedicala al nume di piìi 
d'un Auguslo, si può rilenere per anteriore di alcuni 
anni. Ne riesce (difficile d* inlerpreiarvi le sigle PP che 
potrebbero certamente' recar imb^irazzói se non si rile- 
vasse dal resto d^Ue. epiigirafi. che in ^és^ trattasi dì "vecti* 
galia^ vedendosi jivj mentovati appaltatori delle dogane 
illiriche con i servi addetti alla loro amministrazione. 
Laonde non può esser dubbio , non siano da intendersi 
le sigle PP per Portori lim Pùblicum 1» come le spiegò 
puranche il Mq^unsèn, a[ quale comunicai la nostra la- 
pide come appartenente alle provincie a lui affidate neUa 
compilazione del C. l. L. Ed in&tti abbiamo vari altri 

> ... ' 

i L' espréisìonè porloHtim fmbHeuià non recherà difficoltà a dbi m 
fiòorda noti solametite de' mòHcani, ma pùranehe della ifocepubUcumt 
tidoprata aenz^ altra gìurita niveoe di portorium o vectìgai fubUcum ; al 
oònfcoiitiito c^Baempj deUe IIU fttUka Africa^^dbe sanmiio dtate in 
appresso. 



IMUflORL lAtm. ili 

eiémpj della detta sigla osata ip tale Agnificatòi. che tanto 
pm credo uft dovere cntar ^i^ in cjaanto diie io stèsso ak 
tea tolta gli interpretava malainente, spiegandoli inwpe 
con portorium Panìwnieum ^ ik\ quaìe errore .io lìii 
iadotlo dal portorium lUjrricum che mi fece ere* 
dere, doversi menzionare . la provincia, alla quale esso 
dazio À riferiva». Una pia esatta considerazione: peraltro 
m'avrebbe potnlo indicare che nessuna defie iscrtzipoi 
acceònale possa TÌ£mrsL alla Pannonia ^ giacché V Onel^ 
liana 6262 esièlente a Grorizia, che'spetia ad un Euijr^ 
chesJulior . e . p • p • seivz/f y b qualifica come, ad^ 
detto alla ^jmone BotoduttUmsi prima impiegato nella 
staaooe o^mn/imi, 'ambedue- situate nel JNdricOy.qiiéllcI 
àoè sul- fibme Atrìuà (Inti) , dove iàsso fordia il con** 
ime verso la Vindeliicda, questa sulla. grande strada d' Ì-* 
bdia fra le città di Céleia ed Aemona , delle quali 
qaest* ultima fu in tempi piìi recenti considerata . come 
parte d' Italia (cf.Forbiger, Geogr. Ili, p. 468 ; 460: 
It. Ant. p. 61 P. 129 W. ) , mentre la stazione in 
diaoorso vien espressamente àel\A,fkies Italiae etì^o^ 
rici (It. Hieròs. p. 266 P. 860 W.). Un altro esem- 
pio ofiremi quindi la lapide Qr. 1876, ch^ collocata da 
Grutero 83, il sul fiume Isara e rìferibiie ad uu voto 
&tto ad Iside ) neppur essa sembra poter spettare à cose 
panooniche. Arroge infine P Orelliana 6666, neQa quale 
^ tal Fructus chiamasi servo di Q. Sabinio Verano 
C • P • P 5 ma dalla lapide Or. 6688 sappiamo che que- 
sto Verano era conductòr portori lUjrici^ di maniera 
die nella prima iscrizione non può pappare pensarsi ad 
un dazicTpannonico. In ultimo, prescindendo eziandio 
dagli argomenti finora prodotti, le provincia pannoniche 
esano comprese nel gran sistema doganale dell* Illirico, 
formato oltreché dalle Pannonie puranche dalle Mesie» 
^ Noiìco, daUa Rezia e dajla Dfldmazia, il che, mentre 
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ee lo testìficmio le stessè parole di Appiano ^, vien pie- 
namente confermato dalle testìmonianae lapidarie che con 
espresse parole oe lo mostrano neHa Pannoilia ( Or. 6656; 
6658) e nella Mcsia inferiore (Or. 6429), né può cor- 
lere dubbio alcuno, essere anche il potiorìum publieum 
deUe succitate lapidi nonché il cosidetto illirico. Disgra- 
ziatamente le nostre notiade non son suflicienti a fissare 
la precisa linea doganale che separava le provincie il- 
liriche dall* altro gran sistema delle Gallie ^ ; solo &ccia 
osàervare che que^t' ultimo avea una stazione detta Ma' 
iensis^ dalla provenienza della- kpid^ -che ce ne con- 
serva la notizia ( Or. 3343 ) , attribuita con pia {>n>- 
babilita ad Obèr^Mais vicino a Mertm nel Tirdo an» 
zichè a Maienfeld n^àXsL valle del Reno 3. £ vero che 
Grutero ci ha dato una lapide esistènte soli' Isara in 
Baviera ( Or. t876 ) , ina quel fiume non formava ona 
firontiera, e convien perciò pensare piuttosto ad unnf» 



*I>)ijp<ov€ ) xicì II«2ov«< fir ccurolc xeel^PociTovc mu NAipcxouc rtd Muooik 
Tovc iv Eupcinn^ rati Sva SXka é|Aopac to^toìc tv dt(c« rov 'lorpev xorc- 
nkiovrt ZxtftoUj ^coipoCTtre picv èfMcw^ toc e 'EXX^aey «hro 'E^lXqvwv x«i xo- 
Xat^o-c recc i9Ì4t^ CK«9r«vc òvófMWC, utotwf 9è ircvroc 'flOlupc^ iryevvreMy 
&^iv fUv iip{«fuyoi TV9^ r^c 3olS«c oùx ì^x** tvpcìVf xP**(avoi f «òrf 
xai vvV| oirov x«ì rò riXoc rwòt taSv f^wv acttp «vcff%ovTOC *l9Tfav 
y-txpf^ '^i Tioyxtxfq ^oikiaam ùf>'iv tx[Mff5oCfac xou *nXupcxòv Tfloc npotf- 
«yoftvouffiy* ... 

s II Hurqoiidty R. AfMtUh. IH, 3 p. i07 sembra dod aver taleto 
giustameote V or^aniz^iioae doganale deU^ impero , attrìbaendola alle 
sole Provincie de^ confini senza avvertire che V impero non formava mi 
solo sblema doganale^ rin era diviso in vai] complessi separati. Le ata- 
liÒDi maiense ed atnntina, sitiiate non su^ confini delf impero, ma beml 
sa quelli di provinde, ne forniscono chiare prove riguardo alle Cvallie 
ed air IUirìc9, né dubito di citar con uguale scopo anche Boiodaruoi , 
Peetovio e la staàone turieense ; cf. Hommsen , sulF Blveda in epoca 
romana p. 7 e 8. 

s n Mommsen 1. 1. p, 8 non osa decidere siffatta qmstioney ma giu- 
stamente nota, come, supposta la stanone maiense nella vicinanza di 
Heno, Il confine doganale diverge assai dal confine della provincia. 
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ao amministnliYo deUa dogana ddia Vinddicia aindchò 
ad ima stazione destinata aUa percezione de' diritti* 

Le stazioni di Boiodurum e di Poeto9io^ risid* 
tasti daUe lapidi Or. 6S62 e 6666^ sembrano però indi- 
care che eziandio neQ' intemo del gran complesso delle 
proinocie illiriche si pagava un dazio pel transito da 
aoa provincia all' altra ; giacché, se ^nve Boiodurum^ 
posto nel Norico sall'imboccalnra dell'Eno nel Danubio* 
ffl potesse riferire piuttosto alle regioni transdanabiane 
che alla VindeUcia, Poetovio però, situata sul confine 
della Pannonia e del Norico ( cf. It. Hier. p. 266 P; 561 
W; Foibiger, Geogr. Ili, p« iT4), difficilmente am- 
mette altra s{Megazione, mentre non credo voler negar 
taluno r esistenza in quel sito di una stazione doganale, 
benché non vi siano mentovati che impiegati di quella 
ammimstrazione e non la stazione medesima. Defla sta- 
zione atrantina si è detto già prima, esser essa stata V uf- 
ficio del confine sulla grande strada italica. Ora vi ag- 
fungiamo V ufficio risultante dalla nuova lapide, la cui 
posizione però non permette di pensare ad 'una stazione 
collocata su* confini della provincia. La chiesa Laz'inense 
cioè è situata parecchie migKa a mezzogiorno di Nìcopoli 
e Sistova, neU* intemo cioè della Mesia inferiore, e per 
conseguenza non può aver alcuna relazione ne al confine 
dadco, neppure a quello della Mesia superiore, formati 
fiello dal Danubio, questo dal Giabro ( Ptol. Ili, 9 , 1 
e III, 10, 1 ) . Quindi saremo costretti a supporre, es* 
ser la nostra lapide riferibile ali* ufficio centrale della 
dogana provincdale della Mesia inferiore, la quale opi- 
nione vedremo subito appoggiata da un* altra particola- 
vita in essa ovvia. 

Se peraltro questo monumento non è privo d* in- 
teresse come nuovo esempio della menzione del dazio 
finora trattato, cresce d' assai la sua importanza per quello 
che vediamo insieme ad esso mentovato, dove nella pri- 

Amuu 1859. S 
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ma colonna ^ appaltaftori iImom àomtaeiMm ^partxmi 
publici lUyriùi et ripae Thraeiae ^ datte quali ^parole 
ooofiegue asaer ben dabbÌD,'se'sefapre^ o<pìatto0ta per 
aceesione, V appalto delle dogane illiriehe veniste esteao 
fino suHe cosbe ddk Tracia. La seconda colonna poi 
non è'OianD lilevanie per la menzione d* un proooratore 
propoato a siffiilta amminÌBtraidone, ^atttumpsc easa foase 
data in appalto a co/x^lifctorc^ giusta 41 aiatemam'diaa- 
rio de^ Romani^ impiego finora^ ccedo^ nen conosciuto 
cbe dalla lapide mutilaU del Gmt. 340.; 1^ benché an-^ 
die da me supposto per congettura nell^ Or. 6&ft0. S^av*^ 
verta oltracciò che Macao^ nella medesima colonna chia- 
mato ìhUous ^ectiffoUs lUyrici^ non è servo de' con^ 
ductores del medesimo, come Hermes k> è nella prima 
c^onna, ma si qualifica piuttosto come servo dell* im- 
peratore, laonde possiamo conchiudere, esser ^ stato 
addetto all' ufiScio deUo stesso procuratore. Questo fiilto 
però non ha nulla di soiprendente, stantechè anche alle 
altre amministracioni doganali date in appalto a società di 
eonduciores^ anticamente rette da'loro viagistri e pra^ 
magistri e rappresentate in &ccia al governo dai manr 
oipes i, sorvegliava udii' età imperiale un procuratore, 
come ci attestano il procurator quaituòr pubUcotum 
Afrioae ( Or. 6648 $ 6649 > che non esclufle il con^ 
ducfor delle medesime imposte ( ibid. 6650 ) ; il pro- 
curator quadragesimae GalUarum ( Or. 6648 ; Renier, 
I. A. 2548 ) con un praeposiius e un tabiularius ad- 
detti alla medesima amministrazione ( Or. 3343 ,• 3344) , 
ambedue liberti augustei e perciò forse più probabiUnente 
impiegati imperiali che privati ,• un procuratore dello stesso 
dazio nell'Asia ed altra volta per la Bitinìa, il Ponto e la 
Paflagonia ( Or. 6530 ) , mentre da Svetonio (Vespas. 1 ) 
sappiamo, anche la quadragesima nell'Asia esseni data in 

• Si oMifiraott Haivwdt^ <. JtoMUk. m, «7. 817. 
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9ippÙD4. Non •cito pòi i molti pmcnnitari della vige- 
sima heredUaiium ^, la quale nondimeno conoraamo 
essersi data in appalto a publicani CPlin» paueg. 37$ 
39). Nel nortro caso il procucatore inaierae col servo 
imperiale toma a confermare quel che. prima proposi 
soU' ìodole della stazione , a coi si niferìsoono le noatee 
epgrafi. 

Il dazio pagabile delle mercante iiArodotte aembra 
per la più gran parte deli' impero aver importato il 2 4 
per cento del valore , come ce V hanno mostralo gli 
esemj^ ^ra citati per le Gallie^ 1* Asia», la BìlÌBÌa .colle 
Provincie limitrofe f ma che un simile dazio fisaonon era 
però valevole per Finterò territorio asso^ettato a* Ro- 
mani , si rileva ora dalF importante lapide di Zarai , 
pubblicata dal eh. Renier nelle I. A. 4111 e dottamente 
da lui illustrata nel Monlteur de* &Dec« 1858, ripro- 
dotta anche nella Gazzetta archeologica del Gerhard , 
Anmgtr n. ISO , Dee. 1858 p. 257 segg. Gon^ 
tiensi in essa una tariffa doganale per gli ometti ehe si 
introdurrebbero nelF impero dagli abitanti dell* interno 
dell* Afiica , dalla qoale risulta» aver a}meni> in quella 
regione del monda lomaiio variato assai le imposte 
suUe àlcole mercanzie.. U perdiè in mancanza di air 
tre notìzie relative non oso supporre neppure per ooor 
gettura, quale sia stato il sbtema osato riguaido al dazio 
illirico ^. 



1 Marqnardt 1. 1. p. 2?7 nota , nel tempo deir impero il sistema 
degli appalti de^ dazj non essersi abolito, ma modificato io vaij punti 
e sottomesso ad aoa diretta amministrazione governativa. 

< Si confronti Bachofen,. otMgeto. LBhren des R. CivUrechU p. 350 
e da lui Marquardt, 1. L p. ^9. 

' Per quei de' nostri Iciltori cbe |m banno ^ocji^ne di v^re la 
dotta memoria del Beuier^ noto iia'algea particplaòt^ da lui «He vaia dalla 
lapide suddetta in rìguaido alle institazioiii doganali de' R4Naaiii , ad>è 
die le staàoDi militari su' coniai dell' ii^iiero restavano lìiori dalla liaea 
inauieia, della qual cosa egli ai dicUin inislito di famira aasfae al- 
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Ritornando ora alle epigrafi proposte sul jprincipio 
di quest'articolo, non panni abbisognino di ulteriori di- 
lucklazionit mentre neppure il genio del portorio illirico 
può sorprendere chi ha in mente il costume de' Romani 
di attribuire un genio a « qualunque azione della vita 
umana, a tutte le località, tutte le istituzioni^ nazio- 
nali 9 sociali e civili, in cui si manifesta una qualche 
attività particolare ed individuale » ^. Sebbene forse 
non se ne trovassero degli esempj del tutto analoghi, 
sembrami tuttavia sufficiente il confronto del genius 
commereii ( Or. 6780 ) e di quello dell* annotta sor 
eroe Urbis (id. 63^). 



a. 



Alla cortesìa del medesimo sig« ab. Racfki dobbiamo 
la copia d' altra lapide non meno importante, ritrovata 
sul fiume Golapis (Kulpa) nella Croazia nel villano di 
Degoje nell'anno scorso 1858, anch' essa comunicata^ 
dal eh. Kukuljevid, sfortunatamente però trascrìtta da 
persona poco perita, il che ne rende la restituzione tanto 
difficile, quanto incerta. La propongo per ora qui quak 
la ricevetti, accompagnando di alcune annotazioni quei 
versi {che ne abbisognano. 



teriori mommientBli prove. Nella lapide nnStana leggiamo: imfp* eaeir 
L 'SepthiUo* Severo -m- et M'AweUo - Inlonliio • oii^^ • f»& • 
eot-leo;- porli» -poff-iiifcefnfm-co/t^orfitì'iftfmfto ecc., daUe quali 
paiole 80gne infimi che ^éHa stKtoie fparlyt) ai' stallili a Zani non 
prima cbe le troppe ne fossero* state ritirate. 
i?PrelIer, Mitologia romana p-^M. 
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N V I? DIN A R IO 
PRO SALVTE E . .. 
IMP • GORDIANINO 
G • D • Q • VICTORINVS 
DEC • COL • SISC • VIRH 
EQ • ROM • SACR • P.... R 

ET • c • D • vicroRmmvs 

ETH.... C- COL • SISC • EQ • R 
PI... LIA • LVCIL • KA 
CONIVX SACERDOT 
PIO • ET • PROCVLO • COS 

- • « 

Nd V. 3. TE finale, dopo k quale la nastra copia 
iodica una laenna , j^uò esaere parte deUa copula ET, e< 
&cilfflenle si supplirebbe quella linea con motoria op- 
pure reditu^ se lo spaado non fosse talmente ristretto da 
Bon ammettere certamente pni di tre o quattM lettere, 
meot^ non sembra ammissibile la supposizione; i esser 
qoeUe parole state abbreviate in RED o VIGT^ le quali 
forse, nemmeno storicamente starebbero bene in un voto 
per la salute del ^ovane Gordiano, eretto nell'anno del- 
suo avvenimento al trono» ossia:nel &3ft, come M lo at« 
testano i consoli nominati id fine di esso* tX perchè sono 
tentato di credere la detta E una dittografia del copista, 
supplendo alla lacuna. con un^D .* 'R\ domini rU>siri*ì — 
Nel V. 4. dopo il nome dell' imperatore segue iJNO ^ 
DOD da senso alcunoi e che , attenendomi al più pqssi^^ 
bile alla forma delle lettere , cambiero in AVG, cioè 
Augusti^ l^ando forse in nesso Vèl e TV* — Il v* S^ 
scambian luce col v. 8, contenendosi evidentemente ' ior 
esà i nomi di padre e %liov significati in manieratola 
inositata mediante le • sdie iniziali . ( cE». Lahns» Marmir 
p^ 67 V. ma se il oonfiM^nto de'detti.yersl seph 



1 ■ 



lift 

bra indicare la D come iniziale del gentilizio, forse De^ 
cimius ossia Deciiis^ supraWattza la Q nel v. 5 che 
potrebbe essere la tribii Quìrùia^ mancante però nel 
nome del figlio, se non per arvT^ntufa da taluno vien pre- 
ferito di snppforre clic dopo la Q si sia perduta mia F, 
Quinti FiUus. Il Mommsen/col quale comunicai ancbe 
questa lapide come spettante alla^»4e sua' ilelG. I. L. , la 
prese con probabilità non minore per una defie solite fo- 
glie d'edera. — ^ l( v.* 6. ofTrecl iJ titolò di Victorino, 
DECiir/o GOLo/ìiVxe %ÌBCienìi^; ma txmfbsso di non 
intendere per nulla il segiiènte Vliltl che hon può cor- 
re^crsi in YÌblr a csigioile del seguente EQiì^5 RO- 
ìAanus^ sigitifieante mi grado troppo onorato per un se- 
viro augustale, laddove Femendazione IIVIR, oltre ad 
eMere un po*troppo arrìsdlieita^ non còmbicièrebbe bene 
col deciirioflato che allora non era d^uopo aebmnafeé D 
Mommsen ^rolle, benché con tutis ftsert>a , proporre la 
congettura PATft, N, — Il medesimo poi nel v» stenle 
spiegò SAGRorum Vublieorum p. R^ confiròntando la 
Fabia Candida SMrorum l. N. 1 (Or. ISWT) ed il noto 
tubtùen saetorum popaU Romani (Or. 8876; 6470),- 
idi tuttoché accettando la Épìè^iiohesùcmrum che an* 
che trattandosi di nomini rìnvieilsi àdoprata ( Or. 49; 
2M8j 9818)^ seihpre p^rò, per quanto io vegga, riferi- 
bitoaculliisi^ci, leggerei pihvòlenlieri VateR in fine 
M r^tSbi tanto più che Fiùtói^inénùs n^tìtòvato nella 
sedente libea qualificasi cohie Flliiei^ iiel ▼. i>, dove 
non dhbito di durreggere cosi le lettfere ETÌI . . . , né 
di restituire là G che segue, in DEGuriò. Nel v. 10 
poi abbiamo i due nòifai della moglie probabilolente di 
Yictòrìnino, la quale avrebbe dovuto ptecedério, se fosse 
piuttosto la di Idi madre, mò^He di Victorino, e con- 
vèrA correggere in ET le lettere PI iniziali del verso, 
nonché il cognome che sarà stato LVGDLiLAi — La 
SAGERl^Ót in titimo simifit^a. ^nsta il Parere 



deilMoHMMiit il gmlo di qodla àoum e def^ spiegar» 
SÀCERDOTo/ìs. Braohè io non abbia prasenfee alenat 
esenpo dt qoeUa appeHaiioDe usata, di donna» panni noo^ 
dìflicno potersi ammetlere la iauppottsione che donne 
die aTcano sostenuto «n saeefdosìo, non meno bene di 
nonàni poievano cm (palificarsi. 

Blì sia lecito di trascriver oia pet nia^>r comoda 
de' lettori la lapide intera, come ho proposto di reskift 
tnirh, sperando sempre di poterk una voha rì{ 
in apégnfo ^h perfetto: iorì optimo maxima \ 
natio I prò solide dipndni) n(pstri) \ imp. gor^ 
dianiaug. | e. d(eciu$7) q{ìdrinal -^ quinti fiUusi op- 
para segno d' interpunrione ) pictorinus | dee(urió) 
eol(ùniaé) sise(ÌM) wUQ) I e<f(ues) rom(anus) sa^ 
cr{orum) pater (oppure pubUcorum popuU romani) 1 
et e. d(<ttiusr) ^ietùrininus | fiK^us) deo(urió) co- 
Kprdae) sisc(iaé) eq{ues) r(omanus) | et... .Ha lu- 
cOla IconiiiX sacerdot(alis \ pio et proculo eonsu^ 

libus. 

Nolissiiiia si è la cittk di SMa deUa Pannonia su- 
periore, situate in una isola formata da' fiumi Savo, Co- 
lapis ed Odra unitamente ^1 cariale da Tiberio latto co- 
alraire; sulla quale cittk si confrontino i passi de' classici 
raccolti nella Realencfelopaedie del Pauly, VI, 1 p. 
1219^ nonché dal Forbiger, Geogr. antìealll, p. 478. 
A noi baaU rilevar qui la sua imporUnza come empofio, 
solla quale si corfronlino le notizie date da Strabone IV» 
p.a(yr,G riguardo al commercio italieo-paononico, la cui 
principale strada venne formata dal fiume Savo (cf. W. 
VII, p. 313 e 314 C). Imperoócbè, quantunque taon 
mi ria nota la situaaone precisa del villaggio di Degofe , 
loc^o del ritrovamento della lapide, i due decurioni però 
della colonia sisciense ci riportano spontaneamente a quel 
cdebre emporio, dal quale pk)i si spiega rappellarionc 
tatta nuova ed insoEta data a Giove, e che costituisce la 
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principdPunportaiiza del monomenlo. Il cognome nu/t^ 
dinarius non si aspetterebbe certamente in Giove, ^c- 
chè uè in quell'epoca, eie in una provincia tanto lontana 
dal centro dell' impero si può pensare all' antica rela- 
zione di Giove colle nundine come divisione intema del 
mese, che fu causa del sacrifizio d' un ariete dalla flami^ 
nica in ogni ritomo di quel giorno offertogli nella re^, 
mentre Macrobio (I, 16» 30). afferma espressamente 
nundinis loi^is ferias esse\ ci. Mommsen» R. Cknh 
nologie p. 216 ed. 2; Preller, R. Mjthol. p. 182. Ha 
di tal uso non m'avventuro, come dissi, a supporre d'a- 
ver ritrovato un vestigio nella lapide nostra, e preferi- 
sco, anche avuto risguàrdo aUa commerciale importanza 
della citta di Siscia, di prendere nundinarius nel sóiso 
ordinario e piii recente della parola, riferendola al mei^ 
catp che possiamo credere essersi tenuto in . quell'em- 
porio per le popolazioni vicine. Con dice Plinio (N. H. 
XII, 17, 40) della città di Cdrrae: his commetciis Carras 
oppidum aperuere^ quod est ilUs nundinarium^ ed 
è abbastanza nota la parola forum nundinarium (1. 1. 
Vili, 51, T7). Giove adunque si venera qui come pro- 
tettore del commercio ò più specialmente de' mercati di 
Siscia, qualità piii &cilmente supponìbile in Mercurio 
che iqfatti ci è noto col cognóme di negotiator ( Or. 
1410). e nundinator ^d. 1409 ; Becker et Klein, ih- 
seripiiones Latinae in terris Nassoviensibus reper» 
iae n. 46, dove si citano due altre are rinvenute a Tre- 
veri e pubblicate dal Florencourt, Beitràge ecc. p. 35, 
che mi dispiace di non aver potuto confrontare )• Era 
forse Giove ricevuto come divinità principale nel culto 
di quelle regioni, oppure identificato in eàse con qual- 
che dio nazionale , e perciò gli attribuivano forse delle 
qualità originariamente non assegnategli $ della qual cosa 
potremo meglio giudicare, allorquando un giorno sa* 
ranno raccòlte tutte le iscrizioni ivi rinvenute. 
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Una terza epigrafe dovala al medesimo sig. ab« 
Racki, cbe Tebbe parimenti dal eh. Kokuljevid, fu ritro- 
vata a Lobor della Croazia. Essa è scritta iù mia pietra 
ornata di tre, figore mnane» 

' D • M 

M • eoe * SVPERIÀNO LEG • X • G • AN 
inCY . MENS • Vira * ET • VAL • 
LVOLIANO •' MIL • COR • PRaEf 
AN • XL • MES • HI • SEP ♦ tVCILLA 
MATER PIENTISSIMA ET GOG * 
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lift hpide è frammentata udì* ultima riga , dove 
dtre U G(enùnai) manca al parer mio la voce frater. 
Il COG della penultima è lo stesso nome col COG della 
prioia riga* forse GOCce^; ma - non 'so, qoal cognome 
si nasconda nel NVS sul principio del • verso ultimo. — 
SIG è sigrUfer. — Nd v. i. se ne ho bene ideata la 
restìtaàone, manca il numero della coorte. — La legione 
X gemina conosoesi avere stanziato netta Pannonia ni- 
periore almeno fin da'tem^ <fi M. AnreKoi cf. Gcote- 
fend, in Paoly RealenoyeL IV, p. 890. 

. G« Hbnzbh* 



ISCRIZIONI ESISTENTI SUI SEDILI 
DI TEATRI ED ANFITEATRI ANTICHI. 

Postille aW articolo inserito negli uinnali 
det 1856 pagg. 82—74. 

Il lungo tempo decorso fra la composizione del- 
r articolo sopra indicato (neir inverno del 1856) e h 
sua stampa» V apparato critico piìi ampio in Germania 
che in ItaUa, e specìalmeat9 «n nuovo esame di diverse 
difficolta ovvie nel soggetto da me tralUto , in cui fui 
assistito dal di. Mommsen » hanno prodotto la serie 
seguente di giunte e correzionL 

AUa pag. 83 col. 2 Intorno al posto delle donne 
nel teatro greco od almeno nelPateniese esiste una testi- 
monìanaa da me ommessa^ cioè la legge di Sfifonaaco ri- 
cordata dallo scoliasta di Atistofiuae ( Ecdes. 28 )« U 
quale ai dice aver separato nel teatro il posto delle 
donne da quello degli uomini^ ed ettracdu le itoupoi dal* 
k donne ingenue. Non m pevò, te la notiaia daUe sco- 
Hasta non contenga forse soltanto un» concUttsìone de- 
rivata dagli stessi versi àA poeta. Basterà intanto riman- 
daff i lettori, in quanta :dla quislkme tanto spesso trat- 
tala, ma non ancora abbaatanaa lischiarita^ nsguardante 
la separazione delle . dqnne . da^ uomini nel teatro . in 
diversi luoghi e tempi, ai ragionamenti del VITitzschel 
néiT Enciclopedia del Paulj IV p. 1215 ss. e VI p. 
1760 s., ed agli altri autori da lui citati; mentre le 
mie osservazioni forse saranno non inutili a chi una 
volta vorrà di nuovo trattar tutto questo argomento. 

Jllla pag. 64 col. 2 La diversità delle testimo- 
nianze di Livio e Dionisio intomo T antichissima distri- 
buzione dei posti sparisce, secondo un'osservazione giu- 
stissima dovuta al Mommsen, se dopo le parole loca di* 
^isa patribus eqwUbusque si mette un' interpmizione 
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pra folte; '(li modo che i oosiilelti^ fori avranno da in* 
tendersi per il posto ileUa pkbe (^ubi speetaeula sibi 
qìdsqite faeerent). Sensàa cpiest' interpunàone manche- 
rebbe afiàlto V indica^ioBe del posto della {4ebe , la 
quale già nell'aniichissimo circO" sedeva secóndo le tribù, 
come da Dionisio viene espressamente notato. Le parole 
loca divisa pairiòiis et/iutibus^uen<m dieono dunque^ 
che gik in 4]oei tempi i cavalieri erano separati dai se* 
Datori^ ma soltanto , tntti e due^ senatori e cavriieri ( il 
che sembra essere un* espressione piilttoslo anticipata 
perla classe pisi distinta in iterale), aver avnlo un 
posto separato da queUo deUa plebe. Anche le parole 
di Dionisio y cxime mi fece osservare lo stesso Mommsen, 
BOB paiono sanef sarà pér&pik caaio d^aatenersi dàUe 
ooogettnrd, wm essendo pnnlo esatte le relazioni snDa 
lesione dei nttgMors inanoscritti firto^ ad ora« accessibili. 
AUa'pag. SS col. 1 Ai due esem{i^ dell'uso an- 
tico d'assegnar posti ad uomiid ittostri e loro fiimiglie 
con nel ciroo (come ad Elio Tuberone) dte sul fero pei 
gioocfaigladiatorìi (come a StilpioioRufe), aggiungasi 
qodb d^ dittatole' Valerio Maasiflao secondo un brano 
dd suo eloj^ ( Or. S3S ), al iioale mi rende attento il 
MomoiscBC seìlae \ curuiis ioeus ipsi postetisque \ad 
Mureiae speciandi causa daius I est* kve^Vi egli adun- 
que non sok» un posto fisso fi» gli altri senatori , ma 
ezìsndb la diatinàone ddla sedia ounde, do^rata ai soU 
magistrBti eumlL durante la loro magistratura* Ad Mur* 
eiam o piiitlosUi ad dùifciaa A ofaiatRarfa 1' intumus 
eireus^ secondò ft noto passo di Varrooe deL.LéV 164 
Moli, (si vedano le testimbnianaa intorno la Venere 
Marcia da me raccolte negli Annali fitalogiei àA Fleck-* 
eisen vdi. LXXVII p» 348«^346). Vintumus eirms 
ma la cuvvatuva del circo diAa parto £ San Gregorio, 
opposta ai cflrceri. In (jàd luogo dÉiM}ue aedeva Valerio 
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Masainò; circostanza che merita d'esser consideNita per 

la quistione intorno il posto senatorio nel circo. 

jilla p. 67 col 2 Intorno Forigine delia voce mae- 
nianum e la diversità da me notata fra le testimonianze 
di Pesto e del Pseudo-Asconio si confronti qdel che ne 
scrìsse il dott. Enrico Jordan nella sua dissertazione 
quaestìonum Caixmianarum capita duo ( Berlino 
1856 ) p. SS. Giustamente egli osserva, da <[uel com- 
mentatore essere stati confusi i due &tti diversi narrati 
da Livio XXXìX 44 ; F uno , Catone il censore aver 
comprato alria duo Maenium et Titium per ediBcarvi 
la sua basilica Porcia; f l'altro , lo stesso censore insieme 
col collega fiacco aver fidto demolire intra dies tri^ 
gintfi.*^... (fUae in loca pubUca inaedificata inmo^ 
litote priwUi habebant ,- mentre il fiitto riferito da Fé* 
sto sol Maenius censor ( forse nell' a. 43B u. e. ) non 
abbia niente da fiire con Catone e la eua basilica. Il Me- 
mo autore dell'a&^fuiii Màenium ed il censore ricordato 
da Festo possono però essere identici. Ma da questo 
fiitto non risulta nulk di concludeate p^ la quistione 
principale, cioè la posizione e l' estensione dei meniani 
neU' anfiteatro* *-^ Riguardo alla divisione dei posti nel 
ten^ degli imperatori m'accorsi disgrariatamente trop- 
po tardi ) che , come lo feci per il tempo della repub- 
blica, eoa anche qm avrei dovuto separar intieramente 
le istituzioni del circo , del teatro e dell* anfiteatro. Nel 
orco almeno la divisione dei posti sembra essere stata 
sempre diversa da qùelk del teatro ed anfiteatro, il die 
consegue daUa stessa costtuzione architettonica $ «eb- 
bene io non ignori, che nei tempi più bassi qualche volta 
i tre generi diversi di spettàcoli si combinavano nel me- 
desimo luogo e tempo. Rammenta quel &tto accaduto 
nell* a. -494 dèlT era nostra Turcio Aproniano , cdebre 
emendatore del lesto, di Virgilio secondo il codice Me- 

», il quale nei versi conservati nella subserìpiio di 
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quel manoscritto (nell' ed. del Barmann I p. XXXVII) 
deDa soa opera dice: 

operi sedulus incubui 
tempore j quo penaees circo subiuncacimus aique 
scenam euripo extulimus subitam^ 
vi ludos eurrusque simul n^ariumque ferarum 

certamen cunetim Roma teneret ovans. 

» 

I pinaees saranno le tavole componenti il pavimento 
deHa scena teatrale. 

JUap. 64 col. 1 Le patt>le di Dionisio LXXVIII, 
25: ri Ì¥ r» rou xùxXoo iàoftt ho mal tradotte dietro la 
scorta di altri interpreti; esse paiono piuttosto accennare 
le costraziom di legno sol suolo deft'arena, per le qoali 
servivano i diversi corride] e morale esistenti ancora 
per esempio nell'anfiteatro di Pozzuoli. 

jiUa pag. 65 col. 1 Secondo Topinione del Momm* 
sen l'interpretazione ddla tavola arvale non è tanto 
disperata, come io la credeva. I meniani nell^anfiteatro, 
sebbene non si conosca la loro estensione esatta, neces-* 
sanamente deggiono essere state divisioni dei posti esi- 
stenti in quella parte della cavea, che riposava sopra un 
colomiato. Osservando poi, che le misure dei posti as- 
segnati agli Arvali nei tre diversi meniani crescono sem- 
pre nn poco di gradino in gradino (da cinque piedi fino 
a poco meno di sei), egli crede che, crescendo al disopra 
naturalmente anche Testensione dell'ovale, cosi agli Ar- 
vaK si poteva dare sempre un poco piii di spazio. In 
^Qesta guisa egli spiega anche il numero di otto gra- 
<lmi nel primo e di quattro nella parte suprema del s^ 
coodo meniano. Imperocché a ciascuno dei dodici Ar- 
vali ri dava un posto sopra un gradino particolare ; di 
modo che i prìini otto avevano i loro posti «u di otto 
gradini continui del primo meniano l'mio dietro I' altro, 
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gli altri quattro dopo Y int^vallo dei gradim più alti del 
primo e dei più bassi del secondo meaiano , sugli ultimi 
quattro gradini del medesimo meniano, e puranclie Tuno 
dietro V altro. Non importava che ciascheduno ilegli Ar- 
vali già avesse forse un suo posto fisso sul podio fra gU 
altri senatori: competevagU nell^sua qualità di Arvale 
anche quell* altro posto, che poteva conferire a clii gli 
piaceva. Gli altri grandi collegi «icerdotali natural- 
mente hannd da credersi aver goduto di simili vanta^. 
Restano ancora gli undici gradini del nicmano in ligneis. 
Agli impiegati inferiori del collegio uqu assegnavansi cciv 
tamente nemmeno questi posti.* Ma. sarebbe molto pro- 
babile, che oome li dodici fratelli , cosi anclie i ministn 
di essi 9 giovani cioè delle primarie famiglie dì Roma , 
avessero avuto dei posti per darli ai loro clienti ed altre 
persone. Il numero di essi, seg^endo V autorità del Ma- 
rini (p. 263 e 323), si dice ess^v^ staio ordinariamente 
di quattro (vedi il Marquardt IV.p. 410); opinione fon- 
data, soltanto sopra il &tto che sulla, tavola XXXII si 
trovano quattro nomi di giovani ( come forse anche sol 
nuovo frammento trovato a S. Cabina. Bull. L8S5 p« Lll), 
e sulla XLI a si paria di pueri.** numero, IIH. Oguuu 
vede , quel mainerò esserci . conservalo piecametitc per 
caso. Il loro numero originario, secondo V opinione del 
Mommsen , doveva . corrispondere a quello dei fratelli. 
Con quel numero si combinano fadlmenle gli undici gra- 
dini assegnati .agli Arvali sul meniano. //i ligneis. Cre- 
scendo anche qui lo apazio. coU^altezza, avrebbe da sup- 
porsi, che sogli ultimi gjradini due di questi giovani aves- 
sero avuto i loro posti, m^ìxe delgcadini più bassi semr 
pre imo solo competeva a ciascheduno. 

^Ua p« 65 coL . 1 Non vorrei inaìsteice sull^opiniooe 
esternatavi, che mai nessun aUro coflegio e sodalizio al- 
r infuori delle tcibii aves^ avuto posti fissi 5 anzi ne 
avifmno iiimto^^elli aìroanori^«*&w fenadiss ^Cpire) 
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((anvoeari) Mogi) permisit e kge lutia tx OMCtori- 
tate J(ivi) Aug^usti)^ come A dice nell' OrelHaiui 
6097. L'iscrizione del Colosseo recatH alla p. 68, se giu- 
stamente da me supplita , ne fornirebbe una bèlla testi* 
monianza. 

AUa p. 65 col. 8 Scrìvendo sull' ambilus tri^ 
buariìÀS e sul pagamento pei posti ho ^ traveduto , 
éc auche il di. Cario Federigo Hermann ne ha ester- 
nato h sua opinione a cagione del brano di Cicerone 
prò Mar. 30, 78, nel nuovo Mos. Ren. Vip. 451^54. 
Ma egK confonde delle coae iliversissime: Y appdto del- 
Terezione d'un teatro con quello dei singoli posti; e cosi 
3 800 ragionamento , diretto principalmente contro il 
BitscU, per la maggior parte resta senza eifetto. Ma Ti* 
scrizione di Coelantina Or. 7419 a, <1a me mentovata p. 
67, diede occasione al Mommsen (neir indicatore archeo- 
logico del Gerhard 1SS7 Aprile n. 100 p. 60«-61«) di 
^tingaere tre classi diverse di posti in tutti gli apottacoK 
pubblici: quelli in primo luogo, che Fedente (del munus) 
si riserbava per cederli sia steondo prescrizioni legali , 
ossia di propria liberalità a persone distinte ovvero amici 
SQoi ( quali crede esser stati a Roma i posti dei senatori 
e cavalieri); quelli poi, che Y edente riserbava per af- 
fittarli; ed ultimamente quelli , che gratuitamente da chi- 
unque potevano occuparsi. Non importava^ se i giuochi 
foiooo dati iibundantia pecuniae e munieipali amòi^ 
tìone^ oppure in sordida mercede (7Vic« aan. IV 62). 
I^e parole er redUibus locoruni^ ovvie in quell^iscrì- 
ziooe, danno una spiegaxionfi più esatta di simili fi>rmole 
ocoorreoti in altri titoli , come per esem^ de muitere 
gladiatorio I. N. 637=s:Or. S687; exedùis circensi^ 
bus in un^iaemione di •Ectja.neUa Spagna, recata due 
volte dal Muratori 1089, 6 e 1108, 3; e editis circensi^ 
bus in on'aitan spagnuohi di Oreto Gnst. 160, 4. 



Atta p, 67 col. i Al catakgò de^ attGteatlni esi- 
stenti ancora in Francia fra Burdigala e Forum lulii 
agi^Dgasi quello di Cemenelium ^ secondo 1! Orellia- 
na 6633. 

jiUa p. 68 eoL 2 Nella prima iscrizione .di quelle 
esistenti sai gradini del Gòlossea la pietra è rotta imme- 
diatamente dietro Tasta che segue alla V, di modo che 
essa può appartener tanto ad un' E che ad un^ I« 

Alla p. 69 eoi. 1 Intorno la quinta delle medesime 
iscrizioiu il Mommseii , convenendo alla mia interpreta- 
zionc' (hos)piHb(us) come Tunica che può ammettersi, 
vi supplisce la voce publicis^ e. confronta questa indica- 
zione colla ben nota grecostasi, pqsto assegnalo sid foro 
ai legati esteri , prìncipalnienle delle citta greche, per 
sedervi^ come cigli crede^ quando ai davano giuochi gla- 
diatori!. 

Alla p. 71 col. 2 Oltre le. cinque iscrizioni propo- 
stevi ddl' anfiteatro di Arles mi ho notate da un libro 
francese, il quale per ora mi è impossibile d'indicar più 
accuratamente, ancora una sesta, esistente anch'essa sul 
lato verticale d'un gradino: 

VSI • W DPAD 

• 

La riporto qui soltanto per eccitare ulteriori ricer« 
che su di essa, senza tentarne qnà qualsiasi spiegazione. 
Nel .medesimo lH>ro ho trovato un'altra copia delle iscri- 
zioni dell'anfiteatro di Mimes (p. 72 eotX) poco differente 
da quella del Perrot. Ma l'autore osserva espressamente, 
che le iscrizioni si trovano sul lato orizzontale del para- 
petto del primo gradino, non sul gradino istesso ; poà- 
zione affatto analc^a a quella delle iscrizioni siracusane. 

loL persuasione esternata alla fine del mio articolo, 
che:un esame più accurato dei sedili di teatri superstiti 
non manchetà di recarci nuòve indicazioni dei posti» ora 
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già è stila confermata* Orange, Y antica Arausio nella 
Gallia narbonese, ha da aggiungersi ( fra Axles e Bimini ) 
all'elenco delle citta, i teatri delle (piali offiond tali iscri- 
zioni. Imperocché l'architetto francese sig. Augusto C»- 
rìstie nella saa splendida opera Monuments antiques à 
Orange: are de triompheHthéaire(fwMj Didot 18S6), 
soDatav. XXXVII fig. XI ci dà une coupé sur les 
gradins (p. 81) della cavea. Sul lato verticale del se- 
condo gradino, conùnciando dal disotto, si travano dne 
volte le lettere 



EQ G HI 

che non saprei spiegar altrìmente se non che per eq(ui^ 
tum) g(radus) tres. Non so, se da quest'iscrizione se- 
gna con certezza , che ad onta dell* uso della capitale 
imitato, come sappiamo, in molti municipii, nel teatro 
di Grange i cavalieri avessero avuto soltanto tre gradini, 
e non i soliti quattordid. 



ICIXVII 
GRED. INO 
XXX|IN 
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Sulla tav. XXXII fig. IV vedesi il disegno d" mi fra^ 
merit indiquant des places reservées^ come dice l'e- 
ditore ^ nel testo (p. 46) nnlla si dice intorno il luogo 
preciso del ritrovamento di esso. Non è riuscito a me 
d'interpretar quei rimasugli d'iscrizioni, benché molto 
se. ne possa congetturar su di essi. Né per conseguenza 
si può guarantire il senso generale attribuitogli dal Ga- 
ristie. Sarìi però utile di ripeterli qiù come stanno su di 
una sola lastra di marmo di 0°^ 280 d'altezza e 0">115 
di lai^hezza. Le linee incise nel marmo d'intorno le 
iscrizioni sembrano indicare, che a quelle nel mezzo al- 
meno non manchi nulla. 

Alla p. 73 col 1 là insigne liberalità del Momm- 
sen mi mette nello stato di poter dare ora delle iscrizioni 
di Pola un elenco molto piii completo ed esatto. AUa 
duplice serie di esse data da me secondo lo Stancovich 
ed il Lavezzari (nelle antichità italiche del Carli 3 p. VII 
[1. 2] Vili [3-10] IX [11-17]) accedono le copie del 
Kandler, in parte pubblicate fra le sue iscrizioni del- 
l' Istria ( nelle indicazioni eie. del Litorale j Trieste 
1866 p. 264) sotto i numeri 317 e 321 fino a 363, ed 
in parte manoscritte; e le copie dello stesso Mommsen 
dei pochi gradini esistenti nel museo di Pola, che sono 
per la maggior parte quei medesimi trovati nel 1810 e 
pubblicati la prima volta dallo Stancovich. Nel mano- 
scritto del Kandler i medesimi titoli qualche volta si tro- 
vano due o tre volte; il Mommsen mi ut però osservare, 
che da ciò non consegue questi titoli esistere in verità 
piii d'una volta. GU ho ordinati secondo l'al&beto. 

1 B Kandl. ms. 

2 C Kandl. ms. 

3 ce KandL ms. 

4 C*C«I KandL ms. 

8 C*CL Kandl. ms.^ forse identico col n. 4 
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6 ICOSLI CarU3,KandLUUC*C0S'hKandLms. 

7 J OS 6G ■ Carli 9, Kandl. 347; U nesso non è 

intelligibile, sembra identico col C'COS Kandl. 

8 eie Kandl. ms. 

9 CLÈ CGA^ Mommsen ,• CIECCA Kandl. 330 e 

ms.^ sembrano dae titoli diversi sopra il mede- 
simo gradino. 

10 G*L Kandl. ms. 

11 CLA/E Siancovich fig. 2 ò^ KandL ms. Kandl. 

ed. om. 

12 CLAV 

LI Kandl. 336, sarà forse il n. tf 

13 C-LTHESMiCS KandL 317 

14 fbCì^Stancovich fig. Zf KandL om;Q''^ KandL 

ms. dae volte. 

15 |CSA| CarU 14, Kandl. 352 

16 CSC KandL ms. 

17 GSP KandL ms. 

18 CSR Kandl. nu., è forse il n. 17 

19 C-V KandL ms. 

20 G'VB-A KandL 323 

21 I GVM IH CarU 17. KandL 355 

22 ENSL • SEI • BG KaridL ms. 

23 FS videtar esse gradas' Mommsen, 

24 HP KandL ms. 

25 I IGAI Carlii, KandL 342; IG e|IG Kandl. ms.-, 

che sembra essere lo stesso titolo. 

26 IG LN KandL ms. 

27 IGF 

HG Kandl. 328 

28 IIGVI CarU 6, Kandl. 344 (male IVG). 

29 l'F-S G'S'F Kandl. ms.^ seid»rano due titoli. 

30 mOR KandL 360 

31 IRI Kandl. ms. 
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32 I*S*B-G-I Kandl. ms. 

33 T 

IVM Kandl. ms. 

34 L Kandl. ms. 

36 |LA| CarU 2, Kandl. om.^ LA Kandl^ ms. due 

volte. 

36 L-C-F Staneovicb fig. 16 5 LCX Kandl. 362? 

Mommsen om. 

37 LE 

C $G Kandl. ^Zl 

38 LFS Kandl. ms. 

39 RLII CarU 7, Kandl. 346; LUI Xa/id/. iiw. 

40 L-L*P Siancovichfig.i g^ Kandl. m^Sfommsen. 
4! L Q Stancovich fig. 4, le lettere appartengono a 

titoli diversi. 

42 L-S Kandl. 322 

43 I LTV I Carli %, Kahdl. 346 

44 L Nfi Stancovich fig. 2 e. cf. n. 47 

46 L • \6 * C Stancovich fig. i d^ Kandl. 359 e ms., 
Mommsen^ 

46 LVG Stancovich fig. 2 a, Kandl 363 e /7t^. 

47 (f LVCI L \D ( «• ^* vb ) Mommsen:^ sona due 

titoli. 

48 |LUVGCI| CarZf 8, £amj/. 343 

49 LVl KandL ms. due vohe ,• una terza volta egli 

dk LVi 

60 L. VM Kandl ms. 

61 LVN 

I VN Stancovich fig. 1 e, JEaitii/. 368, Momm- 

sen. 

62 LYS fané!/, ms. ^ 

63 MH M f O JEorzil/. m^. 

64 M * L *T Kandl. ms. 
66 M • M Kandl. 337 

66 MN Kandl. ms. 
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67 PA ' 

MPG Mandi. 331 
58 M * R * M Kandl. ms. dne volte 
69 |NE|CFI| CarU 18, Eatidl. 860 

60 ei'V'A KandL ms* 

61 P • »ft • P Xa/i^fZ. ms. 

62 P • S Kandl. 32i 

63 • T Kandl. ms. 

64 P • y • A Kandl. ms. 

65 Q • A • T £am2/. ms. tre volte; dne volte Q • AT 

66 Q « S G Staneovich. fig. 1 «, Kandl. 369» Mómnp- 

seni Q * T * G BELLO Kandl. ms.; quej 
6e/Zo sembra essere un'apposizione non pertinente 
al titolo. 

67 IQAlXGI CarU 16, Kandl. 364. 

68 Q • A • T • TIT ' Gì CarU 1, inde Kandl. 339 

Q • A • T et 840 TIT. G- Q • A . TFT • CJf 
Kandl. ms. . 

69 Q . I • C • L • N Kandl. 338 

70 Q • S Kandl. 329 

71 Q • S TI* -R Kandl. ms. 

72 f Q • T • GAj* Mommsen 5 O • T • GAL* 

Kandl. ms. 

73 RI Kandl. 327 

74 SIG Kandl. ms. 

76 gSILPf CarU iZ, Kandl. ZHi 

76 SL M Kandl. ms. due volte. 

77 G 
S.M- P 

GII Kandl. 331 

78 S • P • M • G Kandl. 821; forse identico eoln. 77 

79 ISSI CarU 16, Kandl. 363 

80 ST Kandl. 326 

81 S • Ti* • AR Kan(U. ms. 

82 T • G Kandl. 361; T • G Kandl. ms. 
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83 ITGHRVII CarU 10, KancU. 348 

84 T • H • O Kandl ms. 

se 

85 JS IT • 1 • PARI Mommsen', T • I • PAR Kandl. 

S« 

333; T • hPAR Kandl. ms. 

86 T • M • >I Kandl. ms. 

87 \^ Mommsen ; NM Staneovich fig. 1 a\ VAX 

Kandl. 3S6 

88 V I C'Cl Kandl. ms. 

89 VE • B • P • C Kandl. 326 

90 I Villi Carli il, Kandl. 349 

91 V|M|AX|M Kandl. ms.-, cf. n. 87 

92 F ■ L ■ IVR Kandl. ms. 

Poco meno che la met» di questi titoletti (39) ci è 
Qpnservata soltanto nel manoscritto del Kandler. Non 
so, da quali autorità egli li raccolse ,* ma certamente 
non tutti si fondano su copie tirate dagli stessi gradini. 
Molti sono apertamente o mal copiati oppure mutili, 
come per esempio quelli tre« che consistono di singole 
lettere, 1. 2. 34, ed altri. Di quelli intanto, che oStodo 
la migliore conservazione ( 13. 9. 22 con L. Sei^ 36. 
40. 45. 47. SI. 66. 71. 72. 85. 87), egli è chiaro, che 
tutti quanti non sono altro se non che le iniùali di nonu 
proprìi , da confrontarsi colle iscrizioni di suggelli e di 
bolli di stovigUe; neppure credo ancora la L, ovvja uei 
principio d'alcuni, esser un* indicazione del luogo. Qudli 
comincianti colPH e coli' I (24-33) sono tutti mal co- 
piati ; anche le rasure, che nel principio e nella fine dì 
molti si trovano indicati dal solo CarU , . non sembrano 
giuste. Il gradino conservato nel museo di Pola e dise- 
gnato presso lo Staneovich ci dà un' idea assai chiara del 
modo, nel quale in quell'anfiteatro i posti furono divisi 
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piòr mezzo di linee, che anche in altri anfiteatri si sono 
osservate. Lo spazio tra quelle linee , che è dapper- 
tutto secondo Io Stancovich (p. 36) di 13 once , oltre 
gli stessi titoli mostra ad evidenza, i posti essere slati 
soltanto personali; circostanza, nella quale consiste tutto 
il pregio dei titoletti, mentre non importa nulla l'igno- 
rare, quali nomi siano contenuti nei diversi nessi ed 
abbreviature. 

E. HÙBRBK. 



LE DÉPART DE BELLÉROPHON. 
( Mon. de V InsU voL VI^ pi. XXIX^ 1. ) 

Le miroir grave sur la pi. XXIX n. 1. porte des 
inscriptions latines ; c'est, si je ne me trompe, le cin- 
quième de cctte espèce qui soit venu a notre connais- 
sance ^. U se trouve actuellement dans le magasin de M* 
Depolelti a Rome ] on a des raisons de croire qu^il pro- 
vieni de Préueste. 

Plus d'une fois sur les miroirs, comme sur les vases 
peints , les inscriptions plac^es auprès des figures ont 
donne la clef de T interpr^tation de sujets obscurs ou 
donteux. lei au contraire , elles r^pandent de Tincerli- 
tude et des difficultes sur une composition qui par el- 
le-méme est claire et evidente. On m'approuvera dono 
d'examiner d^abord ce monument figure en fisiisant abstrà- 
ction des inscriptions. 

Le sujet est emprunté au mythe de Bellérophon. Ce 



1 Gerhard, Etruik. Spiegel 147. 171. 183. Monom. de Tlnstit. 
voi. VI. tav. 34. 



•«» .... 

136 LB DÉBPAIT 

prince s'^taot léfiigté k Tirynthei a la celar da roi Proe- 
tos, inspira une violente paasion à la reine* Gelle-ci , le 
trouvant insen5ible a ses charmea» l'accusa aaprès de son 
mari d'avoir tenie de la séduire. Proetus, ne voulant pas 
le (aire mourir lui-méme j par respect pour les lois sa- 
crées de Thospitalite, Tenvoya auprès à! lobates, roi de 
Lycie 9 avec une lettre par la quelle il cbai^eait son 
beau-père du soin de sa vcngeance ^. 

Le moment cboisi par Tauteur de la composition 
est le de'part dn fils de Glaucus pour la Lycie. Belléro- 
phon ( MELERPANTA), chauss^ de bottines et vétu 
d'un leger manteau, le petase rejeté sur IVpaule gauche 
et répée au coté 2^ s'éloigne de Proetus, vers le quel il se 
retoume encore pour entendre ses derniers ordres. U a 
d^)à recu les tablettes mystérìeuses (nlvai nrvxto^) qui 
contiennent son arrét &tal ; elles sont soigneusement fer- 
mees au moyen d'un cordon, dont les bouts forment une 
espèce d'anse par la quelle il les tìent. Derrìère lui le 
cheval Pdgase temoigne par son hennissement et par le 
mouvement de sa queue son impatience d'aller en avant. 
A gauche le roi de Tiryuthe assis sur son tróne s'appuie 
de la main droite sur un long sceptre surmonte d*une gre- 
nade et d^une bandelette et de la main gauche fait le ge- 
ste d'une personne qqi parie. Gomme aux statues da 
maitre des dieux, son manteau n'enveloppe que la par- 
tie inferieure du corps et laisse a decouvert la partie sa- 
pérìeure. 

Plusieurs autres monuments figures offrent la méme 
scène avec quelques différences de detail. Je citerai en 
premier lieu une amphore de Ruvo deposée au musee 
de Naples ^, oii Proetus debout et appuyé sur un baton 

i Homer. II. VI, 180 sv. Apollodor. Il, 3, 1. 

> Bellérophon combat la Chimère avec V épée sur une tene coite 
de la coU^tion Bargon : Miltiogeii, Ànc. uned. Monum. Sér. n. pi. m. 
Les autres monuments 6gurés nous le montrent arme de la lance. 

s Monum. de rinstìt. voi. IV. pi. XXL 
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ms^né remet k BeU^ropbon Ics tablettes destin^es a lo- 
bates. Gette ciroostanoe qui ne me parait pas équivoqae, 
sofErait k die seule pour ^carter Tidee qae le tableatl 
représenterait rarrtv^ du fils de Glaucus chez le roi de 
Lycie i. Ce dernier ^vènement pourrait s^appliquer avec 
plus de vraisemblance a un autre vase publie par Duboi^ 
Haisonneuve ^. En effet sur cette peinture Bell^rophon, 
tenant d'une main la lettre et de l'autre un javelot et la 
bride dn cheval , se tronve au seuìl du palais de son ìn- 
teriocuteur, dont il est separé par une colonne dorìque^ 
et ainn semble arriver {dutòt que partir. Malgré cela on 
a eu laison, je pense, de rapporter cette peinture et quel- 
quea aotres encore au d^part de Bellérophon de Ti- 
lynthe 3. 

Le cheTal P^se ^tait devenu dans le domaine de 
Tart un altrìbut caract^iìstique de Belleropbon. Cette 
raison expUquerait suffisamment sa présence dans la scene 
du d^part de ce prìnce , si elle ne se justifiait en outre 
par Fusage de la prolepse chez les artistes et mieux en- 
core par certaines traditions A, qui mettaient le 61$ de 
Glaucus en possessìoii du cheval ail^ dans la Grece méme 
avant son voyage en Lycte. 

Gonnne on le vòit, le sens de la représentation de 
notre miroir est suffisamment de'terminé et par les tradi- 
tioDs ecrites et par d'autres mònuments figurés relatifs 
au méme sujet. Si nous en eroyons maintenant le temoi- 
gnage des inscrìptions , la monture de Bdlérophon s'ap- 
pellerait Arion (ARIO) , et le roi dont il prend congtf^ 
serait Oenomaus (OINOMAVOS) . Il faudrait dono con« 
dure que l'auteur de la composition s'est conforme à 



t Cf. de Longpérier, Aonal. tom. XVn. p. 229. 
s hUroduethn à Véinde des Fot. ani. pi. 69. 
s Moller HoHdb. der ÀrchoMlog. % 414, 1. p. 701 sv. ed« Welcker. 
4 Stnbo VIIL p. 379. Cf. de Longpérìer 1. e. p. 231. Preller, 
Grietk. JTylM. I. p. 55 sv. 
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une l^énde particuliere dout toates les tmoes, poùr aa- 
lant que jè sache , ont disparu aiissi bien dans la litiéra* 
tjave que dans les productions de rari. Gomme il n^exisie 
aucune connexite entre le cheval Aiion et le personnage 
connn du nom d'Oenoniaiìa et que par conséquent Tun 
n^est pas amen^ par Tautre, nous poavons nous eu occu- 
per separément. 

Une coromunaute d'orìgine uniÀsait Àrìoii et P^aae,- 
Nèptune avàit engendré Vìxn avec Cérès Érìnnys et l'au- 
tre àvee Meduse 1. Bellerophou était au premier rang 
des heros corìnthiens. Les récits rèlatifii k la manière 
dont il dompta Pé^^ase et s'en servii pour vaincre la Chi- 
mère^ dureut ótre populaires dans cette ville, puisque dès 
la plus haute antiquité Timage du coursier aite avait élé 
clioisie pourtypc des mouuaies corìntbiennes. D'une au- 
tee part, la presence de la Chimère sur plusieurs mon- 
naies do Sicyone àutorìsc a penser que la faUe de Fexpé- 
dition du fils de Glaucus coiitre oe monstre jouii d' une 
certainè vogue dans cette ville , voisine de Corìnthe. Or 
Arion appartint entr' autres a Adraste roi de Sicyone ; il 
fut son cheval de bàtaille dans la guerre coutre Thèbes 
et lui sauva la vie ^. 11 ne serait pas impossible que dans 
une version sicyonienne le coursier a Taide du quel Bel- 
le'ropbon vainquit la Chimère, ait passe pour le méme 
Arion, dont Adraste benta pkis tard. Dans tous les cas 
ridentite des deiix coursiers n'à rìen de bien surprenant. 
Les poètes, il est vrai, n'attribuent pas des ailes à Arìon, 
mais ce n'esi pas une raison, pour que les artistes ne lai 
en aient pas qnelquefois prète ^* 

i ApoUodor. Ili, 6, 8. Gf. Schol. Dìad. XXIII, 346. Hesiod. Theo* 
gon. 281. 

2 ApoUodor. I. e. 

• Ud vaso de Vuld •[ Gerhard , ÀuaerL Tas. Taf. X ) mootie Né- 
ptune sur un bige traine par deux chevanx ailéa. Les denx dwTaox 
donnés par lui à Pelops étaient représentés avec des aiies sur la ooffiw 
de Gypsélns ( Pausan. Y, 17 , 4 ) et , selon le sdioUaste de Stica ^ 
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D parait de tonte impossibilita d'expliquer par des 
nkisoDS analogaes la sobstitotioii d'Oenomaii^ a Proetus, 
alors sortoot que rien n'est charig^ dans la cause et dans 
la drcostance caractéristique des adieux de Bellérophoii. 
Je n^apercoìs que deux solutions plus ou moias satisfai-* 
santes de cette difiBculté. La première est de conside'rer 
Oeuomaus ( Oa^o-fMcec ) comme un nom appdlatif du roi 
de Tiryntfae. C'est ainsi que sur les peintures de vases 
nous tnmvoDs Polynice nomine [^"^iftaxo^^ Argos Ila- 
»>Ó7mjc, Héphaestus àaliako^ 1 etc. , mais dans ces exemples 
les noms appeliatifi repondent a des qualites ou h des 
capacità notoires des pefsonnages qu'ils servent k desi- 
gner. U n'en est pas de méme en ce qui concerne Oiy6* 
lioLe^. Dans tous les notions qui nous soni parvenues sur 
Proetns, noos ne renoontrons aucun trait qui puisse justi- 
fier la quaUfication d'ami du vin. La seconde explication 
consiste a supposer que le graveur a par erreur subsiitu^ 
le nom connu d'Oenomaiìs au nom iout aussi connu 
de Proetus. Une sémblabe méprisen'est pas sans exem» 
pie : un vase peint porte le nom dUfector au lieu de ce-* 
lui de Memnon'et un autre Philoetète en place de 
lason 2. 

M« Ritschl, k ce que j'apprends , doit publier dans 
ce recueil sur les inscrìptions latines dea miroirè , oon^ 



( Tbeb. lY, 43), I'ud d'enx était Arìon. Sar un autre vase de Yaleì^ 
à la vérité, Arìon (^Apéuv) qui se trouve parmiìes chevaux d^Hercule 
n^a fMM dìiSlés ( CaUAog, Durankd 839 ) . Mais dous eonnaissoiM une 
repréeenUtìoD de Pègaso ausai sans alles (MilBogeoi Anc. unedUed 
Monum. Il pi. III. ) 

i Annal. de Tlost. Voi. XI, Tàv. d'agg. P; Gerhard , Auserh Vas. I. 
Taf. XXII ; Panofka, Argos Panoptes Taf. m ; Élite 'des Monum. eé- 
ramograph. I. pi. XXXYI. Gf. 0. Jabn, Beeckreihwg der Fu. SCoeiUg 
ijudwigs p. CXVI fg. 

s Miiliogen , Ane. med. Mon. I. pi. lY. Gerhard, Ueber die Vose 
dee Midiae Taf. Ul. Cf. 0. Jahn , 1. e. p. GXY. d. 838. GXVII. n. 8tf4. 
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Méréea aa point ck vne {Mdéograplik{iie et gramnùiiical) 
lin article qui comprendra aus&i cdles de notre mirosr ) 
il servirà de compléinent et , au besoin, de eorrectif ava 
courtes òbservations que je croia indispenaable de pr&en* 
ter id. Notis rencontrons d'abord dans le mot OINOMA- 
VOS la singolière terminaison VOS au Heu de OS oa YS, 
les deux termioaisons adoptées sacoefinvetneiit pour le 
nominatif des noms de la seconde d^inaison. Si ce n'est 
pas une erreur du gra veur, ce qui me parait difficile it ad- 
mettre, il faut snpposer que par rintrodaction du digam* 
ma on a fait de /xaoc mavosj de la méme maniòie qua le 
nom de Davos ^ Davos a été forme de Aaoc. Ea outre 
la première syllahe du mot nous mentre Templca de la 
diphthongue OI pour OE A. 

Si Too tient compie des archaismes^ on recomuatra 
sana peine le nom de BeU^rophondans eelui de MELEEE- 
PANTA. lai particulanté la plus remarquable et doni 
]e ne me rappelle pas d'eaoemple, est là substituiion de M 
àB au commencement du mot. Les deux fdrmetf Bc>Aep«* 
filtrila et aùXtpofiwyii peuvent a voir exist^ chez lesGreo 
dans des dialectes diffikents ^. L'nsage des oonsonnes sim- 
ples en vigueur jusqii^au temps de Sylla explique, pour- 
quoi la lettre L n'est pas redoubk^* L'absence de TO 
après R peut se rappòrter k romisaion assez comraune 
des Yoyelles brèves entre deux consonnes. L'emploi da 
P pour PH ou , si Fon aime mieux , Tomission de Taspi- 
ration après cette consonne est également un cas d'ar- 
cbaisme connu. Je ne saurais rendre ralson de la subsd- 
tution de TA a TO dans la syllabe PAN. Pour ce qui con- 
cerne la syllabe finale TA , on pourrait la regarder comme 
un accusatif qu'il faudrait expliquer par un verbe tei que 

& foiderafet Sot«n de Baochanatibus. 

s Pluaiears exemples de mots greca s^éciivant également par nn p 
cu par un fA ont été lassemblés par Sahnasiua ad Tertolliàn. de Pai- 
liD p. Itt sv. 
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vides^eetnis l oo de toat autre manière S« Des exemples 
d'accusai^ aaalogaes se rencootr^t dans les noms ALI* 
XENTROM et DIOVEM sur denx autres mÌFoirs 3. 
Mais il est plus simple et pr^féraUe d'y voir un nomi- 
Batif et de supposer qoe primitivement a oòt^ de la ter* 
miiìaisoii en e^ BeUerbphontes , il y avait eooore la ter- 
minaisoQ esseotielleinent latine en a^ Bellerophonta, qui 
se sera perdue dans la suite *. 

PassoBS mainlenant k l'examen ^e la conSguration 
dea letties ; deux d'entr' eUes seulement méritent d' étre 
remarqu^ sous ce rapport. La forme L qu^ofire notre 
miroir succeda, comme on sait, k Tandenne forme U ^o& 
se voit euoone dans le S^natusconsulte sur les Baccha- 
nales de Tan 568 de Rome, et les plus anciens monumenta 
sur les quek ou la rencontre, ne remontent pas plus haut 
qne le cQomieneement du septième siècle ^« La forme 
A pour A était d^a tròs-peu usitée alors, mais elle n'a- 
Tait pas enoore entièrement disparu. En prenant pour 
base ces deox &its pak^ographiques qui s'accordent du 
reste avec les remarques orthographiques fidtes plus haut^ 
il &adra fixer a cette epoque , au plus tòt, la gravure 
dea inscrìptions en question* 



t Cff. Maraoueny UnterUal. IHaUet. p. 904. 0. Jahn, Ueber die 
FieanmUehe CUta p. (P7. 

s Yoy. Garraod, Bailetìn de V Instit. 1858. p» 62. Gf. Henien ibid. 
p. 104 ST. not. 

t Oerbard , Slrtuk. Splig. 182. Monamenta de Tlnstit. Voi. YI. 

tar. XXIY. 

« Scrrì^^ wà Ava. Tilt ìT^: Sani t^IdUino8hommnomin$m 

fnami festa tèi : aam nomnatiiciu ipse in À muUUur et recipit Uuinam 
jdeclimaiianem : al Atrides Atrida , Segthes Scytha. Les noms ktias 
qui oot les deaz termiatisoDS, soni en assei graad nombre. Yoy Radi- 
manni Inst. Grama., lat. ed. Stallbaum I. p. 48. not. 29. 

a lofcrìption da conanl Mudouiu de Tan 608 ( ZeU , Deieet. 1922. ); 
décret de Q. et M. ìfinodos de Tao 636 ( Zeli, ibid. 1790). Cff. 0. 
Jafao, 1. & p. 42. 
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Si celle fixalion chronologique esl exade, il s^en 
siiil que le miroir Depolelli est postórìeur d*au siede, 
au moiùs, aux aulres miroirs a inscriptions laliaes qui 
ODI éìé menlioiìnés ci-dessus. Mais s'il leur cède en an- 
cieaneté, il lear esl supeneur soas d'aulres rapports. La 
composilion en est plus riche et le dessìn moins incor- 
rect. Gomme la ciste de Ficoroni et le miroir qu ou pié- 
tend y avoir éìé renferme, il appartieni au Latium par 
sa proveoance et par ses iiiscriptions. Oa est donc en 
dffoit de QToire qu il a aussi éìé exécuté a "Rome ^ daos 
la méme école d'artistes doni raclivìté a dù se pio- 
longer pendant plusieurs généralions. 

Après cette courle digression sur les inscriptionsi 
j*en reviens a lai coroposiliou elle^mème, doni il me reste 
a menlionner et a expliquer les délaik accessoires. À 
gauche près du sceplre du roi de Tirynthe , derrière 
le quel s'Aèye une piante, on remarque un oiseau les 
ailes ^ployées. Malgré le bout du bec crodm et le peu de 
longueur du col il me parati offrir Faspect du cigoe pia- 
tòt que de Taigle. Le cigne élait consacra a ApoUon ^. 
Selon Alcée 3, le dieu après sa naissance. avail recu de 
lupiter, son pére, un cbar traine par deux de ces oi- 
seaux qui le Iransportèrent dans le pays des Hypeibo- 
réens et a Delphes. Un vase peint ^ et des medailles ^ 
nous le font voir monte sur un dgne et d' après une 



1 Voy. Jahn, 1. e. pp. 58. 60. 

s Sur U consécratìoD da dgoe à ApoUon, voy. Moller, Froìegm» 
%u etfier to. MyUtoL p. 2d4. sv. Greazer, Zur Gemmenkunde p. 107 st. 
( Zwr Àrehaelog. Ili p. 488 ) . Lenormaot et de Witte AiU cénm. H. 
p. 131 sv. 

t Ap. Hiner. XIV, 10 ( Bergk, Poet. Lyr. gr. fr. 2. p. 3. p. 269) . D 
est Cut mentioo ailleura enoore de oe char attelé de dgnes. Pherecyd. 
Cr. 39. p. 149. Stun. Nonous, Diooys. XXIY, 85. 

^ 0. Mailer, Denkm. d. alien KunH H. Taf. XIQ, 140. ÉtìU (è- 
ramogr. IL pi. XLIL 

s Eckhel, Doctr. N. V. U. p. 412. Rasche, Ux. I. p. 1139. 
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traditton conservée par Nonnùs ^^ il en prìt mème lùi 
jonr la forme. U ne saandt dono existér de doute mt 
la sigmfication de cet oiseaa commc symbole de la lu- 
mière ^. Un peli plus bas nous apercevons un grillon 
oa espece de cigale. Cet insecte annonfc V éié 3 , dont 
Fardeur excessif redouble son chant ^ ; il était aìmé d' A- 
pcdion ^ et lui ^tait consacra ^. Ges aniinanx, étant Tun 
et Tautre des attributs du dieu de la lumière , se trou- 
veot a leur place sur une représentation du hdros so- 
laire BeDérophon. À droite au pied d*un myrte se voit 
une chonette. Ce pourrait étre l'oisean de Minerve place 
la dans Fintention de rappeler Faide que la déesse prèta 
aa fils de Glaucus dans son expédition contre la Chi* 
mère '7. Mais la chouette est aussi V embiéme de la 
nuit et un attribut de la Lune. Àinsi nous. la yoyons 
sur un bas-relief du Louvre près de la déesse visitant 
Endymion ^. Des médailles de Leucade nous la mon- 
treni ^alement sur le bras de Diano-Lune d. Si nous 
nous arrétons a ce deniier sens, qui parait le véritable , il 
deviendra necessaire de mettre la chouette de notre mo- 
nument en rapport avec le cigne et la cigale. CeuX'-ci 
ferout allusion au jour et elle a la nuit. La place re* 
spective qu'ils occupeut, ne leur a pas été donneo ar- 



i NoDDOB, Dionysiac. II. 219-20. 
<Gf. Preller, Gr. MythoL l. p. 159. 

s Hesiod. Seat. Hercul. 393. Alcée ap. Himer. 1. e. AnacraonUs 3S, 
▼s. 11 ap. Ber^, 1. e. p. 719. 

^yirg;il. Eclog. II, 13: rauds sole sub ardenti resonaot arbnsta 



' Aoacreont. 1. e. ts. 13. 

• Sdiol. ad ArìstophaD. Nab. 9cS4. 

1 Sar plosieun vases peints Albéné est présente au combat. Le 
de Tuo dVitx est reproduit dans Miilìn, Galérie myth, 393, et 
deus aatres aont mentionnés dans Moller, Hamlb. der Arch. p. 792 ed. 
Welcker. 

« Glarac, Muiée de iculpimre T. IL pi. 170. n. 71. 

9 PelleriD, leniti/ de MédaiUee ; Peo(de8 et vìUea L pi. XIlI, 12. 
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• 

Intrairement* Oa voadra bien se souvenir que dans cer- 
tsùnes compositions 9 teUes que par exemple les repre- 
sentations Mithrìaques ^ le aoleil est toujours figure a 
gauche et la lune k droite. Un miroir etrasque ^ repré^ 
sentant Pbosphorus a cfaeval montre le chien Lelaps à 
gauche et la chouette k droite, et c'est encore à oette 
méme place que se voit le casque d'Hadès , autre sym- 
bole des ténèbres, sur un autre miroir élrusque da ca- 
bbiet des m&iailles a Paris ^. Bellérophon , au d^part 
du quel uous a^istons, est destine à comhattre en Lj- 
eie la terrible Chimère ^ or la mort de ce monstre c^est 
le triompbe du dieu de la lumière sur les ténèbres de la 
nuit, représentés ici Fun et Tautre par des emblèmes. 

À la naissance du manche du miroir est placée en- 
tre deux dauphins une figure de femme tenant dans cha- 
que main une branche de royrte qui s'^ve et euca- 
dre la composition. àSes jambes sont formées par deux 
queues de poisson et des nageoires sont attacbées a ses 
épaules en guise d'ailes» Ses cheveux dressés sur sa 
téte achèveut de lui donner un aspect terrible et mena- 
cant* Je pense que nous pouvons appliquer à ce moDf 
stre marin le noro de ScyUa , la quelle sur d'autres rach 
numeìits 3 apparait comrae ici sans chiens a sa ceiuture. 
CSette partie de la composition olTre douc Temblème de 
la mer ; considérée isolément elle indique la traversée 
que Bellérophon aura a fìdre pour se reudre a sa de- 
stination. 

Le revers du manche a recn aussi une omemen- 



i Gerhard, Btrusk. Sp. Taf. LXXII» 

s ibid. Taf. LXXin. 

a Pierre gravée de la collectìon de M. le due de Lnyiiea, Hdnam. 
de rinst. voi. lU pi. LII n. 10. Urne étruaqae chei Gori, Mos. Etmsc 
Tab. CXLVin, 2 et cfaez Dempster, Ebur. Regal. T. II Tab. LXXX, 1 
Malgré la difiérenoe qu^on remarque dans les dessins de ces deux o«- 
vrages, je pense quìls se rapportent à no aeul et ménie origioal. Ce 
D'est pas TaviB de M. Vinet : Aonal. de llnst T. XV p. 9M. 
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tation ,• nous |y TOyons reptàentó le lever du soleil. 
HéHus debout sur son quadrìge sVlance du sein de TO- 
céan et monte sur rhorìsK>n« Deox étoile» placées a la 
partie sopérieure indiqaent le firmament. Au dessous une 
figure ailée portant d'une main un flambeau et de Fautre 
un ob)^ indécis doit étre prìse^pour Pbospboras, 

Toutes €68 repròentations secondaires, que la main 
de l'artiste a dissrfminées antour du sujet prioeipaly for- 
merattent, si elles étaient rennies, un tableau complet. 
Qui peot T^pondre que dans son intention elles ne doi* 
Tent p» étre consid&ées comme un tout 7 Essajons donc. 
de rd^re oette compoaition telle quii Ta conine et qu'il 
Teot probablement donnée , s'il avait eu a disposer de 
deox surfiu^es. Le centre serait occupé par Hdius sur 
son qoadiige précède de Pbosphoms. Au dessous se trou- 
Tendent a ^qdie le cigne et la cigale, à droite la cbou* 
ette , enfin a Texergue du disque nous aurìons Sqrlla 
enire les deoK daupbins. Des miroirs 1 et dea vases 
peiiits ^ nous offrent des scènes anal<^ues du leyar du 
soleiL 

Le mancbe du miroir. se termine par une téle de 
biche. Get omement s'barmonie avec tout le reste ; car 
la faicheY consacrée a ApoUon et a Diane» est ausai un 
symbole de la lumière* 

J. BOOIJB. 



^ Yoìr plus haiit p. Hi not. 1 et f . 

*Yoy. le vnM de CanoM dm lOilto, DeteripCioD eie. pi. V. et 
cem de Ravo dans les Monnm. de Unsi. Tòl. II tot. XXXII et vel. 
IV, Tar. XVI. A. 

Amuu 1859. 10 
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CADMO UCCISORE DEL DRAGONE. 

( Mon. deW Tnst. voi. VI, l. XXIX, 2. ) 

et Sentimi ( dice 1' oracolo ) , o Cadmo 9 figlio di 
Agenore : svegliato che sarai ^ , allontanati subito da 
Pito senza mutar vestimenti, e tenendo Tasta nella mano 
dirìggi i tuoi passi tra il paese de' Flegii e la Fodde» 
sinché avrai trovato il pastore che conduce i buoi del 
mortai Pelagon : appressati ad essi e prendi una vacca 
mugghiante , la quale avrk sopra ambe le parti del lai^o 
suo dorso una macchia bianca in forma del disco della 
luna ; prendila per conduttrice. U segno che ti indico, è 
sicuro e non sbaglierai : ed ove prima si fermerà e ripo» 
serìi piegando il ginocchio sul suolo, ivi subito sacrificala 
con animo divoto e puro alla Terra coperta di folte 
piante. Fatto il sacrifizio, sulla sommità del colle fon- 
derai una città con laiche vie, dopo aver mandato all' ìdh 
femo il terribile guardiano di Marte. Il tuo nome diver- 
rà celebre tra gli uomini, e tu stesso sarai degnato d' una 
sposa divina, felice Cadmo I » ^ 

Tali erano le parole dell' oracolo , che ricevette 
Cadmo a Delfo, e nelle (piali si trovano accennati tutti 
i tratti sviluppati poi ne' varj racconti sulla fondazione 
della città di Tebe, la tanto decantata patria di mol- 
tissimi eroi dell' antichità. Basterà dunque di ampliar 
alquanto questi cenni, onde prepararci la strada allo sco- 
po nostro , r interpretazione , cioè , di un nuovo mo- 
numento riferibile a questo mito. 

Cadmo, figUo di Agenore, fu spedito dal genitore 
in ricerca della rapita sua sorella Europa : dopo lunghi 

A Vi si allude ai genere di oracoli, che ai davano darante il sonno, 
del qual genere sembrano essere state quelle della Terra, prima pò»- 
seditricre dell' oracolo di Delfo. 

2 Schei. Eur. Phoen. v. 638 ; Schol. Àrìst. ran, v. 1256. 
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ed inutili giri arrivato colla madre Tele&ssa in Tracia 
si decide a stabilirvisi. Morta però questa, egli inquieto 
à rivolse all' oracolo di Delfo, onde ricevere schiarimenti 
sopra la nuova dimora della rapita sorella ; ed infatti, 
seguendo i consigli datigli trovò la vacca dell* indicata 
forma tra le greggi d' un certo Pelagon. ' Preparandosi 
dunque ad immolarla alla Terra, spedisce diversi de* suoi 
seguaci verso una vicina fonte, onde attingere P acqua 
occorrente per il sacrifizio. Ma essa vien custodita da 
un dragone , figlio di Marte e della Min& Tilfossa , il 
quale distrugge la più gran parte de* compagni. Cosi se- 
gue il comlMittimento con Cadmo stesso, che alla fine 
riesce ad ucciderio, e, seguendo i consigli di Minerva, 
sua protettrice , semina i denti del mostro , dai quali 
sorgono armati guerrieri, Sparti denoniinati, che a^uf-- 
ondosi si distruggono tra loro, fuori di cinque, che di- 
poi divennero gU antenati delle più nobili &miglie te* 
hsm. Cadmo intanto a cagione dell* uccisione del dra- 
gone è costretto a servire Marte durante un così detto 
anno grande , cioè otto anni ; poi fonda la città di Tebe 
e riceve in i^posa Armonia, figlia di Marte e Venere ^. 

Un mito cosi celebre, che tratta della fondazione 
di una delle citta, capitali della Grecia, non venne tra- 
scurato dall* arte, tanto più che specialmente il com- 
battimento col dragone offri un vivissimo concetto. Non* 
dimeno le rappresentanze finora conosciute sono meno 
numerose di quello che si dovrebbe aspettare ; e siamo 
perciò lieti di poter aggiungervi un nuovo esempio , 
ehe ali* attenzione de* dotti si raccomanda già per esser 
il primo che si sia trovato finora sopra uno specchio 
di bronzo. Esso nell* inverno passato fu acquistato dal 
sig. barone Meester de Ravestein , allora ministro del 



^ I |iassi relativi degli antichi si trovano raccolti p. e. da Jacobi 
Handw. d. Mytk, p. 517. 
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Belgio presso la S. Sede» e vien riprodotto sulla Tav. 

de' Mon. XXIX, 2. 

Al primo aspetto siamo sorpresi dalle inusitate di» 
mensioni di questo monumento, giacché fin tutti ^ 
specchi pubblicati nell* òpera del Gerhard non ve n' è 
alcuno che lo superi in questo riguardo* Elegantissima 
poi è r esecuzione tecnica : il manico, oltre che ter- 
mina in una testa di cervetta, anche nel resto è lavo- 
rato a rilievo, e si congiunge colla superficie del disco 
che forma lo specchio proprio, per mezzo d! un beli* or- 
namento di fogliami. Ma il piii gran pregio consiste 
ne' disegni, graffiti sul rovescio : rara è non solamente 
la bellezza e V esattezza del disegno in tutte le parti , 
ma la varietà delle posizioni e la libertà dei movimenti , 
che rendono tutto il concetto oltremodo spiritoso. Hon 
ci può sfuggire che per tali qualità il nostro specchio 
si distingue dal maggior numero degli specch] etruschi, 
e che quasi involontariamente veniamo richiamati ad 
un confronto con quel genere d* arte, del quale l' esem- 
pio pih cospicuo ci ofl&e la celebre cista del Museo 
Kircheriano, queir arte cioè, che essendo stata soggetta 
per lungo tempo all' influenza greca , appena ha con- 
servato le traccio dell* origine italica. Se ne dovea na- 
scere il sospetto, che il nostro specchio non prowe- 
» niva dair Etruria , come si credette in principio , ma 
da Palestrina stessa, questo sospetto è stato confennato 
poi per ulteriori comunicazioni locali. 

Maestoso e bello sorge a destra il giovane eroe 
Cadmo : ignuda è tutta la sua figura, prescindendo dalla 
clamide che annodata sotto il collo svolazza leggermente 
dietro le spalle. Nella sinistra strìnge il parazonio : ma 
la spada già è sfoderata ; V eroe la vibra colla destra 
alzata , per menar il colpo micidiale contro il dragone, 
cercando nello stesso momento di opprimerlo col gi- 
nocchio destro piegato. Quello , come superbo della 
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Tittofìa lìportata sopra uno de' compagni di Cadmo che 
miseiamente muore avvincigliato dal serpente ^ , alza 
minacciosamente la testa verso il suo avversario , non 
carandosi di un altro compagno, che, tutto ignado, ma 
mnoito di elmo e scudo, è accorso e già ha trafitto 
coli' asta il corpo del mostro. Dietro a questo compa- 
risce j|Q tèrzo, distinto dal secondo per un abito lungo 
e manicato ed inoltre per un berretto di quella partii 
colare forma, che vien chiamata beotica (BomttKti xvv^)« 
Anch' esso arriva a passo accelerato , e tiene prontil 
nelle mani l'asta a ferir il mostro nella stessa guisa 
come il suo compagno. Sotto i suoi piedi 1' artista ha 
posto come una cosa accessoria l' idria, che però- ci 
richiama aUa mente la cagione immediata di tutto il 
combattimeiito. 

Resta una figura, che dietro le altre sorge in memo i 
è Minerva, distinta dell' egida e dell' eln\o , la protet-* 
trìce di Cadono , che venendogli incontro 1' incoraggisce 
e colla destra protesa ed alzata sembra accennargli la' 
ricompensa futura deU' eroica sua azione. Xj' asta che 
trovasi ritta tra le due figure , non sembra appartenére 
alla dea , ma a Cadmo che V ha piantata nella terra ^ 
per m^estire il dragone piii direttaniente colla spada. 
Cosi egli diventa il protagonista , mentre i compagni gli 
prestano soltanto assistenza. - Se due stelle poste nel 
campo accanto a Minerva abbiano una rdazione diretta 
alla rappresentanza, o vi siano mèsse soltanto per riem- 
pir lo spazio, non lo voglio decidere ^. La corona che 
circonda tntta la compoAzione, certamente qui come al« 
tfove forma un semplice ornamento. 

1 ÀUa morte d^ uoo de^ compagni di Cadmo , Deileonte o Seiìfo 
( Tietz. ad Lycoph. 1206 ] Tengono riferite alcune gemme : Winckel- 
maoQ : de$cr. dei p. gr. de Stosch , p. 317 , n. 16 aegg. Impronte 
deir Instìt. in, 3. 

2 In due de^ vasi da citarsi in appresso troviamo tutto alT opposto 
uoa parte del disco radiato del sole. 
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Benché peraltro a spiegar la scena rappresentata ,' 
basti 41 racconto del mito, come T abbiamo esposto di 
aopra, nondimeno non tornerà vano il conoscere piii 
particolarmente il modo con cui Y artista ha trattato il 
suo oggetto 9 dal confronto delle altre rappresentarne 
deUa stessa scena a noi conservate. E tra esse, se pre- 
scindiamo da una serie di pietre incise ^ e da alcune 
medagUe ^, che si restrìngono alle figure di Cadmo e 
del serpente da lui attaccato , sono le piii importanti 
quelle, che si trovano sopra una serie di vaa dipinti: (1) 
un lekythos bianco ateniese, « raffigurante Cadmo colla 
spada dirimpetto al dragone » , brevemente menzionato dal 
Welcker {alte Denkm. Ili, p. 386) ; (2) un vaso pubbl. 
da R« Rochette mon. inéd. 4, 2, allora in possesso del 
duca Costanzo ad Aquila ^ (3) un cratere, gik del principe 
di Montemileto : Gerhard etr. u* camp. Vas. t. C, 6 ; (4) 
una campana del pittore Assteas , ora nel r • Museo bo^ 
bonico : Millingen a/ic. ined. mon. I, t. 27 ; Mus. boib. 
XIV, t. 28 ; (5) un cratere della Magna Grecia, ora eà* 
stente nel Museo di Parigi : Millin mon. inéd. II, 26 ,- 
peint. de vases II, 7 ,• gal. mjrth. t. 98, n. 393, e (6) 
un* idria vulcente, illustrata prima da Welcker nel Bull. 
1841 , p. 177 e pubblicate poi da lui . alte Denkm. 
Ili, t. 23, 1 e da Gerhard etr. u.. camp. Vas. t. 
C, 1-4. 

Cadmo in tutti questi vasi ci si presenta di aspetto 
giovanile : soltanto nell* idria vulcente è barbato, e vi 
porta inoltre un ricco chitone, del quale è sprovvisto in 
tutte le altrerappresentanze, ove gli è data costantemente 
la sola clamide, sia appesa o svolazzante dietro le spalle, 

1 Winckelmaoo, 1. e. n. 20; Raspe Cat. di Tasìie a. 8585 segg. 
Non vi appartiene la gemma : Impr. delf last. Ili, n. 14 ; cC. Hichae 
lis negli Ann. d. Inst. 1857, p. 259 n. 

s Della città di Tiro in Fenicia, una delP epoca di Gonfiaiio : Mioo- 
net y, p. 439, n. 679; T altra di Gallieno : ib. p. 450, d. 746. 
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OMa messa sopra il braccio sinistro (n. 2) . Se, préscin-^ 
dendo da questa, tatto il corpo dell' eroe nel nostro spec- 
chio rimane ignudo , i vasi tutti, tranne il n. 2, danno a 
kii siccome viaggiatore gli stivali ; alcuni poi aggiungono 
il petaso appeso sulle spalle, e due, cioè quelli dei Musei 
di Parigi e di Napoli, accrescono la caratteristica per 
quella berretta tebana (Bokùviìcì xim) , che nel nostro 
specdiio dal protagonista è stata trasferita ad uno de' suoi 
compagni 1. L'artista dunque si è studiato dì rappresen- 
tarci r eroe nel modo piii semplice possibile , e tale stu- 
dio si riconosce anche in altre particolarità della sua com- 
posizione confrontata con quella de' diversi vasi« L' an- 
fera per attinger V acqua, cbe come nelle gemme, cosi in 
tre di. essi trovasi nella sua sinistra, in una quarta innanai 
a' suoi piedi, qui è rimossa come appartenente ad un 
momento anteriore della scena ; invece de' due giavel-i 
lotti, che in due de' vasi egli porta nella sinistra, qui tro- 
viamo un' asta sola e questa non nella mano , ma piànK 
tata nel snolo. La sola arma, della quale egli si. serve , è: 
k spada. Riguardo ad essa variano tanto i monumenti ,, 
quanto le testimonianze scrittCé Igino (fìib. 178) ed EU 
lanico (Scfaol. Eurip. Phoen. 667 ) &nno perire il dra* 
gone per mezzo d' un sasso scagliato dalla mano di Cad* 
mo; e lo stesso genere di combattere si ritrova qel 
pia gran numero de' vasi, come pure nelle gemme e nelle 
medaglie. Per la seconda versione (Ferecide presso Schol. 
Eor. Phoen. 662), che fa servirsi Cadmo del parazo- 
nio, ci ofifirooio la conferma dive il nostro specchio l'idria 
vulcente ed il balsamario di Atene ,* e se Ovidio ( Met. .3, 
60 ag. ) da all' eroe l' una e l' altra arma, troviamo adot- 

i Dì esM parla dJatesaioente Teofrasto : Hist. plaot. Ili, 9. Come 
Tebaoo la porta anche Peoteo. Ma doo resta ristretta ai Tebani soli , 
come dimostra p. e. il vaso pubbl. da Blillingea ane, ined. mon. 1, la, 
sol quale ne sono muniti Teseo e Tideo. fi usata pure da^ marinari e 
da^ artbti, onde la portano Ulisse, Caronte, Vulcano. 
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tata la stessa Versione tante Ael vaso ddimoseO' di Nt- 
pdi, quanto iniqaelb del mnseodi Parigi i. Se. dobbia- 
mo dire che V oso del sasso ( antiquato genere d* arma?» 
tura , come giustamente Io chiama il Welcker : Bull. L 
e. p* 180 ) in certo m^odo è il più adattalo per un eroe 
errante di tali remoti tempi, e se invece sull* idrìa vut 
cente la spada sembra esser prescelta soltanto per una 
certa tendenza a concetti graziosi, nel nostro specchio al 
contrarto la stessa arma è stata adottata dall^ artista, per 
mostrarci il combattimento nel suo momento piii deci- 
sivo ; la quale idea è stata di grandissima influenza anche 
sul resto della composizione* Negli altri monumenti Cad- 
mo non ha compagni : egli solo intraprende il condotti- 
mento ; incontra quasi d' improvviso il pericolo , ed è 
perciò -che quasi dappertutto si trova, ria accennata sia 
ampiamente figurata, la grotta , nella quale abita il dra- 
gone : V eroe non esita di andar^ incontro, onde gli ar- 
tisti erano portati a figurarci il principio del combatti- 
mento. L' artista dello specchio segue e i posteriori rac- 
conti , die contengono V allargata esposizione , secondo 
cui il dragone , anche prima che Gidmo s' accostasse 
alla fontana, avea divorato parecchi de' suoi compi^ni , 
eh' egli avea mandato a pigliar acqua di libazione a : 
Weldcer, Bull. L e. p. 190. Cosi il dragone già è uscito 
dalla grotta , che pevciò era inutile di indicar nel dise- 
gno ; r anfom è gittata per terra ; la lotta è già prima 
impegnata coi compagni, e Cadmo, entra sokanto per 
deciderla : per deciderla con qncU' arma, che può servir 
solamente nella zufià piti diretta ed immediata» 

i altre figure, che non prendono parte pn^ria- 



t Sopn una tazza non ancora pubblicata, gii della coHedone Da- 
rand ( p. 9, n. 19) , che non rappresenta il combattiaiento stesso, ma 
i preparathi, Cadmo con paraionio al fianco , la clamide sul braccio , 
e Tidria nella ainiatra, riceve da Minerva il sasso, per attaocanie il 
dragone. 
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mente di' azione, ad nostro spacchio troviamo una sola-; 
quella di Minerva che incoraggendo Cadmo indica la 
pTOtesdone divina a lui accordata. Né manca la stessa 
dea in altri monumenti : meno agitata, ma con simile 
gesto essa è 6guFata nel vaso del Museo botbonico ed 
in qoeUo già dd duca di Montemileto^ mentre nell' idrìa 
vulcente , porgendo una corona a Gidmo accenna la 
ricompensa ddla futura vittoria. Se in ({uesti e in altri 
vasi vedonsi aggiunte inoltre diverse figure, non è qd 
il luogo di entrar in un minuto esame di esse ; non 
sarà però superfluo, di accennar le idee generali, .che 
gli artisti hanno vduto esprimere per esse. Gran parte di 
tali figure non servono ad dtro se non a dipingerà la 
località, ndla qude succede il combattimento. Nel mòdo 
fin generale quest' idea è espressa sd vsiso dd duca di 
MontemiletOy ove la mezza figura del diq delle selve , 
Pane, iacendo un gesto di sorpresa, comparisce dietro 
la grotta dd dragone. Già piii direttamente al mito spetta 
la donna assisa, accanto alla quale nel vaso pubblicato 
da R. Rochette sorge il dragóne, giustamente spiegata 
per la Ninft della fonte 4 Nd vaso delj Museo di Na* 
poK poi troviamo non solamente la personificazione di 
Tebe stessa assisa sopra la gròtta, ma di piii il busto 
del fiome Ismend e . quello d' una donna, distinta dall* 
iscrìdone KPHNAIH. Se in essa^ tanto il MiUingen è 
Y editore del Museo bbrb^iico, quanto il Welcker hanno 
volato riconoscere la persooificaziòne della porta Grenea 
di Tebe siccome di <^lla, presso là qude sia successo.il 
oombottiniento, a me pare che vi si Opponga Y esame 
della località* stessa. Giacché dalle notizie lasdated da 
Pausania ( IX, 8 ) e dagli atudj ddl' Ulrìohs sui siti di 
Tebe (ni^ Atti dell'accademia di Monaco III, 1840» 
p. 411 seg;) rSeviamo, che la ionte di Marte avea 
loco verso il sud ddla dttà $ e perciò la porta di Tebe 
pia piwfiima ad essa era TOgigia, ^neutre la Grenea 
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tutto all'opposto era verso il nord. Sembra dunque piif 
conveniente di riconoscere anche in questa donna la 
Ninfa della fonte. - Meno semplice è la composizione del 
vaso parigino : vi ritroviamo il busto di Pane, quasi iden- 
tico a quello sopracitato, al quale è aggiunto quello di 
un Satiretto. Quello di Mercurio, obesi trova dirimpetto, 
accennerà alla protezione divina, sebbene non in modo 
cosi diretto come altrove lo fa la presenza di Minerva. 
Ma restano inoltre tre donne : una a mezza figura so* 
pra al centro, con specchio in mano ^ e spiegata comu* 
nemente per Venere ^ delle altre due quella dietro a 
Cadmo con patera , quella dietro al dragone con un ra- 
moscello nella mano. In quest'ultima non senza proba- 
bilità si è ravvisata un' altra indicazione della località, 
sia la personificazione di Tebe ossia (secondo R. Ro- 
chette 1. e* p. 23, n. 10) la Ninfii della fonte. Le altre 
figure all' incontro sembrano riferirsi all' esito del com- 
battimento ed alla ricompensa della vittoria, che a Cadmo 
firuttò il matrimonio con Armonia. Nel quale supposto 
ci conferma la composizione pih vasta dell' idria vut- 
cente^ Non manca nemmeno qui la cììAk di Tebe ed un 
giovane, che è stato «piegato per il fiume Ismeno ; tro- 
viamo di più Minerva offrendo una corona ed inoltre la 
Vittoria stessa , come anche Amore. Ma più importante 
si è, che Armonia è presente al combattimento, al quale 
assistono di piii una larga corona di divinità olimpiche : 
Cerere e Cora, Apolline e Diana dall' una parte, dall' al- 
tra Nettuno , Mercurio ed una dea «piegata dal Welcker 
per Venere, dal Gerhard per Vesta. Sebbene queste 
deità siano scelte con ispedal rapporto ai culti della città 
di Tebe , nondimeno qui congiunte con Armonia non 
possono non ricordarci le tanto famigerate nozze di Cadmo 
onorate per la presenza degli iddìi. Se dunque sopra quei 
dipinti, che si restringono ad aggiunger al combattimento 
le indicazioni delle loqilità , sembrano aver àvuto^ una 



( I 

I 



AlUCRfiONTB. iSK 

glande influenza le poesie antiche che tuattavàno della 
fondazione di Tebe, nell* idria valcente il combattimento 
ci si presenta piuttosto come la condizione delle future 
nozze. Ora tali rappòrti nella composizione del nostro 
specchio non si riconoscono : li tutto il concetto fonda- 
mentale sta nel far trìon&re V eroismo del combattimento 
stesso 5 e quelle figure che a Cadmo ed al dragone sono 
state aggiunte, servono soltanto a sviluppar vieppiii que- 
sto concetto di preferenza artistico : i compagni ci richia- 
mano alla mente i momenti che precedono V azione de^ 
cisiva, la dea ci & presagire T esito felice. Così, se alcuni 
de' monumenti hanno il merito di fiirci conoscere la 
scena del combattimento come appartenente ad un ciclo 
intero mitologico, il nostro specchio all' inicontro ha il 
suo vanto nel fiur concorrere tutte le figure ad un' azione 
sola e strettamente riunita^ 

P. Pbitaiiogld. 



ANACREONTE *. 



( Mon. deWInst. voi. VI^ tav. iJCV. ) 

Al eh. prof. F. T. ÌVELCKER. 

La fausta ricorrenza semisecolare del giorno, in coi 
Voi, chiamato ad occupar una cattedra universitaria , 
cominciaste ad insegnar lo studio delle classiche anti- 
chità e letterature alla gioventù germanica, come è un 



t Qoest* artìcolo fa stsmpato separatamente io un limitato numero 

dì eopie , il perchè crediamo opportnoo di dargli una maggiore pub* 

blicità mediante i nostri Annali. ^, 

w Li DiaszioNB. 
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giorno di esultanza per tutto il mondo letterario, così 
anche per V Instituto di corrispondenza archeologica se- 
gna un avvenimento, che non deve passare senza una 
pubblica testimonianza di gioia e dr riconosben^. LW 
cheoiogia riconosce in Voi il maestro , che y congiun- 
gendo l'epoca de^ Winckelmann, Zoega, Visconti cogli 
studj de* nostri tèmpi ^ non solamente ha accompagnato 
questi studj con interesse mai sempre vivo , ma li ha 
capitanati. L' Instituto in Voi venera uno de'più an* 
tichi suoi inembrì, che prendendoparte sin da princir 
pio ' alla direzione de' suoi aflari, fino al giorno d' og^ 
ha cooperato a render piii splendidi i nostri volumi. 
Noi finalmente, tanto il mio collega G. Henzen , quanto 
io stesso, ci pregiamo di chiamarci scolari di Voi e di 
dover' alla Vostra istruzione ciò, che ne ha fiitto sem- 
brar atti per esser chiamati all'amministrazione dell' In- 
stituto a Roma. Volendo dunque V Instituto festeggiar 
questo giorno cosi raro ed a tutti tanto desiderato coU' in- 
titolar a Voi una pubblicazione monumentale, fiicile cosa 
poteva sembrare il &me scelta fira i non mai esausti te- 
sori delle classiche terre, trai quali in questi ultimi anni 
ci era dato raccogliere larga messe. Potevamo quindi 
esser certi di veder accolta con vivo interesse ogni cosa, 
che sarebbe atta ad arricchire in qualche punto V ar- 
cheologico sapere. Ma difficile diveime V ufficio nostro, 
ove si trattava di presentarvi un monumento, che non 
solamente valesse ad esprimere i nostri sentimenti, ma 
che avesse eziandio uiia relazione diretta agli studj Vo- 
stri prediletti ed alle grandi jidee fondamentali, che da 
Voi sono state sviluppate per una lunga serie di scien- 
tifici lavori : una relazione per cosi dire personale. Ben 
io ricordo, come in una di quelle passe^ate tra' mo- 
numenti dell' etema città , nelle quali Vi piaceva di rin- 
novare con me le memorie della Vostra gioventù. Voi 
mi descriveste il lungo cammino necessario a preparar 
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la rtnda a disegni pììi elevati , e cobem in principio i 
Vostri 8tud) neWarj e vasti loro dettagli avessero do- 
vuto sembrar i&persi, frammentati e quasi disordinati. 
Ma pia che progredivano nel corso degli anni, piii quelle 
grandi idee fondamentali divennero chiare anche air oc* 
chic meno esperto, fino a riunirsi in una sola, ma che 
non comprende niente di meno se non lo sviluppo del 
genio poetico de* Greci in tutte le sue manifestazioni ^ 
nella religione, nella letteratura, nell' arte figurativa. Se 
questo vasto edifizao con tutti i suoi dettagli non ha 
pototo esser condotto* da Voi a quel termine, che ori* 
gìnariamente stava nella Vostra mente, ben a ragione 
pertanto professate di Voi nel proemio de* Vostri Opu« 
scoli, che non avete da pentirvi di averlo immaginato, 
ne bisogno di cercar la Vostra consolazione nell* » in 
magnis evoluisse ".^ Le fondamenta sono piantate , e la- 
vori immensi sono stati eseguiti. Guardiamo la mito- 
logia, nella quale le idee piii profonde d* un popolo tro* 
vano la loro espressione, e V insigne opera Vostra de« 
stinata a dimostrar il progresso, che queste idee doveano 
al genio poetico de' Greci , sta quasi al suo termine $ 
guardiamo la letteratura : Y Epico ciclo, la Trilogia, le 
Tragedie greche ed una lunga serie di dissertazioni in- 
tomo ai lirici ed altri poeti e scrittori e' introducono non 
solamente n^Ii argomenti da loro trattati ^ ma c'inse- 
gnano di piii, come nel trattarli questo stesso poetico 
genio si sviluppò a forme sempre nuove ; guardiamo 
l'arie figurativa, e dobbiamo principalmente a Voi di 
aver dimostrato , come essa prendeva parte a quello 
stesso sviluppo ; guardiamo finalmente tutto V insieme ^ 
ed è non V ultimo merito Vostro di aver insistito a ri- 
conoscere dappertutto 1' unita di quel genio , di aver 
dimostrato le strette relazioni che con^ungono tra loro 
mitologia, poesia ed arte. L'archeologia specialmente, 
ficongionta colla filolc^ia^ deve a quésta stretta unione 
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quel metodo sever e crìtioo , dal quale dee sperar i 

migliori suoi progressi. 

Gertarmeote non era &cile di trovar un monumento, 
che fosse degno di comparir in feccia ad un edifizio 
eon vasto, che potesse servir ad adornarlo^ che piacesse 
a quello che V ha eretto. Ma la fortuna ha voluto es- 
seme propizia : dobbiamo alla gentilezza di S. E. il 
ag. principe Borghese , membro onorario del nostro In- 
stituto 9 il permesso di pubblicar la bella statua mar- 
morea di Ànacreonte, che eseguita in proporzioni più 
grandi del vero e scoperta circa trent' anni fa a Monte 
Calvo in Sabina forma uno degli ornamenti pia insigni 
della villa sua suburbana posta fuori della porta del Po- 
polo di Roma ; e Ve la presentiamo perciò incisa ds 
B. Bartoccini con quell'amore che anche a lui ispira 
la venerazione per la Vostra persona, della quale sem- 
pre conserverà grata memoria. Un'opera statuaria di 
puro scalpello greco e derivata da un originale deli' e- 
poca piti magnifica dell' arte, certamente è il dono |mi 
bello che possa offrir T archeologia. A Voi quindi, che, 
non contento di dedicarvi allo studio delle opere de' 
poeti , avete arricchito la scienza di bei lavori su' ritratti 
de' sommi tra essi , d' un Eschilo, Sofocle , Euripide , 
Aristofiine, certamente non dispiacerìi di veder aggianto 
ad essi quello di un altro sommo nel suo genere par- 
ticolare. A Voi di più quasi di necessita deve ritornare 
ciò che, già prima di conoscer questo ritratto. Voi avete 
scritto per illustrarlo in un dotto articolo sulla vita e 
sulla poesia di Anacreonte (Rhein Mus. Ili, 1835, 
p. 128 ; KL Schr. I, 261). A noi finalmente dovea 
sembrar un felice e fausto augurio di poter presentare 
in questa solenne occasione l' immagine di un uomo , 
il quale con raro esempio. fino al termine della lunga 
sua vita seppe conservarsi quel poetico entusiasmo e 
quella giovanile fireschezza dello ^irito, che noi tutti e 
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sempre aUnamo ammiìrati come la pih bella' dote del 
Vostro ingegno e .che (^ facciamo i voti i piii sinceri 
e pia caldi' di vedervi conservati anche in avvenire a 
conforto degli amici ed a vantaggio della scienza da noi 
coltivata. 

Così dopo essermi fatto Y interprete de' sentimenti, 
coi quali veniamo ad offrirvi il disegno della statua d' A- 
oacreonte, passo all' altra parte del mio officio, di ac- 
compagnarlo » cioè, con quelle osservazioni che potreb- 
bero contribuir a &r rilevare vieppiii il merito deli' ope- ^ 
ra medesima. 

Il nome di Anacreonte fu conferito al poeta rap- 
presentato nel marmo di Monte Calvo poco dopo la 
sua scoperta. A chi appartenga il merito di averlo pro- 
posto, non so indicare, né mi è noto, con quali ra- 
giooi allora fu appoggiato. Tali denominazioni non di 
rado debbono la loro origine non tanto a sistematiche 
investigazioni , quanto ad un certo tatto piii o meno 
fino, a misura che è esercitato piii o meno per pratica 
monumentale. Sono ben lontano dal voler diniegare una 
certa autorità ad un tal procedere ; ed a Voi special- 
mente non ho bisogno di dimostrare, che molti problemi 
iconografici senza questo genere di divinazione appena 
sarebbero stati sciolti. Ma è certo altresì che i risultati 
ottenuti per questa via hanno bisogno di esser confer- 
mati per disquisizioni metodiche e strettamente scienti- 
fiche ; e cosi il primo mio dovere dev* essere di ad- 
durre le ragioni positive, che rendono indubitabile la 
denominazione della nostra statua : ragioni che furono 
già accennate da Emilio Braun nel libro sulle rovine e 
sai musei di Roma (p. 6 43-5 48) , ma che meritano 
dì essere sviluppate più ampiamente di quello che lo 
comportava lo scopo di questo libro. 

Uno di quei monumenti preziosi, che ali* icono- 
gn£a hanno recato immenso vantaggio , e che per se 
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solo sarebbe bastalo a decadere tutta la questìone, una, 
cioè, ddle erme scoperte aUa villa di Gu^io a Tivoli, 
dìsgranatamente si è trovata in uno statò deplorabile, 
non rimanendone che la metà dell' iscrizione : 

ANAK 

2 K Y 

THl. • 

Cosi E. Q. Visconti scrìvendo la sua grande opera ico^ 
nografica si trovò ristretto al solo aiuto della numisma- 
tica : ma anche qui in primo luogo avea da rigettar 
siccome un* invenzione moderna la medaglia pubblicata 
da Fulvio Ursino ( lUustrium imagines t. li), che dali* 
una parte mostra la pretesa testa di Anacreonte, dall'al- 
tra quella dell'amato suo Batillo. Restavano due me- 
daglie* della patria del poeta, V isola di Teo^ 1' una delle 
quali (Num. e Mus. Pembroke II , n» 80) raflSgura 
un uomo in piedi munito della lira, onde la relazione 
al teio poeta non sembra esser soggetta a dubbio : ma 
per la differenza nella posizione della figura essa per la 
spiegazione della nostra statua non può essere di nessuna 
utilità. Sulla seconda, riportata dal Visconti e riprodotta 
anche sulla nostra tavola, troviamo un uomo colla lira 
assiso sopra nobile sedia, e cosi si scorge almeno qualche 
rassomiglianza col marmo, benché troppo leggiera, onde 
possa recar una prova decisiva e sufficiente per la de- 
nominazione di questo. Molto meno ancora potremo 
appoggiarci sopra un monumento venuto alla luce in 
questi ultimi decennii, una tazza vulcente, cioè, gik della 
collezione Durand ( n. 428 ) , ora nel Museo brìtan- 
tiico (n. 821 )• Se in essa un poeta che canta e balla 
in compagnia di due giovani, è insignito del nome di 
Anacreonte, ben sappiamo che in dipinti di questo genere 
non abbiamo da aspettar un'immagine iconica, ma sol- 
tanto un'espressione poetica del carattere dèi poeta. 
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Se danque restiaino abbandonali nelle nostre ricer- 
€be dalla parte de ■ monumenti superstiti , piii fortunati 
siamo aH' incontro , laddove ci rivolgiamo alle notizie 
conservateci intomo un' opera cbe, posta una volta in 
luc^o nobilissimo, sembra aver fissato il tipo, sotto il 
quale gli antichi solevano figurarsi il ritratto di un poeta 
così rinomato: Parlo della statua, che Pausania (1, 25, 1 ) 
ci descrive come esistente ancor a' tempi suoi sull' a- 
cropoH di Atene : poche sono le sue parole, ma indi- 
cano con precisione la somma dell^ artistico concetto : 
l'attitudine del poeta è come di un uomo che canta 
nell'ebbrezza (xoc ol ri ^^S/ia évrcv oTsy aiovro^ ay iv fd^ 
^ yivaixo ov^pcoirov). Attenendoci a queste parole, già 
possiamo assicurare con piena fiducia , che. tra tutti i 
ritratti conservatici dall' antichità non vi è nessuno, al 
quale esse si adattino meglio che alla statua di Monte 
Calvo, mentre il carattere generale di essa appena può 
esser indicato meglio con si poche parole. Ma ci re- 
stano inoltre tre epigrammi , due attributi a Leonida 
TarenUno, Y altro fatto ad imitazione di essi da Euge- 
nes , che descrivono più particolarmente una statua , 
nella quale io non meno di E. Braun non posso non 
riconoscere quella stessa ateniese ricordata da Pausania. 
So bene che sopra questo punto io non mi trovo d' ac- 
cordo con Voi ; giacche non solamente, parlando del 
pia importante di questi epigrammi ( p. 266 ), lo di- 
chiarate indegno del tarentino poeta e piuttosto fiittura 
del meno spiritoso alessandrino, contemporaneo di Ne- 
rone ; ma di piii supponete, che l' opera, della quale 
trattano tutti e tre, non abbia mai esistito, ma sia una 
mera invenzione poetica; Cosi una volta furono credute 
invenzioni retoriche le pitture descritte dai Filostrati, 
1' autenticità delle quali Voi non siete stato l' ultimo a 
rivendicare. Se dunque in un discorso , nel quale debbo 
tanta parte all' erudizione ' Vostra , debbo oppormi ad 
Arrali 1859. 11 
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una delle Vostre sapponzioni, sempre posso dire, che 
nella stessa mia opposizione segno le vie da Voi trac- 
ciate, mentre sono persuaso, che il corifronto degli epi- 
grammi col marmo ora sottoposto a* Vostri occbi mi 
fiirìi trovar senza di(Bcol(à il Vostro assenso per la som- 
ma degli argomenti. 

Cli epigrammi in diversi punti si supplilcono Tuno 
r altro , onde non sarà inutile di ripoKarli tutti nel testo 
originale, al quale li faccio seguire tradotti liberamente 
in versi italiani dal mio amico Domenico Comparettì, 
che con raro esempio tra i giovani romani si è dato 
allo studio della lingua e letteratura greca. 

U piii importante è quello di Leonida ( Anali. I, 
p. 229, n. 37) : 

5aeo, divcùvoZ axptrtròv intp^t Xi^ov^ 
ig yiptùv X'ix^ùiaiy in o[i[JLaaiy xjypà iiiopìiM; 
iyupt xaì dar poeyakùny tXxexai a/xTre^óvov* 

Sktdiy • iìf ^ iripa pcxvòv apape noia, 
IjIXntt i* Toi BadifXXev i(f[\Aipov^ y,ì Miyimay 

aieapSy i:aXi[if xoiy dviiptùza ^^e'Xuv. 
oXXa y irarep Aiévvit^ (fvht77Ì [uv* où yxp ioiniv 

ex Biìt/ou TTiTTrccv Boncxianèv dipana. 

Sulla tornita pietra avvinazzato 

Anacreon che si contorce mica; 
Ve* che *ì manto a* tallon già gli ò calato, 

E'I guardo molle e lascivetto gira $ 
Sul pie eh' air altro sovrappon, restato 

£ soltanto un calzar ; ve' che la lira 
Tolta in man canta di Batillo ingrato 

O di Megisteo pur per cui sospira* 
Bacco tu '1 guarda. MÌd sana, se poi 

Bromio atterrasse un servitor de' suoi. 
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Anche il secondo (Anali. I , p* 230, n. 38) vien at- 
iribnito allo stesso 



vvreTxcXi^rai, xaec r^ XMog {3lxer«c 
f7«;(pc Tviwrc» de /SXotutcciy ro ftiv 
ofioic 9t/X:x97f e, 5arep«y d' «iniiXtTty. 
fuXc j^eToei de rav }^cXi/y dioescpIxMv 
]q:oc BoduXXoy, ^ itoXoy Meytatiec. 
^Xoeaae, Bixxe, Ttfv yipovra fuì ncoji» 

Mira il Secchio Anacreonte 

Che pel vino eh' ha bevato. 
Ubbriaco ^k vacilla 

Gol manlel su* pie cadalo ^ 
Un calzar pik non si vede. 

L'altro sol rìmangli al piede. 
Strimpellando k sua lira. 

Egli canta alfettaoso 
O V amabile Balillo 

O MegiAeo suo vezzoso. 
Padre Bacco, deh tu bada 

Al buon vecchio che non cada. 

D terzo di Engene, poeta del resto sconosciuto, è il se- 
guente ( AnalU II y p. 463 ) : 

T^y rolc fukixJP^^^ *Ifup9i9i mmtpofOìf^ 
AìMu\ 'Ayaxpioyra, Tntw xuBu»oy, 

ì^oiiy yàp mÌxoZ ^XifUuiy %ai ictpc 9^vp9tC 

fii^iV iXiyxj^i grcevdoXoy * x^^^^ 9ofi^ 
ri'j ec'c '^p«nr«c Vfcyoy fltSpof(frac. 
atnxSftcc nSpec rh ytpcuiy^ Evie. 
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Il compagno ddce d' Amore 

Anacreonte cigno di Teo 

Vinse, o Bacco, il nettareo tao liquore ; 

Ben V errante sguardo V attesta 

E '1 mantello eh' a' [né gli cadeo, 

E '1 dice ebbro il calzar eh' unico resta. 

Eppure sempre amore V ispira 

Ed il canto, come tu vedi^ 

Scioglie mentre la man tenta la lira. 

Deh, eh* ei non cada giii, Bacco,, provvedi* 

Lasciando da parte la questione sul valore poetico di 
questi epigrammi, abbiamo da indagar piuttosto, fin a 
qual punto la sostanza di ciò che essi ci descrivono , 
concordi col marmo di Monte Calvo. E negli uni e 
nell* altro si tratta di un vecchio poeta . assiso ( yépoavj 
npéa^y^)^ che accompagna i][ $uo canto coU^ lira. Que- 
sta negli epigrammi vien distinta dal nome di x^^ 9 
cioè formata dalla scorza di tartaruga, mentre nella sta- 
tua la forma n* è diversa, ma, diciamolo francamente, 
nemmeno antica. Il marmo, cioè , nelle estremità per la 
loro natura piii fragili ha sofferto alquanto i così manca 
la punta del naso ; mancava il braccio, destro dal go- 
mito in giii fino alla mano , mentre questa , meno il 
pollice si è conservata ; mancavano le dita della mano 
sinistra e finalmente tutta la lira, e sebbène vi restas- 
sero i richiami sul grembo e alla barba, pur nondimeno 
il rìstauro non sembra riuscito troppo felice. Alzandosi 
un poco il braccio anteriore colla mano destra e sten- 
dendo le dita della sinistra, non solamente si sarebbe 
evitata V incurvatura della lira verso la metà della sua 
altezza , ma si sarebbe guadagnato il posto per il 
corpo di testudine indicalo negli epigrammi. Levata 
dunque questa difficolta, riguardo agli attributi ed all' ap- 
parenza estema resta una sola differenza tra la statua 
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descritta <^* poeti e quella aocora esUteDte ; ed è che 
in quella uno de' piedi si trovò sprovvisto della scarpa « 
come se il> poeta V avesse perduta nell* ebbrezza, lad* 
dove in questa una simile irregolarità non ha trovato 
luogo. Ma una tale differenza in una parte accessoria , 
sebbene immaginata con una certa intenzione dall' ar- 
tista deir opera originale , non può esser d' un' impor- 
tanza decisiva» e ciò tanto meno , in quanto che T au- 
tore del marmo di Monte Calvo, come vedremo , non 
era un semplice copista, ma un artista, che riprodu- 
cendo 1' opera d' altrui seppe conservarsi almeno in parte 
la sua liberta. All' incontro egli si è attenuto al suo ori- 
ginale riguardo al genere delle scarpe , colle quali i piedi 
sono rivestiti : ap^uXt^e^, come vengon chiamate nel pri- 
mo epigramma, indicano un genere greve e forte, che 
cnopre e difende bene il piede fino ai talloni. Neirin^^ 
dicar la qualità del manto, che nel marmo circonda le 
coscie e cuopre il braccio sinistro, lo stesso epigramma 
si serve di un'espressione generale a/xnsxóva; ma ad essa 
i dae altri sostituiscono quella pia specifica di Xmog , 
)i»rey{ , che indica un manto di folta e grossa lana , di 
aspetto ruvido, ma fiitto tanto piii pet ripararsi da ogni 
intemperie. Ora se vogliamo formarci un' idea giusta di 
tal abito, basta guardar il nostro marmo, nel quale le 
leggiere ondulazioni della superficie esprimono la natura 
del materiale, mentre le poche e grevi pieghe accen- 
nano alla grossezza del tessuto. Rilevano poi gli epi* 
grammi come una particolarità caratteristica 1' esser ti- 
rato questo manto giù fino ai talloni ; ciò chje si . ve- 
rifica non meno nella nostra statua , sebbene forse al 
primo aspetto non ci sembri chiaro, come una tale di- 
sposizione possa dirsi una particolarità. Ma basta di ab- 
bandonar r idea del solito manto lungo de' Greci e di 
ricordarci , che quell' abito grossolano al solito era corto 
in modo da scendere appena sotto alle ginocchia, ed al- 
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lori ci coDTkioeremO) che un occhio greco nell* aooen- 
nata disposizione dovea ravvisar un segno di ooncu- 
ranza e negligenza. - Rigaardo a tutte le altre particola- 
ritk la statua non solamente concorda cogli epigrammi, 
ma anzi può servire a precisarne vieppiù V interpreta- 
zione* Il poeta Yien detto assiso ^cvurou t/irepde X^9v , 
sópra una pietra » tornita » : e tonda nella parte di die- 
tto è pure la sedia delia statua ; ai vede chiaro , che 
Y artista non ha voluto figurar una sedia di legno, ma 
di pietra, quali si sono conservate ancora in diversi 
esempj. Stabile e ferma essa permette alla figura assi- 
savi sopra di muoversi con tutta libertà^ senza temer 
A traballare f e con V artista potea mostrar il poeta 
orpcnròv sopra la pietra. Quest* espressione agli interpreti 
finora riuscì tanto oscura , che credevano di doverla caoH 
biare in ^teicrov, cioè coronato* Ma se gik la posizione 
della parola tra V indicazione della sedia e Tepiteto di 
qùéaU appena permette di supporre in essa una proprietà, 
dbe spetti, non al modo di sedere, ma ad un ornamento 
della sola testa, la atatua e' insegna indubitabilmente il 
valore della parola orpsnrtv, che verbalmente tradotta 
indicherebbe : la figura esser „ intrecciata ^ sulla pietra. 
Giacché la coscia sinistra è sottoposta aDa destra : in ri- 
tardo alla quale posizione il poeta del secondo epigram- 
ma sembra aver scelto 1* espressione linuntùàrtcu ; il pie 
sinistro vien ritenuto dalla destra nella sua posizione al- 
quanto forzata e contratta, onde Tespressione pcxyov i:éiot 
da Voi tanto biasimata riceve una spiegazióne adattata ; 
tutta la figura è mezzo sospesa , come si manifèsta dalla 
direzione della coscia destra molto abbassata verso il gi- 
nocchio ; la spaliti destra si piega in giù ed un poco a- 
vanti, lo sguardo si volge a sinistra : tutto ciò esce tanto 
dalla regolarità e forma sì gran serie di contrasti , e , si 
potrebbe dir , di disaccordi ricongiunti poi a concorrere 
nù una sola ed unica armonia • che il poeta ben polea 
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psdar d' un „ intreccio " delle diveese parti che com- 
poDgoQO la figam intera : si può dire che tntto il carat- 
tere indivìdnale delF atteggiamento è riassunto in questa 
parola sola, ed essa sola quasi ci potrebbe bastare ad as- 
sicurar r identità del tipo della statua descritta dai poeti 
e di quella conservata nel marmo. 

Oltre queste indicaaàooi, che spettano aUa forma ed 
a tutto r atteggiamento, restano alcune altre, che riguar« 
daDO più specialmente V espressione , la quale prìncipal-* 
mente si manifesta negli occhi. ALixvoiatv in ofiiia^ty ùypd 
ìiiefìific vien detto il vecchio poeta nel primo degli epi* 
grammi. 'ICypòv, umido, è V epiteto quasi tipico dell' oc* 
chio e dello sguardo di Venere ; e che Leonida lo voglia 
iotendere nello stesso senso, vien confermato dall' altro 
epiteto, giacché Xcxv« iftftaxa sono occhi pieni di desi* 
deroso affetto : affetto che, mentre desidera di nascon- 
dersi, fi tradisce senza .volerlo. In qual modo una tale 
espressione venga prodotta, e' insegna poi V epigramma^ 
di Eogene, XpI^v yip aùtolù ^Xipfia : quello sguardo deside^ 
roso Doo è uno sguardo diretto, fermo e 6so, ma voltato 
QQ poco dal 6aooo, come se cercasse di nascosto V og- 
getto del suo desiderio. Or chi non vede, che un tale' 
igoardo è uno de' contrassegni piii caratteristici della no* 
stia statua? Soltanto da esso si spiega sufBcien|emente 
il concetto che è comune agli epigrammi lotti e tre , e 
ebe rileva nelk statua da loro descritta un doppio carata 
tere : TebbresBia è l' afSbttò amoroso. L' ebbrezza si iHani* 
lesta nella posÈùone ddla figura mal sicura e, secondo 
1* idea de' Ondi , nemmeno troppo dignitosa per un uo^ 
ino di avanzata età ; l' aflEetto amoroso traluce negli occhi. 
Cosi l'identità del tipo descritto dai poeti e di quello 
espresso nella statua di Villa Borghese non mi sembra 
esser soggetta a nessun dubbio -j e se vaghamo tener 
conto della differenza. che passa tra il linguaggio dei poeti 
e quello di uno scrittore come Pausania , consentiremo 
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di piU , che la statua menzìoData da Ini sìa T originale , 
che aveano sott' occhio tanto i poeti quanto 1' artista àA 
marmo a noi conservato. 

Ma con quesf esposizione o verifica piuttosto mate- 
riale non ho soddisfatto che ad una prima e fondamen- 
tale parte dell* ufficio d* interprete. Un' opera d* arte ri- 
chiede di piii : che vengano, doè^ sviluppate le inten- 
zioni deli' artista, che sia dimostrato, fin a qual punto l'o- 
pera da lui immaginata corrisponda alla reaha del sog- 
getto rappresentato. Accingendomi a questa parte del 
mio lavoro , esso diventa piii Vostro che mio ^ giacché 
mi bastò di leggere e rileggere la cEssertazione Vostra , 
per trovar preparato ciò che serviva allo scopo mio,* 
e se nondimeno il mio diseorso prenderà un aspetto bea 
diverso, esso non già nasce da un dissenso delle opinioni, 
ma dalla diversità dello scopo stesso : giacché un* altra 
cosa si è l'esaminare un ritratto, che quasi a colpo d'oc- 
chio vuol rappiresentard tutto V uomo ; un' altra lo scri- 
ver una biografia, che deve render contp scientificamente 
delle svariate qualità di quell' uomo stesso. 

£ un distinto merito Vostro di aver , per con dir, 
ampliato l'idea, che i moderni si erano formata intòmo al 
teio poeta. Pairlando di Ànacreonte pur troppo sogliamo 
pensar quasi esclusivamente a quegli scherzi poetici de- 
dicati a Bacco ed Amore , che da lui hanno avuto il no- 
me di Anacre(mtica. Ben a proposito dunque ricordate 
gli inni diretti- agli iddii, i carmi elegiaci e iambici, i quaK 
fermarono una non piccola parte delle sue poesie e ma- 
nifestano non di rado un ingegno ed uno ^iritò piuttosto 
energico e forte ohe dolce e piacevole (p. 269 sf^« )* ^^ 
non minor ragione Vi opponete al parere di quelli, i quali 
vogliono che Ànacreonte soltanto in età avanzata si sia 
dedicato alla poesia, mentre gli stessi frammenti additino 
la diversità degli anni e delle varie sue disposizioni 
( p^ 257 sgg. ) • Piii importanti ancora sono le osserva- 



zioni che proponete riguardo al carattere ed ai eostnmi 
del poeta. Fondato sopra le entusiastiche parole delle sue 
poesie e éopra una parte delle testimonianze antiche, il 
giudizio dei moderni sul carattere del poeta pur troppo 
spesso è stato ingiusto : giacche , sia concessa una volta 
come vera una parte de* rimproveri fatti ai suoi costumi, 
sempre si sarehbe dovuto tener conto delle differenze 
nelle idee invalse in tempi e fra popoli differenti intomo 
a ciò che è lecito , e quindi scusarlo piuttosto che accu- 
sarlo. Ma giustamente rilevate (p. 256), come si deve 
ben distinguere tra i sentimenti espressi nella poesia e la 
vita del poeta stesso ; e ciò tanto piii, in quanto che non 
manchino testimonianze espresse dell* antichità, le quali 
c'impongano una tale distinzione (Aelian. V. H, 9, 4f 
Max. Tyr. XXIV , 297 ; Athen. X , p. 429, ove vien 
approvata V emendazione di Bergk : aitoroq , invece di 

Tutto ciò era necessario di dimostrare, ove si trat- 
tava di sviluppar tutte le varietà sì nell' ingegno del 
poeta, e A nello spirito dell' uomo. Ma domandiamo ora : 
r artista, se -volea figurar il leio poeta, potea nella sua 
opera distinguere il giovane ed il vecchio , il poeta che 
canta la maestà degli iddìi e la bellezza della gioventii, il 
poeta che è pieno di affetto per gli amici e perseguita 
con ironia ed acerbità gli inimici , che glorifica Amore e 
Bacco e mantiene la sobrietà a rendersi degno di esser 
consultato da un Policrate ne' gravi afibri di stato ed a 
ra^iongere un' età di ottantacinque anni ? Un elogio poe- 
tico d' un tal uomo potrebbe forse aceennare questa va- 
rietà deir ingegno ; ma già in esso dovrebbe predominar 
r unità del concetto ; dovrebbero esser rilevate non quelle 
qualità, che egli ha di comune , ma quelle che lo distin- 
guono da altri, che formano il tipo particolare dell' uomo. 
Ma l'arte figurativa, e specialmente la scultura , è ancor 
molto pili ristretta ne' suoi mezzi : essa deve rappresen- 
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tare Y ingegno e lo spirilo per forme materiali che restano 
sempre stabili ed immutabili $ e se pure qualche azione 
può ajutar a ravvivarle, nemmeno quasi* azione non può 
esser che una sola. Tulio dunque Y artista deve sottoporre 
ad un* idea sola, deve far trìonfiir quelle qualità, nelle 
quali quesl* idea prende vila e sostanza , mentre le altre 
quasi dormono o tuli* al piìi traspariscono soltanto per la 
disposizione generale. Così può avvenire, che il tipo ar- 
tistico corrisponda non tanto ai risultati d* una critica 
( severa si , ma in fondo ptii giusta al merito ) , quanto 
air idea volgare, che come di comune consenso si era sta- 
bilita ; che il tipo artistico ci mostri non tanto 1' uomo 
quale fsra, ma quale vivea nella memoria degli uomini, o 
delle volte i^icora ( come vedremo ) , quale Y artista vo- 
leva che vivesse nella memoria dei posteri. Per verificar 
dunque, sotto qual aspetto T artista della nostra atatoa 
abbia trattato il suo soletto , bisognerà seguir la strada 
da Voi indicata (p. 263) , d' indagare , cioè, quale sia 
stata quest' idea volgare che Y amicata si era formata in- 
torno ad Anacreonle. 

Bello e conunovente , Voi dite , è il modo con cui 
Simonide, un uomo grande d*i;ina natura a&tto differente, 
& r elogio del defunto suo amico t^nio dedito ai piaceri 
della vita, chiamandolo immortale per opera delle Muse 
a cagione del dolcissimo suo canto : 

• ■ > 

(Anali. I, i36, n. 49)* Quesi' elogìoi fbrma , per cosi 
dire, r accordo fondamentale, ohe è stefto conservato da 
quasi tutti gU antichi : tìììk^ «Xuiroc, dolce, mai aflBitto 
vìen detto il poeU da Gritia ( Athen. XIII, p. S09 d): 
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juXfxp^Cf dolce come miele da Ermesianatte (ib. p. S98), 
e cosi Tniig n^iuro^j X^P5^^c da molti altri di epoca piii 
recente. Senza citar qui tutti gli autori da Voi ricordati 
(p. 264), sempre resta fermo, che vien pregiata la dol- 
cezza, la piacevolezza, la grazia siccome il carattere distin^ 
iivo delle sue poesie. Che tale dolcezza stava non sola* 
mente nelle parole, ma anche negli argomenti, nel pregio 
della bellezza d^ un Megisteo , Smerdie » vien indicato 
bensì gìk da Simonide, ma senza che ne venga biasimato 
il carattere del poeta | e negli stessi versi di Aristo&ne 
(Thesmoph. 159) , riguardo ai quali sempre si deve te» 
ner conto dello scopo della commedia , un tal biasimo 
vien accennato soltanto leggiermente e, per così dire^ 
ripartito tra lui e due altri poeti, Ibico ed Alceo. I versi 
di Critia lo chiamano : 9u/A7re9&uy ipidi9iia. , ^otcx&i 
mtpÌ7s€y[ia , aggiungendo che la sua amabilità , ^ c7iri9$ , 
non s' invecchiera, non perirà fintanto che dureranno le 
allegrie dei simposii ed i cori notturni delle donzelle. An- 
cora Teocrito (Anali. I, 380, n. 16) , dopo una lode 
generale del poeta (rSv nf^ó^y^ te re Tuf^aòy ificfKoim ) , 
dice soltanto che per dar Tidea vera di tutto Tuomo, bi- 
sogna aggiungere, che gli piaceva la gioventù (to7c vsWiv 
a^sro ) . Dappertutto dunque qui si tratta del carattere 
delle poesie, dell' effètto che producono, non della per* 
sona del poeta ne della relazione ohe essa potrebbe avere 
coi soggetti delle sue poesie» Nemmeno vien rilevata Tela 
avanzata, se non vogliamo riconoscerla accennata da Si* 
monide , ove dice , che quella poesia ( della quale , dob^ 
biamo supplire , era ripiena tutta la vita fino all' oltiaio 
giorno ) nemmeno vena interrotta per la morte : 

oA/ cr fxecv^ 

Soltanto neir epoca alessandrina cambia il carattere 
di simili elogi e soltenlra sempre piti la persona del poeta, 
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considerata, per cosi dire, come identica colla sua poesia : 
le lodi della bellezza vengono dipinte, non pia come mia 
passione poetica ed ideale, ma vera e reale : V encomia- 
sta di Bacco dev' esser dedito al vino fino all' eccesso ; 
e per accrescere sempre più la forza di tali passioni, esse 
vengono attribuite non già al giovane , ma al vecchio 
poeta. Tali concetti vengono variati sempre di nuovo 
negli epigrammi di Dioscoride (Anali. 1 , 499 , n. 24 ) , 
di Antipatro (II, 25, n. 72 sgg. ), di Crinagora (II, 143); 
di Pseudo-Simonide (I, 136, n. 48) , in quelli di autori 
incerti ( III, 262, n. 52S sgg. ) , e se vogliamo riassumerli 
nel modo più semplice , non lo potremo fiir meglio che 
coi versi di Antipatro : 

Tre, o buon vecchio, son quei fra cui T ore 

S' alternar dell' intera tua vita, 
— E son Bacco, le Muse, ed Amore. «— 

Ora le stesse idee ritornano ancora negli epigrammi, 
che ci descrivono la statua del poeta, colla sola diffe- 
renza, che in essa queste passioni ci si presentano tanto 
di più in quanto inerenti alla sua persona , ed è perciò 
che ora abbiamo da indagare , per quali forme V arti- 
sta della nostra statua derivata da queUa in essi descritta, 
ha saputo esprìmere quell' entusiasmo bacchico ed amo- 
roso in un corpo già decrescente. 

L' artista ha figurato un uomo di propor^oni (Mut- 
tosto larghe che svelte. La complessione del corpo è car- 
nosa , ma non tanto robusta , come di ,chi ha sviluppato 
tutte le forze per energica azione , quanto ben nudrìta, 
come di chi ha goduto una^-vita ben agiata (^tpufiaoc^ se- 
condo r espressione d'un epigramma). Potrà ricordar 
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b qualche modo quefla de' veccl^ Sileni ^ ne non che la 
tendenza al grasso vi è meno sviluppata che accennata. 
Se poi nel rappresentar un corpo forte e robusto sempre 
dovranno trionfar i muscoli, qui all' incontro diventano 
d' un' importanza preponderante la cute e le parti grasse 
ad essa sottoposte, che nell' etk firesca rendono la super- 
ficie dolce e molle, ma nell' età avanzata cambiano affatto 
natura. É questo carattere ddla vecchiaja, all'espressione 
del quale l' artista si è dedicato con grandissima cura ; 
tale intenzione, per accennar una particolarità sola, si ri- 
conosce segnatamente nel modo, con cui nel marmo 
sono state trattate quelle rughe, che per 1' abbassamento 
della spalla si formano sul petto » la ove questo si con- 
giunge col braccio : la cute vi è rallentata e raggrinzata , 
manca la succosita ed elasticità della gioventù ; il corpo 
arezzo a ricevere il suo alimento in abbondanza e senza 
&tica, a poco a poco ha perduto l' energia necessaria per 
ricavarne tutto il frutto e cosi appassisce come un fiore. 
Il sangue corre più lento e piii fi%ddo ; manca insomma: 
quel calore fisico che significa la vita. Ma se questo ca«- 
rattere di decrescenza fisica per la natura del corpo stesso, 
è stato accennato con abbastanza di chiarezza, Y artista^ 
non se n' è contentato, ma ha saputo svilupparlo di più, 
rendendo sigmficativi tutti gU accessorj eziandio. Perchè» 
si dovrà domandare, l' artista ha vestito d' un abitp gros- 
solano, di scarpe golfe e pesanti un poeta che tanto sem- 
bra dedito ad una vita lussuriosa e molle ? Si può rispon** 
dere, che un poeta, il quale restituisce un talento d' oro, 
avendo in odio un dono che gU potrebbe rubar il sonno 
( Aristotele presso Stobeo 93, 26 ; 38 ,' cf. Anacr. fr. 8 ) 
avrà disprezzato tutto quel lusso e quelle delicatezze, che 
potrebbero fiir forza ad una ben agiata libertà e disturbar 
1' allegrezza del momento : e certamente una tale idea 
non sara stata estranea alla mente dell' artista. Ma non* 
dimeno vi sarà stata una ragione anche più diretta , che 
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ha filila presoegliere al? artislà la disposizione aocennata : 
ed è , che un vecchio tenie pìii facilmeole il freddo , né 
ha forza abbastanza di reagir conUro le diverse influenze 
deir aria ; onde il suo corpo dev' esser ben difeso da un 
abito, che gli serve non Unto ad ornamento ^ quanto a 
schermo del freddo ; e a tal bisogno vien soddisfiiLlo me- 
glio per quel h^rot di grossa lana, che pel solito manto 
greco, che p. e. nella statua dui Sofocle da Voi illustrata 
produce un effetto cosi magnifico. Il piede rammollito e 
réso sensibile per V età soCfrirebbe da qualunque urto 
tanto piii, quanto meno resta sicuro il passo del vecchio ; 
ed è perciò che tutto il piede vien coperto di pellame e 
di forti Correggio, e cito principalmente le suole sono 
grosse e forti,' per non far sentire nessui» impressione 
alla pianta del piede. Si deve dir, che la stessa sedia di pie- 
tra dalP artista è stata Boelta colla medésima intenzione: 
quanto più debole è il corpo, tanto pia fermo dev* esser 
r appòggio che essa gli offre. Cosi tutto concorre a mo- 
alranei la debolezza del corpo , V effetto che sopra di lui 
ha esercitato una luhga serte di anni. Ma se tali indizj 
altre volte oi muovono a pietà e compassioae, Kartista si 
ò servito dì essi piuttosto di base per &r trìonfrr tanto 
piii la giovanile freschezza dello spirito die vive ancora 
in un corpo senile. Dicasi pure, che questi spiriti vitali 
hanno avuto bisogno di essere ravvivati per mezzi artifi- 
ciali ; chi neir età di oltre ottaat' anni per il vino sa pro- 
durre taU eflètti, ci dà la prova ohe neUa gioventìi non 
ha abusato del dono di Bacco , e che esaltandolo nella 
poesia, non Tha esaltato come meezo di voluttà, ma come 
datorie di entusiasmo. Dicano pure gli epigrammi con 
iperbolica en&si, che il poeta stia per cader dall' eh- 
brezaa : l'opera dell' artista è ben lontana da una tale ec- 
cedenza. Vediatno sollevata la debolezza del corpo : 
meszo sospeso sulla sedia il poeta sembra dimenticar la 
graveaza degli anni , 1' una gamba si abbandona quasi al 
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giuoco , V altra non tanto sostiene ed appoggia il corpo 
quanto lo bilancia e lo tiene in equilibro contro (piell'en- 
tosìasoio e quel fuoco interno che agita il petto in modo 
da non aver per il momento bisogno del riscaldante ve- 
lame* Tutto vi è movimento : le braccia sono sollevate 
a toccar le corde della lira ; il corpo è inchinato verso la 
spalla destra ; lo sguardo si volge liberamente verso il lato 
opposto* Così niente scorgesi di quella dignitosa posatezza, 
che sembra formar il tipo fondamentale p. e. dei citaredi 
nei dipinti vascolari. Ma V artista non ebbe a raffigurar 
UQ poeta di natura grave e pensierosa che s^ approfonda 
in se atesso, che raccoglie dentro di se le idee più devate 
e maestose e le sviluppa poi collo scopo di scuoter T ani- 
mo e di corregger le passioni, come lo fanno tanto i tra*>' 
gici, quanto non meno un lirico poeta, quaPè Pindaro.* 
Anacreonte tutto si df al mondo che lo circonda : la pre- 
senza dell* ometto amato T ispira f a lui egli volge lo 
sguardo, e V entusiasmo risvegliato dal dono di Bacco gli 
fa trovar ali* istante la paróla adattata a diffondersi nel 
pregio del suo amore. E queir entusiasmo subitaneo, 
quell' ispirazione del momento, che domina in tutta la fi** 
gura : non il genio poetico apoHinéo, ma bacchico, e se 
già una volta abbiamo ricònibto te figure de' vecch) com- 
pagni del tiaso, veniamo portati allo stesso confrootoan** 
Cora nell* esaminar la testa, che corona, per così dir, 
tutu r opera. Essa oertamente per nobiltà supera tutte , 
anche quelle de* ptii nobili oonipagni di Bacco f e così un 
tal confronto forse sembrerà a qualcheduno meno digni- 
toso. Sfa la faccia di Socrate non è perfettamente 9Ìle«> 
nesca e nondimeno nobilitata per T ingegno 7 E a. ricor- 
darci di Socrate abbiamo piii di una ragione : ad Ana* 
Creonte piaceva la gioventù ; che corrompesse la ^o* 
vendi, era una delle accuse (firette contro Socrate dai snoi 
avversar). Non sembra dunque essere per incidenza, che 
un' analogia piuttosto ideale tra li due v«cd^ si manifesti 
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ìd qualche modo adche per una rassomiglianza formale. 
Dandoci danqae ali* esame di queste forme, . oomin* 
dieremo da quelle che per la -loro natura sembrano meno 
importanti. -È noto il frammento, nel quale il poetasi 
lagna dell' esser impalliditi i suoi capelli : particolarità che 
era impossìbile di esprimere nel marmo materialmente ; 
per accennarla intanto V artista ci mostra i corti e ricciuti 
capelli alquanto attenuati sulla fronte , rilevando la man- 
canza di copiosità ancora di piii per la folta e ricca barba, 
che circonda la bocca ed il mento. Essa segnatamente d 
richiama V analogia coi veoch} Sileni : né quanto sia si- 
gnificante anche questa parte in apparenza accessoria della 
testa , ho bisogno di esporre a Voi , che tenete presenti 
alla memoria p. e. le sembianze di Eschilo : in esse tutto 
è. gravita e severità, e questa severità si. sviluppa fin nella 
foroaa della barba che è allangata e qùaa aguzza t neir A- 
nacreonte è ricciuta , tonda e nelF- insieme più ubertosa 
che energica, onde viene ad accrescere il carattere di dol* 
cezza.e.mollezia che domina in tutta Tespressione . Cosi 
nel Giove.' di Otricoli, ove ne' càpelliioDalzali sulla fronte 
si manifesta quella ferma energia > che nd rprondneiar la 
sua vojoota scuòte, l' Olimpo, in tomo al mento vive quella 
dolcezza e benignità , nella quale si fida Tetide , qoando 
implora il suo ajuto e F ottiene quasi contro il volere del 
snprenio degli iddii. 

La fronte ci si presenta alta tanto di più , che nes- 
suna parte viene coperta da' capdli ; e meno puntuta nella 
parte superiore di quella di Socrate, essa accenna già lo 
sviluppo molto piii armonico di tutte le forme della testa. 
Larga , ma pih rotondata che piana , termina di giù coi 
cigli distintamente pronunciati e rientranti verso gli an- 
goli interiori , sebbene non con quell' energia , che nella 
testa di Eschilo produce nn' espressione cosi pensierosa 
e grave. Anche riguardo al naso, schiacciato ne* Satiri, 
dritto ed allungato nella testa di Eschilo, quello di Ana- 
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Creonte mostra un carattere meno decìso : la schiena n^è 
piattosto rilevata che rientrante ; ma vi sono più pronun- 
ciate le parti carnose che la forma dell* osso. Tra mezzo 
poi ai cigli ed al naso sMntemano gli occh), ne* quali 
1 arte sembra aver trìon&to in modo veramente stupendo, 
sebbene, mancando ora le pupille, possiamo giudicar 
dell' effetto originario appena a meta. Secondo il concetto 
di tutta la statua 1* artista avea da conseguir un doppio 
scopo: dovea mostrar il genio poetico come innato ed- 
inrariabile, come qualità perenne del poeta, e dovea mo- 
strar la momentanea ispirazione, che gli viene dalla pre- 
senza deli* amato oggetto. La prima qualità non pò tea 
mostrarsi se non nelle forme ferme e stabili : vi concor- 
rono la forma de' cigli sopra indicata e la posizione dell' 
occhio stesso , sottoposto ali* ombra di essi. La momen- 
tanea ispirazione all' incontro ' avrà trovato espressione 
per i colorì e per la luce : le pupille saranno state inne- 
state con smalti e gemme lucenti, che formando un con- 
trapposto molto forte colla superficie del marmo doveano^ 
rìsplendere in modo mirabile, raccogliendo la luce come 
in ano specchio : cosi Y amore brillava nell* occhio come 
on raggio del sole, e tutta la figura già oppressa dagli 
anni si ravvivò di giovanile ardore. - Ma non è quell'ar- 
dore che oltrepassando il suo segno, si rovina da se stesso ; 
piuttosto al dir d* un epigramma (Anali. Ili, 260, n. 620) 
rttò^ 'ÀyoexpecovTt (rvveairsro : la persuasione 1* accom- 
pagnò ; e questa persuasione ha sede neUa bocca. È stato 
impossibile di render pienamente nel disegno tutta quella 
dolce benignità , che trionfa nelle labbra piene e semia- 
perte ; e se vogliamo descrìverla con parole, non osiamo 
di &rlo altro che per i versi del poeta stesso (fr. ik ^ Max. 
Tyr. Vili, p. 96) : 

*Efie yip y.iytùw eptSv «tvcx« tccuis^ Sv fAóliv 

Annali 18S9. 12 
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Ben a* giovan sarò io 

Pe' miei detti caro ognor ; 
Che sorride il canto mio 

E sorride il detto ancor. 

Arriyati cosi al termine di quest* analisi formale , 
prima di ritornar al punto , donde siamo partiti, sara 
pregio dell' opera aggiungere qualche parola sull' ese- 
cuzione materiale e tecnica del marmo. Se ne abbiamo 
derivato il tipo dalla statua posta suir acropoli di Atene, 
già s' intende che il marmo di Monte Calvo non può 
dirsi originale nel senso piii stretto della parola. Ma 
ciò non toglie , che non sia questa un* opera di vero 
e puro scalpello greco ; e ad attribuirle un tal merito, 
ci persuade tra le altre virtù il modo stesso dell* ese- 
cuzione, che al primo aspetto quasi piii ributta che at- 
trae un occhio avvezzo cdla studiata regolarità ed ele- 
ganza de' lavori di buona epoca romana. Giacché, non 
lo neghiamo , al primo aspetto il lavoro sembra aver 
qualche cosa di ruvido e trascurato. Ma questa stessa 
apparente trascuratezza tradisce la mano d' un artista, 
che si sente sicuro del suo successo e che non abborre 
per fino da una certa ruvidezza, ove quella possa ser- 
vire a raggiungere una distinta intenzione , un effetto 
voluto dal soggetto stesso. Figuriamoci una volta una 
sedia lavorata a fino intaglio, le scarpe ed il manto ter- 
minati in ogni dettaglio con raffinata eleganza, e pe^ 
deremo tutto il carattere particolare , che V artista ha 
voluto esprìmere per questi accessorj ; figuriamoci nella 
superficie del corpo stesso ogni forma severamente cir- 
coscritta e precisa ; ed ecco svanirà non meno il ca- 
rattere peculiare della vecchiaja espresso per la carna- 
gione. Così ciò che al primo aspetto sembra doverci 
offendere, diventa un pregio dell* artista : sottoponendo 
tutte le forme ad un* idea sola egli si contentò di ac- 
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cenname una parte con soli pochi tratti , ma questi 
stesai tratti non solamente sono sempre significanti ( come 
lo provano p. e. le poche» ma caratteristiche pieghe del 
manto ) , ma servono pure a fiire spiccar tanto di più 
quelle parti, nelle qnali una maggior diligenasa era ri- 
chiesta dal soggetto, come segnatamente nella testa. Cosi 
nasce la vera armonia, che non consiste in una rego- 
larità uniforme di tutti i dettagli, ma in un^ esecuzione 
di essi adeguata ali* importanza che hanno per V insieme, 
per r espressione del concetto generale e fondamentale 
di tutta r opera. Sia dunque pure derivata l' idea della 
nostra statua da un* altra piii originale, non la chiame- 
remo una semplice copia, ma piuttosto una riproduzione 
uscita dalla mano di valente artista , che si era internato 
ed avea penetrato tutta l'idea del suo predecessore ; 
e se parliamo della sola esecuzione materiale, pochi sa* 
ranno i monumenti esistenti a Roma , che al nostro mar- 
mo potrebbero confrontarsi riguardo ali' originale greca 
fireschezxa e purezza dello scalpello. 

Ora ritorniamo al punto, donde siamo partiti j cioè 
air esame della relazione che passa tra gU elogj scrìtti 
del poeta ed il carattere della sua persona espresso pei 
mezzi dell* arte figurativa. Ed è chiaro , 'che una rela- 
zione diretta tra i versi d* un Simonide o Gritia e la 
statua non esiste. Dall' altm parte tra gli epigrammi 
dell* epoca alessandrina in ordine cronologico sono i più 
antichi quelli di Leonida Tarentino, posta naturalmente 
la loro autentìdtk, della quale peialtro ora non vedo 
piii ragione di dubitare. Ma siccome essi sono diretti 
a descrivere la statua, cosi e chiaro, che 1* artista non 
potea ricavar la sua idea dai poeti, e sembra piuttosto, 
che questo tipo sia stato fissato per la prima volta non 
per la poesia , ma per 1* arte (furati va. Né in ciò vedo 
di che meravigliarci : ai poeti più antichi toccava d' in- 
nalzar il genio poetù», all' artista di sviluppar da quel 
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genio la personalità del poeta 5 e qui si dovea verifi- 
care quel che Voi dite ( p. 2S8 ) : » un poeta che con 
capelli gìk impalliditi canta ancora di vino e di amore 
e riesce ad incantare tutto il mondo, è un fenomeno 
cosi straordinario , che poeti ed artisti doveano esser 
portati a presceglierlo, per distinguer quell*uno tra molti 
in modo caratteristico : cosi tra molti titoli si rileva 
uno ed il più distinto, senza escluderne gli altri ". Ma 
fissato una volta questo tipo con quella maestria, che 
ammiriamo ancora nella nostra statua , e perpetuato per 
un* opera esposta in luogo nobilissimo, esso non potea 
mancar di esercitare la sua influenza anche sopra i poeti, 
che dalla viva immagine fiirono colpiti forse più che 
dalle poesie stesse, neUe quali i tratti della personalità 
si trovarono dispersi, mentre nella statua si presenta- 
rono già raccolti e riuniti : e rileggendo ora le diverse 
loro produzioni, ci convinceremo facilmente, che una 
tale influenza veramente ha esistito. Così la statua d*A- 
nacreonte diventa importante anche per la storia let- 
teraria, dandoci una prova, non dubbia degli effetti che 
anche le opere dell* arte seppero produrre sul giudizio 
e sulle idee de* poeti. 

Per quest* ultime riflessioni ci siamo avvicinati ad 
un'altra questione, la questione storica, cioè, sull'epoca, 
alla quale avremo da riferir l'originale dei nostro marmo. 
Pochi sembrano gli elementi per iscioglierla con qual- 
che precisione ^ e se nondimeno giungerò fino a pro- 
porre una congettura sol nome dell' artista , al quale 
questo originale possa esser dovuto. Voi già suppor- 
rete che io abbia a servirmi di combinazioni molto a^ 
dite almeno in apparenza , per le quali intanto forse 
da nessuno più facilmente che da Voi posso sperar di 
trovar assenso. 

I limiti delle nostre indagini sono fissati dall' um 
parte per gli epigrammi spettanti ai primi tempi degli 
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Alessandrini ^ dall' altra parte è almeno certo, che non 
dobbiamo retrocedere dietro Y epoca del libero sviluppo 
dell'arte, cioè 1* epoca Periclea. Trovandoci cosi circo- 
scritti dentro i termini di poco piii di un secolo, do- 
vremo inoltre tener conto della località, neUa quale era 
esposto r originale, essendo almeno probabile, che una 
stataa eretta sull'acropoli di Atene appartenesse alla 
scuola attica ; nella quale supposizione ci confermera 
non poco tutto ciò che sappiamo sulle scuole non at« 
tiche di Policleto e di Lisippo. Ma l'arte attica nell' 
epoca indicata non era una sola e sempre eguale a se 
stessa : era divisa piuttosto in due ben distinti periodi, 
e dentro ciascuno di questi periodi incontriamo di piti 
due scuole ben differenti. A Voi basta citar i quattro 
nomi di Fidia e di Minme , di Scopa e di Prassitele 
siccome i capi di queste scuole. Ora posto che aves- 
simo una volta {nena liberta di scegliere : a quale di 
queste scuole, partendo dalla naturaceli' opera stessa, 
vorremo attribuir la nostra statua? Supporremo forse, 
che quell' artista» il quale trovò il suo vanto nel figu- 
rar Venere, Bacco, Amore ed il loro corteggio , siesi 
dato a rappresentarci anche il poeta, che gloriBcò que- 
ste stesse divinità 7 Ma quel dolce riposar , quel tran- 
r^nillo goder della vita, quella bellezza delle forme, che 
in esse attraeva l' artista, nel loro poeta non si ritrova 
nello stesso modo : ne all' eleganza dell' arte Prassite- 
lica pare che si addica quella franchezza e ruvidezza 
in tutto il fare estemo della statua. Piti forse V idea 
di essa sembrerìi trovar de' confiN)nti tra i concetti agi- 
tati ed appassionati d' nn artista come Scopa. Ma senza 
voler attaccar importanza alla circostanza , che tra le 
opere sue non vien nominato nessun ritratto, nella statua 
d'Anacreonte, quantunque sia piena di spirito e di en- 
tusiasmo 9 io almeno non so ritrovar niente di quell' ele- 
mento patetico , die è il contrassegno piii particolare 
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deir arte di Scopa. Dalla mano aua aspetteremmo piut- 
tosto un Ànacreonte del genere di quella Saffo da Voi 
ultimamente illustrata nei nostri Annali ( 1868 , tav. 
d' agg. B ) , mentre quello raffigurato nella nostra statua 
è libero di furore bacchico e soltanto pieno d'entusiasmo 
vivo si, ma che nondimeno non cessa di formar soltanto 
la base della poetica azione, o per servirmi d* un* espres- 
sione Aristotelica, V ri^oq del poeta stesso. Se Aristotele 
chiama etica la pittura di Polignoto in confronto eoa 
quella di Zeusi ( cf. la mia Storia degli artisti greci II , 
p. 43 sgg. ) , dovremo riconoscere la stessa qualità fino 
ad un certo punto anche nella statua dell' Ànacreonte ; 
e cosi dall' epoca di Scopa e Prassitele veniamo richia- 
mati a quella di Fidia e di Mìrone. Ora se dall' una 
parte ci si presentano la maestà degli iddii di Fidia , 
dall' altra i „ s^ivida signa " di Mirone, troveremo un' 
analogia coli' Ànacreonte non nei primi, ma ne' secondi, 
né credo aver bisogno di entrar in discussioni per chi 
conosce le repliche del discobolo e del Marsia ( Mon. 
dell' Inst. VI, t. 23) a noi conservate* Mi basti di ri» 
portarmi qui sul dassioo passo di Quintiliano ( II, 13, 8} 
da me citato anche in altre occasioni : se in esso qael 
„ distorUim opus^* del discobolo vien addotto per pro- 
vare la necessità di deviar alle volte dalT assoluta re- 
golarità e di cercar una certa. varietà neUa posizione, 
nell' atteggiamento delle figure ; non si adatterebbero le 
medesime parole alla statua d' Ànacreonte „ intrecciata 
sulla pietra " 7 

Sarà dunque essa un^ opera di Mìrone 7 Non lo dico, 
anzi ce lo vieta ciò che sappiamo intomo alle traccie 
d'arcaismo , che rimanevano ancora nelle teste delle 
statue Mironiane. Ma nondimeno spero di non venir 
contraddetto, se a£Gsrmo, che V arte della statua d' A* 
nacreonte possa dirsi del genere Mironiano $ e ciò per 
ora mi basta, giacche tutto il ragionamento dovea pre- 
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pararmi soltanto la strada, onde avvicinarmi piii diret- 
tamente al mio scopo. 

Dobbiamo a Voi ( p. 2S3 ) la giusta interpretazione 
di un passo di Imerio (or. V , 3 ) , nel quale vien ri- 
ferito cbe Anacreonte in una delle sue poesie dedicate 
al pregio di Policrate, prima di far 1' elogio di questo, 
abbia menzionato o salutato (^pc^^dey^aaS'ac) ,, il gran- 
de Santippo '^ . Non può esser dubbio che questo San- 
tippe non sia il padre di Pericle, congiunto per istretta 
parentela colla casa de'Pisistratidi, dai quali Anacreonte 
era stato accolto con grandi onori. £ vero che Santippo, 
se comandò a Micale circa trent* anni dopo la loro espul- 
sione d' Atene, all' epoca della loro dominazione dovea 
esser ancor un giovane, al quale poco sembra conve- 
nir r epiteto del grande. Ma siccome Voi sospettate, 
che la indicata poesia possa essere scritta dopo la morte 
di Policrate, cosi niente e* impedisce di supporre, che 
le relazioni tra il poeta e la &migKa de' Pisistratidi non 
si siano continuate anche dopo la caduta di questi. Ma 
comunque sia, resta sempre fermo V elogio tributato da 
Anacreonte a Santippo. Ora leggiamo presso Pausania 
(I, 25, 1 ) che suir acropoli d'Atene erano erette le 
statue di Pericle e del suo padre : ,, quella di Pericle 
stava da un' altra parte ; ma accanto a Santippo stava 
quella di Anacreonte "• Gongiungendo questi due passi 
di Imerio e di Pausania, chi non sarà convinto, che 
la statua d' Anacreonte abbia trovato il suo posto ac- 
canto a quella di Santippo a cagione del citato suo elo- 
gio ? e di più che 1' una come Y altra non vi nano state 
poste per impulso, per opera di Pericle 7 Eccoci dun^ 
que tornati un' altra volta non solamente all' epoca Pe- 
riclea , ma a Pericle stesso I Arrivati a questo punto ci 
sarà permesso di domandare, se vi sia qualche indizio 
per indovinare, a ^hi da Pericle possa essere stata com- 
messa r esecuzione di queste statue : né mancherà una 
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certa probabilità alia sapposùdoae, che esse siano state 
opere dello stesso artista, che fece la statua di Pende 
eziandio, di Gresila, cioè, nativo di Gidonia sali* isola 
di Creta ( Plin. 34 , 74 ; cf. la mia Storia degli ai^ 
tisti I, p. 261 sgg. ) . Nondimeno non oserei di pro- 
porre una tale congettura, se non credessi poterla so- 
stenere per alcune altre riflessioni. Plinio dopo aver detto, 
che Gresila avea fatta la statua di Pericle : fecil Oljrm^ 
pium Periclem dignum cògnomine^ aggiunge : miruwr 
que in hoc arie est^ quod nobilis ^viros noòiliores 
fecit. Dalle quali parole risulta la fiuna , della (piale 
dovea goder Cresila nel £ir i ritratti, fama , per la quale 
sembra aver superato tutti gli artisti contemporanei e 
che lo rese degno di es^uir il ritratto dell'uomo piii 
elevato per ingegno deUa sua epoca. Non meno ne ri- 
sulta il carattere fondamentale di quelle sue opere, che 
secondo Y uso del linguaggio moderno dobbiam dir idea- 
le. Restava peraltro troppo generale quest* espressione 
per poterne dedurre delle conseguenze sulla natura spe- 
dale di questi ritratti ; né per supplir a tale mancanza, 
sembravano adattate le notizie che abbiamo intorno ad 
dtre c^re dello «tesso artista. Fra esse vengono no- 
minate un' Amazzone ferita e specialmente la statua d'on 
ferito, nel quale al dir di Plinio, si conosceva quanto 
rimaneva ancora di vita ( animae ) • Tali notizie mi ba- 
starono una volta per dimostrar l'ininfluenza piii o meno 
diretta, che suU' arte di Gresila dovea esercitar quella 
di Mirone, appoggiandomi principalmente sul carattere 
quasi identico degli elogj tributati alla statua del Lada di 
quest'ultimo. Ma restava quasi 'impossibile F indovinare, 
in qual maniera quest' espressione degli spiriti vitali , 
tutta derivata da un' azione o situazione af&tto partico- 
lare, potesse ritrovarsi anche in un ritratto statuario, che 
quasi sembra escludere un* azione qualunque. Ora la 
statua di Anacreonte scioglie questo problema in modo 
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veramente sorprendente : Y entu^asmo poetico ed amo- 
roso da vita e fino una certa azione, senza trasgredire 
i limiti fissati per la natura di un ritratto ; l' elemento 
ideale si manifesta tanto nel concetto fondamentale, che 
fa trìonfiir V iào^^ cioè quell' entusiasmo particolare del 
poeta, quanto nella testa, dalla quale traluce piii diret- 
tamente il genio come innato ed invariabile. Cosi, se 
dall' una parte V artista ci si mostra sotto V influenza 
deir arte Mironiana , dall' altra parte gli appartiene il 
merito di aver saputo trasferir dagli iddii agU uomini 
l'idealismo dell'arte Fidiaca. 

Ma finalmente questo ritratto, è un ritratto vero 
o forse soltanto un' invenzione poetica, come quello di 
Omero 7 Nella nostra esposizione sempre ne abbiamo 
parlato come di un' opera ideale, di un prodotto uscito 
dall' ingegno artistico 5 ed a voler insistere sopra quest'o- 
pinione ci potrebbe indurre la riflessione, che 1' origi- 
nale della statua secondo la nostra supposizione era ese- 
guito soltanto circa un mezzo secolo dopo la morte del 
poeta stesso. Ma a portar un avviso differente ci muove 
quella stessa ipotesi storica. Se la memoria dell* elogio 
Anacreontico valeva a &r collocar da Peride la statua 
del poeta accanto a quella del proprio padre, essa sarìi 
stata pure abbastanza forte per conservar nella di Idi 
casa una qualsiasi memoria della persona del poeta sin 
dal tempo, in che a Santippo era dato di vederlo e di 
goder della sua conversazione. Di questa memoria cer* 
tamente l'artista non avrà disdegnato servirsi, e par* 
tendo da questa base e^ era messo in istato di crear 
nn' opera ideale sì, ma alla quale non manca nemmeno 
il merito deir autenticità. 

Sto al termine della mia esposizione storica, e so 
bene che ciascuno degli argomenti in essa adoperati , 
considerato per sé solo , può chiamarsi ardito e soggetto 
a gravi dubbiezze. Ma sarà per incidenza , che tutti 
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concorrono a sostener qoell' nna ipotesi, Ae V uno sem* 
pre pare accrescere forza all' altro ? Stan prima di ogni 
altro a Voi di giudicar, se ho oltrepassato i limiti pre- 
scritti da una critica severamente scientifica, o se mi 
è riuscito di accrescere pregio ad on' opera insigne» as- 
segnandole un posto elevato nella storia dell'arie. 

H« Baom. 



DELL'ANTICA VIA LAVINATE. 
(Tav. Sagg. /.) 

Tito Livio nella pre&zione del primo sno libro 
dice non essere animo suo né di confiarmare né di ri- 
fiutare quelle cose che si raccontano sull'età anteriore 
alla fi)ndazione di Roma piii adorne di fievole poetiche 
che di schiette e pure memorie di fiitti storici , ma 
concedersi però queUa licenza all'antichità , peax^hè 
mescolando le cose umane colle divine renda i piin- 
cip) della città piii sacri e venerabili. Siffiitta massima 
non può certamente valer di niun' altra città più che 
di Lavinio, città del Lazio maritiuno, situata fia Hiau- 
rento ed Ardea a tre miglia dal mare; giacché senza 
quella poesia che adoma la sua fondazione , non re- 
sterebbe intelligibile ciò che é vero e reale nella sua 
storia, vuo' dire il suo carattere di metropdi religiosa 
de' Latini, conservato fino alla caduta del culto pa- 
gano 1. 

Lasciando intanto ad altri di svolgere più am- 
piamente le cose accennate, vi parlerò qui solo di una 

A Presciodendo dalle testìmomanxe declassici autori, conviea citare 
come documento assai curioso di quel culto a^ tempi di Claudio la nota 
bpide pompeiana Or. 8S76. 
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scoperta che nd è venuto di fiire col mezzo de' miei 
studj locali, di una via cioè che direttamente e indi*- 
pendentemente legava Lavinio con Roma, scoperta in- 
teressante per la topografia antica che finora ne igno* 
andamento. 
L'itinerario di Antonino nell'accennare la distanza 
da Roma ad Ostia, a Laurento , e a Lavinio chiara-» 
mente dimostra esser state tre vie diverse che si po- 
tevano percoirese da Roma alla direzione di ciascuna 
di qnelle cita, assegnando a ciascuna la estensione di 
miglia 16. 

j» ab urbe Ostìs m. p. XVI 

» a6 urbe Laurento m. p. XVI 
» ab urbe Lannio m. p. XVI ^. 

Mote a tatti sono le vie ostiensi e laurentina ; 
della lavinate all'incontro nessuna idea ci viene som- 
ministrata fin quit il che peraltro » siccome essa nel* 
l'itinerario non è meno chiaramente indicata dell'ahi« 
due, cosi non può attribuirsi che alla mancanza di 
stod) estesi sopra lunghe distarne nei siti stessi, unico 
sistema atto a rimiire nella loro direzione tutti quei tratti 
di antiche vie, oggi molto alterati dall'uso che ancora 
se ne fii, colle altre poche tracce che si trovano at« 
traverso i eampi e nell' intemo dei boschi. Bisogna in- 
tanto confessare ohe la distanza eguale attribuita dal- 
l' itinerario alle tre vie diverse, al primo aspetto deve 
recare meraviglia^ ina essa avvenne per le circostanze 
del movimento fisico del suolo, il quale permise alla 
lavinate di conservare un andamento comodo in dire- 
zione più retta fino al suo termine, in modo che, in» 

i n testo dellMtiBerarìo porta è vero lonttvtiim, invece di £a9t- 
nium y ma lo stesso numero delle miglia mostra la falsità della le- 
lione. 
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vece di essere la più lunga , come dovrebbe supporsi 
per la lontananza de* paesi relativi, essa diventò eguale 
a quella di Ostia e Laurento: ed in&tti la laurendna, 
per evitare le grandi valli fra il vico di Alessandro e 
del suo decimo miglio, dovette di molto divergere dalla 
sua prima direzione, come del pari la ostiense per 
causa dell^andamento molto rientrante del Tevere. 

Sifl&tta particolarità nella direzione della lavinate, 
oggi conosciuta mediante il sistema di stud) locali, ci 
renderìi anche possibile una positiva rettificazione dd- 
Tandamento, e la distinzione delle altre due vie presso 
Roma. Prima però sark necessario di dare un* idea ge- 
nerale del corso della lavinate, come lo potei ricono- 
scere dalle tracce esistenti sui luoghi| riservandomi di 
dame infine i dettagli. 

Essa cominciò dalla porta lavemale situata, dove la 
via moderna detta di porta S. Paolo viene intersecata 
dai resti ancora visibili del recinto tulliano nella gola 
dell'Aventino sotto S. Saba, e seguiva tutta diretta Tanda- 
mento della moderna ostiense fino al cosi detto ponticello 
di S. Paolo; indi proseguiva successivamente lungo la 
moderna strada di Ardea , passando per le Tre fon-- 
tànej Aequa acetosa^ fino al fosso di F'allerano^ poco 
dopo il quale lasciando la strada moderna a sinistra, 
prendeva ad attraversare la tenuta della seketta^ se- 
guendo in parte il sentiero moderno che conduce al- 
Taltra tenuta detta Tricoria. Salito il colle del casale, 
scendeva nella valle ed attraversato il rivo saliva presso 
a Castel romano^ posizione dell'undecime mi^o. 
Attraversata quindi la tenuta di Monte di Leva, e se- 
guito in parte il confine fm essa e quella di Capo 
colta ^ passava il fosso di Campo ascolano , ove era 
raggiunta dal proseguimento della laurentina, dal qual 
punto infine seguendo in parte la moderna conducente 
dopo Decima e Capo cotta a Pratica, entrava in La- 
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vinto per il lato occidentale, e preeisamente fra Farce 
e la cittk. La via ostiense poi ad ognuno è ben co- 
gnito essere partita daUa porta Trigemina situata presso 
la moderna Salara, onde seguendo il Tevere e passata 
fra esso ed il monte Testaccio, toccando la fronte prin- 
cipale della basilica di S. Paolo, attraversava i cosi 
detti prati di S. Paolo, e veniva ad unirsi alla moderna 
presso il vico di Alessandro al di Ik del detto ponticello, 
cioè mantenendosi più vicino al Tevere. £ similmente 
evidente il principio della laurentina, come vedesi an- 
cora dopo il detto vico e precisamente, dove il rivo 
delle Acque sal/vie attraversa la ostiense. 

Considerando ora tale direzione della ostiense, tutta 
indipendente dalla lavinate, o^ con quella mia sco- 
perta si dimostrerà , quanto sia inconsistente , che la 
ostiense stessa dopo il punto corrispondente sulla fironte 
della basilica di S. Paolo passasse sul detto ponticello, 
situato tanto fuori della sua direzione stabilitasi dalla 
porta Trigemina, dal ponte antico suU^Àlmone e dalla ba- 
sifica. Molto meno poi quel ponte può avere appar- 
tenuto alla laurentina, la quale è ancora ben chiaro aver 
principiato dalla ostiense quasi un miglio più oltre al 
di la del vico di Alessandro, e che non essendo altro 
che una ramificazione della ostiense cominciante alla 
distanza di tre miglia da Roma, non poteva comuni- 
care il sao nome ne all' ostiense , né a quel tratto di 
via che dalla porta lavemale per il ponticello di San 
Paolo e per le odierne Tre fontane si dir^eva a La- 
yinio. 

Da quel che finora si è esposto , chiaramente si è 
veduto che la via da me rinvenuta è infatti la più diretta 
da Roma a Lavinio, il che ben combinasi colle tradizioni 
che abbiamo sulle relazioni antichissime tra qaeste due 
città. A^ungo che anche i Laurentinati potevano in quei 
tempi servirà di essa via, giacche passando con il XII 
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miglio^ come si vedrà nei dettagli^ alla diatao/ia di un 
mìglio da Laureato , a' avvioinava per conseguenza di 
tre miglia da quello che viene prescrìtto dall' itinerario 
dei tempi imperiali, epoca in cui dovette preferirsi la 
via laurentina più vicina del mare a cagione delle ville 
che si erano estese lungo il littorale, ed in specie deUa 
imperiale, alla quale tutta diritta quella via dirigevasi. La 
quale circostanza produsse in molti Pidea della corri- 
spondenza di Laurento a Tor Paterno^ ove si trovano 
i resti di quella villa. 

Per definire, come la lavinate percorreva la sua 
linea, accennerò ccm brevità, quanto lungo essa ho rin- 
venuto ancora di antico e di rimarchevole che mi fece 
distìnguerla per tale. 

Già esposi ìsx principio , come col XYI stadio 
dalla porta lavemale giungeva al ben noto ponticello 
di S. Paolo, il quale conserva ancora le costruzioni di 
tufi cuneati con dei rìstauri laterizi. 

Q)n il XXV stadio divergrado di poco dalla mo« 
dema, giungeva al rivo delle Acque salvie presso le 
Tre fontane , rivo che dava nome ad una massa q ag- 
gregato di fondi nominata nella bolla di S. Gregorio I, 
destinata al mantemmento dei lumi intorno al corpo 
di S. Paolo. Dopo quel rivo scavalca il colle delle 
Tre fontane , tutto forato daUe antiche e moderne la- 
tomie di arena vulcanica detta puzsM>lana. U gran taglio 
che lungo Tandamento della via si vede nelle due pen- 
dici del monte, ci & distinguere l'opera antica dalle 
rettificazioni moderne. 

Ck)l XXXII stadio, seguendo sempre Fandamento 
della moderna, giungeva al così detto Monte Buttero-, 
ma poco prima di giungervi, è rilevanCe nel lato destro 
il taglio che si vede esservi stato &tto per servire di 
una via che partendosi dalla lavinate si diriggeva ai resti 
di una villa tuttora esistente sul monte stesso^ via che 
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per il suo rimarcabile ta^o è molto probabile che. abbia 
in tempo della bolla accemiata di sopra causato il voca- 
bolo di Villa pertustty dato ad uno di quei foadi com- 
presi in quella massa, se pure non lo derivava dalle la«* 
tomie ad essa sottostanti. 

Col XLYI stadio giungeva all' altro rivo detto 
di uécqua acetosa ^ lungo il quale tratto sono an- 
cora visibili alcuni tagli nelle lave e tufo vulcanico ; 
indi col LUI era nuovamente attraversata da altro rivo 
detto di VaUeranOf nome che deriva forse da quello dei 
Valerli, che ne* tempi bassi si fece Kaleranum e nomi- 
nato nella bolla di Onorio III dell^anno 1217 a favore 
del monastero di S. Alessio. In&tti, presso il rivo e la 
vìa esistono ancora i resti molto rilevanti di una non 
piccola chiesa , che per la costruzione ed architettura 
appartiene a quei tempi; ma ciò che è piii interessante 
in questo medesimo punto, è che la lavinate vien rag- 
giunta a sinistra dalle traccio di altra via antica che 
partivasi dall^ardeatina circa il XLVIII stadio; diverti- 
colo di molto interesse, perchè conferma alla lavinate 
d'aver essa servito per tutti coloro che, sortendo da Ro* 
ma per Tappia e per Tardeatina, si portarono col mezzo 
della lavinate a quel santuario. Il bivio di questo di- 
verticolo sull^ardeatina vedesi dopo la Cecchignola^ ed 
è rimarcabilissimo per il taglio prolungato in tutto Tat- 
traversare della CeechignoleUa fino al fosso di Tor 
Pagnotta. Dopo quel fosso al congiungimento con la la- 
vinate si trova un piccolo resto di sepolcro a fianco 
di essa. 

Col LXII stadio le traccie della lavinate lasciano 
la moderna a sinistra , ed in quel punto è di somma 
importanza V incrociamento che la medesima faceva 
con altra via di lungo tratto , che proveniente dalla 
stazione di Boville sulla via appia al disopra delle odierne 
Frattocchie sì congiungeva con la ostiense presso TVIIl 
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miglio. Lungo sarebbe il dare una deita^ta idea della 
quantità di ricapiti e diramazioni che lungo questa via 
tutta nuova da me scoperta ho rinvenute ancora visìbili 
con chiarezza. Tornando adunque sulla lavinate col 
LXXXI stadio , essa dopo aver attraversato k tenuta 
detta di Selcetta per i selci in un tempo ancora super- 
stiti dell'antica via, e quella detta Casa Perna^ entrava 
in quella detta di Tricoria^ nome che può derivare da 
qualche avanzo di antico edifizio. Giungeva quindi col 
mezzo di pochi tagli ancora visibili a passare il JRiVo 
albano che erroneamente si fa entrare nel Tevere molto 
più vicino a Roma col fosso detto della F^aicheUa'j non 
essendosi posta mente che quella porzione di acqua 
del Rùvo albano che infatti vi influisce, vi venne in- 
trodotta arteficialmente in tempo dei Savelli per costi- 
tuire un fossato che avesse circondato quel loro ca- 
stello esistente in vicinanza del cosi detto Laghetto^ a 
destra della via di Porto d'Anzio; il quale castello dà 
nome alla tenuta di Castelluzza. In quanto al Rivo 
albano , ebbi la fortuna di rinvenirne il chiaro anda- 
mento; il quale» dopo aver passato la porta medesima 
di Boville indicataci da una iscrizione antica, ci vien ac- 
cennato per i tagli arteficiali ed anche sotterranei ov- 
vii in quella parte del territorio bovìllense oggi corri- 
spondente alle tenute della Castelluzza e di Falco- 
gnanif dopo le quali per la macchia di Casale abrw- 
ciatOj SehizzaneUo e Tricoria^ entrava sotto il casale 
di Decimo nel fosso di Decimo stesso, ed in fine nel 
Tevere presso Malafede. 

Per non deviare troppo dalla lavinate, è bene che 
vi torniamo sopra per seguirla fino al suo termine , 
nella quale estensione aggiungerò avere rimarcalo che 
dopo aver passato i belli tagli visibili nel colle di Tri* 
coria e risalito quello di Castel romano , giungeva sul 
confine della tenuta di Campo di Leva con quello 
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àéìsL.Capo eotta ^ e precisameote ad un migbo distaoie 
àsl Casale della Capo cotta cormpondènte alFaii- 
ticoLanrento, come ho accennato, di sopra. Lasciato a de* 
stra Laurento) seguendo quindi quel confine con quello 
di Campo Ascolano^ prendeva il suo andamento lungo 
la strada moderna che dalla detta Capo cotta conduce 
a Prattica. Ai kli di esisa sono ben visibìli le diffe- 
renze di direzione ed i tagli imboschiti &tti per ren- 
derla più comoda per giungere con il CXXXIV sta- 
dio m Lavinio» come dissi in pcincqpio , entrandovi fra 
Tarce e la città. Puno Rosa. 



INTORNO ALCUNI MAGISTRATI MUNICIPALI 

DF ROMANI!. 

1. Le istituzioiìi municipali de* Romani negli ultimi 
tempi sonò state oggetto di molteplici ricerche, e non 
pochi punti, prima meno chiari, sono stati illustrati in 
modo inaspettato non solo per mezzo di quelle , ma 
pnranche in seguito di scoperte epigrafiche venute ad 
arricchire il tesoro de' documenti relativi. Siffatte ricer- 
che peraltro , sparse in opere che non trovansi nelle 
mani di tutti, non hanno per conseguenza potuto ot- 
tenere il divulgamento desiderabile , mancando tuttora 
tin' opera che ne riunisse i risultamenti , mettendoli alla 
portata di tutti ; il perchè non di rado nelle pubbli- 
cazioni nuove ritornano degU errori già da altri rifiu- 
tati. La mia intenzione non può essere di supplire a 
simile difetto, presentando a' nostri lettori un' in^raagine 
completa delle cose municipali conforme all'attuale stato 
della scienza nostra •,• ma ho stimato utile tuttavia rag- 
guagliarli de' risultamenti ottenuti , contentandomi di 

^ Un sunto di qnest^ anioolo fa letto néU^ adonama solenne del na« 
tale di Winckelmann, a' 9 Decembre 1858. 

AinuLi 1869. 13 
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htmi èemàf dow non h» altro da ag^ongerVi» e n^ 
atrin^eodond altnen 'appuntì pnl|[òipa)i dette btìtaiioni 
NbftiTe^ in Iq>eqie a^tthgbtriKti OAlinavii previliàìti in 
M0}; sona péf^^'^iitmr «^ dStkjiHriaàotd vàrie loro 
ÌQf»>itibenze-« <iK>iMpetèn26i le qoali^iMióéiGÀriàiAclMè i^ 
€Kmdafcebbé»> iàl/tei <yitdli'dala àiés* sb^ézza de^no^ 
atii fog^ {infitti adi utfi eoàffi^ 

' ( Non Tòglio/perà ^negare che, prescindendo da^ma^^ 
^rtratiyintòrtio ad altre parti delle istknttoni municipali 
adn iianai ^im shàif^ »nio4o allasgate fe^nostàre cogniaiora. 
Se altra Toltay a òlagion d' esempio , si emnò considerate 
come una particolarità detta costituzione arcaica de' La- 
nuvìni e di alcune citta africane le curie ivi conservate 
sèamdò. bi téstimdnianu detta nota lapUe Or. 3740 e 
dette Mafieiane 45&,'7.j'I02iy 8 e 5> ora non solamente 
le .conosciamo a Caer^ ( Or« 5572 ) , ma le ntr<^viamp 
pùranche nett^isóìa' di Sardegna (Butti 1855 p. aLIV =5 
Or'. 71(20 e è) ed in molte citta dell' Africa. *i mentre 
le tavole malacif àné 61 fanno vedere che. ancor nett' e- 
pò'csf di Domiziano siffatta divisione antichissima del 
popolò romano introducevasi negli .statuti dette citta di 
diritto latino nelr'Ispagna (Or. 7421 5 ci*. Mommsen, 
Stadtrechte p.' 409 e 410)!, in mòdo da ircela rite- 
nete per tm* istituzione comune ih orj^é 1^ tutti i La- 
tini e rimasta propria anche delle citta di diritto latino 
fino .in tèmpi àsSai recenti. QùegH statuti medesimi hanno 

poi tiaostrato ad evidènza, quanto sia stata erronea T opi- 

» 

.a Le carie soo mentovate in lapidi, degli Agbiepsi (Blaff^ ^^»7), 
di Bppo tReùifer, ì. A. 2871 = Or. 7420 /), (Lambèse (I. A. 91 = 
Or. 7ao f^ , ddla eolonia ScillilBaa ( Or. 6963 not. 8) , À Tagaste 
(ti. A^ 8902), TfmogadeL A. 15S»), Tmi«e (L A. 3096} , 
Turnza ( Or. 3727 } , Yerecunda (LA. 1430] , ì|i m» città, per qoaiito 
lo ne sappia, ignòta (LA. 3461 ) , e gli stesai nómi di traiana, Sa- 
bina, Anioniniana, Gommoda ne dmoetrano la longa durata, mentre 
a Ijunbese ne tioviamo nma^oi fino all' epoca di Seveio AkaB«lro 
( Or. 7420 /«)• 






nìmie di deplora cbe av^wo cr^doto^tglS) j^-^^^ dj, 
Tiberio .ilfp9{>plqK 46^ tnittucipj. ffv^ pprdujt» il diiittC» 
dtSl' ekasiooQ <te'[i««gistrdtì, .pa&sa^'espjbat^amei^ a' de* 
QQfiom (cC:24)^p(| ^iqmmQi^K epigp, p, 6Q s^« e 
Marquardt, H. ùi. llt i p* U9);ipì»^U m ^olu 
anzi « esseroi èsaO. «QOUfierwio ^ìQeso aUmeup'; aU": €^ea 
de' Flavj, menbi^.cpidk^ tatote (:Q.o^:esibw9n<a^.ir«0o* 
kinàilì più coBi|deti« Airroge ch^ w.dbe>p?^(W()Qp4d 
datt' Or. 3701, spettante all' amp IftT.dAU'^^ra ao^ra^ 
i. numerosi programmi . pampeani fi ppi^emo.da 4ubìh 
tare della detta opùttoiiie. 

. Sl Ib ifMsto à* jtaagbtmti^ si è se.m{H:ei più- ^pq^ennato 
oke« 'pre6cÌAdeDdò.da',|teaipi'&ii(alosi<d^'i«y iuip 
le citta latine erano rettq ^ da :Vl{i dittatofo n isia db dm 
preiorìi QMUo;Owoeoiai9o.Qra itiiArieàa. (<àr%il40S ), 
Lanùviom (Ori 3324^ 3786 } gA57: 6086.| h ISl 3633; 
ef« CSe. ÌMN>.Mil4 10, 27 $ 17,i4S| Asòoq* iaMiL)p. 33 
QrelL), NoBienUim (Or. 30$ ;:6i38.{ 709») « phe li- 
rà> VUI, li anche dopoi kfacAi^ latina eia dittnisdoùe 
d€31a:coDfederazk)Be narra ieapefai ammessa eonugutdicoiH 
diziaitt n^ cittadinanza tomÀnH f noMbèin Tuaciibuia 
(liv. Ili, 18; cf. VI^ fiO),>mentr»>a Fideikadcontro 
r idea oii^naria di essa tnagistratova ehc;non amm^teJkk 
eoDegiaM (cf.<Monimsen;:fì. Gte&A^^ ,. 

due dittatori vengcmo mentovati (Or* 112). Anchei-iui 
dktaior Alòanùs. ci è conosciuto (Oi^. 2293): questo 
pero, era senza dubbio unimagiAt'aflo sadto^ tanserrati 
dopo k' distrii^^dde d^Afi)à. per alqùkie sacre * fonmaniv 
eoine a Roma ii re^ctaservàvasi, non ignotdndcìiri xhe^ 
distratta k citta d' Alba, se ne rispettavano le cerimcH 
me sacre da' Romani 1*. Ona cU è cbe nói sappm, essere 

i n lIoiBinaea, 'it« •.€re»eh I, !p. 916, litifliie pttv ^crìflochei dilh 
talofi di NomenlCim e Gofeoptem ( Or. ,3314') f percfaè aeeondo.lui la 
i*ie at^ -ooóA^mMA dhe.io eaù ii 'dittatnra. iHm 'da alAa'U magl- 
stnUnm si^rema ; ma nella sola Or. 6138 la ^ttMiin de^ iBUmeatl 
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d' origiM latina tutte le cittk finora mentovate ( Dioojri' 
VI, p. 398 $ cf, Ifiebohr, R. Gesch. II, p. 19 not. } 
Bormann « AUlat. Chorogr. p. 90 ; Mommsen ^ R. 
Gesch. I, p. 38 ed. S) • Alle quali s* aggiunge Gaeret 
pure retu da un dittatore (Or. 3787 ; 5572) 5 la qnak 
d* origine etrnsca, ma fin da tempi antichissimi in stretta 
relazione con Roma , fu la prima citta ammessa alia 
cittadinanza sine suffragio (cf. Mommsen, R. Gesch. I, 
p. 308 ; Pauly, RealenejrcL II, p. 46 ) e perciò com- 
presa nel numero delle prefetture (Festus s.^v^p. 233 
ed. M. ) , sulle quali avremo da ragionare in appresso. 
E voglia notare che, ad ecoeraone di Tusculura, tutte 
le altre citta aveano conservata qudF antica magistra-' 
tura fino nell* epoca imperiale. 

I pretori poi sembrano essere stati capi di tutte 
quelle citlk latine che non reggevansi da dittatori , e 
visto che anche i consoli romani in origine si duama^ 
vano pretori, mentre il mgolare principio della ooHe* 
gialità, ovvio in esse , è peculiare in ispecie della stessa 
città di Roma, non senza pndMibilitk il Mommsen ha 
creduto doversene attribuire 1* introduzione ad una ri- 
forma della costituzione de* comuni latini avvenuta neU* 
epoca, in coi Roma era capo della confederazione loro 
( R, Gesch. I, p, 316 ) • Fra le città amministrate da 
pretori conosconsi come anticamente latine Lavìnium 
( Or. 2276 $ 6709), Praeneste (liv. XXIII, 17 ; 
Murat. 132, 1 ^ cf. Or. voL III, p. 186 degU indici ) 
e TSmit (cf« i da praetorii Or. 1661 ), nonché Gora 
(Or. 7022 ) , che, d* origine volsca, nondimeno^ colo- 
nizzata di già. in tempi rimotìssimi, faceva parte della 
confederazione latina ( Dionjs. 1. L ; cf. Nièbuhr, L 1.; 

fa pòstsriore t qnalls , e riguardo ad essa credo d'aver provato dio 
Don entrava nella serie (degli onori ( Ann. 1644 p. 36 ) . *- L' iscH- 
«one di Compilimi ho cradota hnovina ; cf. Ball. 1951, p. Ì01 ; Qr. 
in, p. 317 ad a; 3SB4. 
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BòmMdn 1. 1. ; MómiiMen, R. 6es$h. I, p* 381 $ colo* 
nift latina lAr. II, 16). Furono colonie latine Signi^ 
fondata nell* amio 259 ( Or. 7023) , Setia dedotU nell' 
aiHM) 376 di Roma (Or. 7024); di cittadini romani 
Castrum novom in Piceno, fondato verso il principio 
della prima guerra punica (Or. 7026sssl. N. 6154 ^ 
ibd. 6163) ; incerto, se latina, o di cittadini romani, 
Anximum (Or. 3868 ; Grut. 445, 9,- 10 ; 459 ,. 9 ) 
465, 4) dellVanno 597 della citta i. In Ostia i praeto- 
ressacris Folcano faciundis (Or. 1381 ; 2205 ; 701 1), 
de' qoali pure ne furono due ( Or. 2166 | 2204 ) , 
ci testificano V esistenza anteriore di magistrati di sif- 
fatta appellazione , che non recheranno maraviglia ad 
alcuno , considerando che Ostia era colonia antichissima 
romana, benché incorporata in timotissimi tempi nella 
«tessa repubblica 3. — Sembra adunque provato che i 
pretori non erano solamente ^ antichi 'iaagbtrati della 
confisderazione latina, ma che anche mediante la dedu» 
zione delle colonie essa magistratura erasi divulgata in 
akre parti d* Italia, e se nelle antichissime monete fiise 
della latina colonia di Luceria (Mommsen, Mùnswesen 
p. 223 e 401 ; Minervini, BuU. nap. n. s« 1(1, p. 156 ; 
tav. XII ) due magistrati si vedono mentovati, non din 
htto di rìconosoere in essi il dualismo della magistra* 
tura latina , e preferirei di chiamarli pretori anziché 
duumviri , col nome piii recente che il eh. Minervini 
lor ha dato (1. 1. ) • Se; quindi pretori rinvengonsi in 



A Intono alle oolivile dadott» <b' Romani si oooffontilladvigi QjfiìH 
tenia priora^ che alle pp. 295 aegg. ne presenta V elenco. -7 In qnant^ 
ad Anximum, io dubitava altra volta, se quella sigla PI^ vi significasse 
pretori, e non piuttosto', bendi^ per eoceiione, prefetti ; ma eonfBssó 
4i BOD veder ora alcana ragione per slmilo ineirt«aa. J^Jà* iBeoaéio .11 
pra$lùr meotovato in una lapide lanuvina(Nib^i Anal. II., 175) h 
aenza dubbio romano, non municipale. 

s Dovrà fon9 io stesso argomeatarsi dalF esisterai del ffMtìf ia- 
mMMiin btennna (Or. JMS; et 9Mi). m .1 . 
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cittkthé^ii'trtfnattè de origkie'fiètdifVibloitizj^aBioa&'ht^ 
fiha, quftldie regione partìcolaife' 'Acvfe^ sof^ni -«Vern 
datò motivo all' intiK>dazioBe deHa costknzione latina , 
uè parmi impossibile di riconoscere taU motivi almeno 
in àlcmii esempj • Anagnia , oioè^ Gapitalam Hemico- 
ìram , Ferentinum y tutti anticamente retti dà pretori 
( Orat. 391, 8 r 464, 1 ^ 487, 3 ; Bull. 1859, p. 46. — 
Or. 13S. *-" Or. 3785 ) , erano citta de^i Hemici ; gli 
Hemici pero^ stavano neir alleanza piii stretta colla con- 
federazione latina, in modo da partecipare a parti n* 
gnali coi Romani e Latini de' vantaggi dellq guerre co^ 
mura(Dion. Hai. Vili, 77 5 «f. Niebuhr, /I. Gèseh: 11^ 
Pi 93; Monùnsen, R. Geseh.l^ p.3i8). NieiAe dun- 
que piti' naturale che la supposizioned' un aeoomoda^ 
sdento purancbe dellls istituzioni deUe ^gole • oittìi con 
quelle dé^ Latini. Piii tardi, è vero, Anagma perdette 
la sua indipendènza e fu costretta ad accettare la dt* 
tadinanza sine suffragio, laonde anche i suoi magistrati 
iH)n conservatono piii altri diritti se non che la cura 
delle cerimonie sacre (Liv.' IX, 43)- , mentre la' gin» 
Clizia vi si amministrava dal prefetto annualmente in* 
vistovi dal pretóre urbano di Roma ; il perchè anche 
Pésto la annovera fhi le pràefecturae' dì 'àS&ìto genere 
(^.'V. p. 233 ed. M; ,• cf. Mommsen, itfò/zjstv. p« 248; 
lil Gtsch. I; p. 394) . Ma da ciò non consegue punto, 
(magistrati locali aver cambiato puranche il nome, giao* 
%bè', V^piantutique ihfatti qudlo di pretore sembri meno 
adattato alla posizione politica d' una prefettura , non- 
dnÀeno piaoami ricordai che Gaere, aiich' essa mia vol- 
tò' jw^fettura, 'si tèggeva da dittatori. Cumae inoltre, 
{tr^ttuc^ dieà/p](^nu>.gen^re,ment;QyatQ da Festo (UJ.)» 
toihi<iotlò|>oate:«'<v^^ oon^ 

^téà: nà tixmtià ài^ n)t^^^^ (cf. Or. 6463), 

.lÌe«,te««irw^yW9^ il^98i J^3) 

che non credo però»Mie^>siic60diiti a' magistrati indi- 



Sfo (Liy; YUI,:14>; ^aìh^hèindlM {ilù ta^ hmttk 
rielette; il dìitìu» : di servarsi della; Uag)to Jatiod iiegU 
9tti liutbKci ( làsr. Mm tA) 4 AyA quindi introdotto 
msg^iKti; Mj^ani-i allooehè le-fo dàla te cittedinanzà 
pìm^^rcé^.c&elahrtttiiié ancor pótnA éeHa ^gnenra so 
cta|g (Fo^tas , rs« v^ mbme^piuM V p^ flSBr ed. M « ;; 
ctUwm9mXfMumw^^^SSi^9L £49.) «Se peraltro 
è fondata qtaMa «opposistohie; .ngoardo V Cùiaani^ »m 
m'^pcwrei iiéppiReta[;cl4»ttOtandb troppo >nbdùato 
quel che no^pMti^ rìapetto alle anzitnentovate dyttà}tle^ 
Henuci, i pretòri; niiche di questo flesse 1 credevovitH 
trodotd ili acÈaflMinejdellft piena ^ItadiaaaM «loro com^ 
partita ^ il che in ;àise pure era*^ avveduto pìrima lieUa 
gaerra soqiale ( Btommaen^iill^^ll» )•/ E dew bàstasri uà 
fliailà sosfietto lapohe per .Gai^ena (0^> WMS^^yZWiy^ 
benché ijitH vitti . ab. ^tiustitò ^i rttovai*) .qualche ) fiolinià 
sofia, amaiìaaione, di. ]d!i^^ rósuma. i 

. Kel piii 'gcaninamerov peialtrok'dill< aMemiaftel ciltk^ 
forse iin.isegnitOi. dndla ^gwrtiil éedàle i» ddle imom 
istiUi^bni stillane^ xlèHe^jqualirpiu.lai^ avremOik it^ 
gìsBare , i pretòri hanpo .doirnkò. cedere àlla>^eo^titti- 
nObe. dunmlrirafe^O! .tpifttiior«if|^e :; Icosi -a iPraesette 
(cf. Creila Illi p^ lif» (icgU ipditii) » GòM (Ot!;:aB(»>) 
e ferse.Gaatrùiino^àa ( se a MgìoDe il Moihtfnaan.bell* 
«adieeigaogràfina-lfia éuuegiùttirafsiffirttài citta il b^ OtAB):» 
dote leibcrìi^ni pitt: rasenti moftm^ dnuhivirì rj in 
Setia (Gtut.È»&6, T)Ì:.&ign^a (ef. Mur; tl7^ 1 ed 
AnnK iga»v p.» S7 >) , Tibhr ( v. Or. ili, p.iSft), 
dote, a' pretori eoa snoceduti i quattuonriri* * i|Utooved?4UBh 
tioa magìstsatnta jafintenevaal. 6no all^epocar.inlpemfLs2 j 
-eoà'njLAqagDiB;^ 'Gapena, >Ca]|KÌttdum' Herhioorunk, Gu- 
taae, JScicbtinuQ9> La'fiinii^ bébchè ih Fer èntilmm tin 
cartai epooa fieurbud' inlrodótfi i ^qatattuorvisi^ (Or. ' 7M ; 
•70B3 iQelt.i)i.-"- < il •* -I •-•'' f '- ii ]^" "" f ■ 
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Non esito finahnenle di riferir ad'tiiui certa iafloen* 
za sia diretta sìa indiretta di latine istitozioni, se oooh 
binando i titoli degli antichi e de' nnovi magistrati in 
alcune città cbiamavansi praeiores ITviri o Tlll^iri 
i presidi : ILviri in Abellinnm ( Or. 369S ; 7087 ) « 
Gnimentam ( ibd. 7038 ) , Telesia (ibd. 3265 ; 3786 ; 
7029 ; 7030) $ miviri in HispeUnm (ibd. 7031 ) , 
e pili singolare ancora riesce il nome della suprema ma* 
gistratnra in Beneventam detta praeior CereaUs turi 
dicundo (p. e. Or. 3992) , ma che s'intende, se <a 
ricordiamo , esser Benevento stata colonia latina ( v. 
Madyig 1. 1. ) . È vero che da altri si è Tolato soste* 
nere il carattere sacro de* pretori, ma l'aggiunto luri 
dicundo (cf. Or. 2276$ 3992) indìoa sufficientemente 
la loro indole, e che infatti essi siano i magistrati su* 
prèmi del paese, lo conferma la quinqaennaKtk talvolu 
loro attribuiU (Or. 124 , 125 ; 899S ^ 3994). Perciò 
non saprei nemmeno dubitare di credere magistrato «n» 
che il pr(aeior) iuri dicundo montis Dianae Tifati'- 
noe, la cui genuinità in recentemente confermata dal 
oh. Grervasio ( Bott. nap* n« s. Ili, p. 31 ) ; era, cioè, 
preposto aUa' giurisdizione nel paese che sembra essersi 
formato presso il tempio di (psella dea (L N. 39BO ; 
cf« 3633 1 3634 f 3636^ e p. 459 s. y. Dianae}. 

3. A tali resti intanto di anticfae istituzioni , coi>- 
sèrvati in parte-fino a tempi assai recenti, non so se 
non abbiano da aggiungersi pnranché ^ edili che in 
alcune citta erano k suprema magistratura. Siccome m 
.quei .comum , i quali godevano deila cittadinanza io* 
mana^ la giurisdirione anticamente a nome' del pretore 
; ui3Mmp veniva esérritata da un suo prefetto 
mandatovi da Roma ( cf. sopra ) , mentre però 3' 
jninÌBtilizioné degli altri afibri municipali rimaneva a£> 
fidala a ipagistrati eletti da' coiÉmù stessi, cosi «piests, 
quantunque talvolta abbiamo veduto essersi essi elsa» 



i>- ìuir^t 



mèd anehe pretori, conforme ali- indole delle prìinoipali 
loro incombenze potevano molto bene designarsi col 
nome di edili,- appellazione purancbe nella costituzione 
latina spettante a' magistrati non presidenti alla giusti* 
zia suprema. Né sembra improbabile che, quando c(ÀP 
estensione . ddJa dttadinanza piena e completa a tutd 
gli Italici cessò T uso di mandare i prefetti menzionati, 
siccome i pretori nelle citta sopra annoverate si conser* 
vavano, così ancbo V una o V altra delle accennate pre« 
fetture, non adottando subito la nuova costituzione diF 
umviiale o qnattuorvirale, continuasse invece a chiamale 
edili i suoi magistrati che allora naturalmente entraipono 
anche nelle incombenze de^ anteriori prefetti, eserd* 
landone la giurisdizione. Se n6n fosse còsi, sarebbe una 
strana combinazione che ritroviama siffatti edili appunto 
in Arpinum (Or. 7033 = 1. N. 4472 9 7034 = 1. 
TU. 7254 I cf. Ciò. ad fimi. XIII, 11, 3), Formiae 
(Or. 703S = I. N. 4102$ cf. 2629 ; 4094,- 4101), 
Fundi(Or. 7036=1. ff. 4146; 7037 = 1. N. 4142 ,* 
I. N. 4147 ; 4148 ,• 4160 $ 4151 ) , tutte e tre nomi- 
nate da Festo (p. 233 ed. M. ) fra le prefetture dell' 
indicato genere, mentre Fondi anche da yn' antichis- 
sima iscrizione vien cosi qualificata ( I. N.' 4139 ; cf. 
Bull; nap; III^ p. 90, tav. 3, n. 20 ; Grerhard, jéreh. 
Zig. IV, 32I9 ) ; né può esser dubbio che non vi ab- 
biano esercitato le funzioni di supremi magistrati, viste 
la quinquennalità attribuita ad un edile di Fundi (Or. 
7037 = 1. Tf. 4149), nonché le stesse parole di Ci- 
cerone (U 1* ) relative ad Arpinum. Chi poi considera 
che nelle tre cktk in discorso gli edili , contro 1* uso 
ordinario, appariscono in numero ternario, non potrà 
non riconoscere in ciò una conformità non casuale, né 
dall' akro lato vorrà negare che, la stessa particolarità 
ritrovandosi in Superaequum (Or. 7038=1. N. 5474), 
anche questi edili abbiano da riputarsi colà la somma 
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conaervati da quakhe prefisttarat ce Tha dmiostcatoÀna* 
goi: retla da prelori. -^ Appena aaià d'uopo d'aggiun- 
gere, che il più gran numero delle pre&tluie fu pìb 
tafdi organizzato conforme alle nuove istituzioni, di 
cui subito verremo a parlare , mentre in gran parte 
perdettero anche il carattere loro antico « venendo colo- 
nizzate, come Formiae, Venafrum, Alli&e, Prìvemum. 
Altre conservarono il nome di prefettura, come Aveia 
(I. N. 6989) ed Amiterniun (Or. 3699 = I. N. 5765; 
I* N. 5781), dove in questa gli octoviri erano la re- 
golare magistratura , in quella inoriamo il nome de' 
presidi. Di Reate sarebbe importante , se si trovaune 
qualche lapide arcaica con nomi di magistrati. If en* 
tovata da Festo (p. 233 ed. M.) fra le prefetture, es- 
sa : riteneva siflbtta qualificazione ancora al tempo di 
Angusto , come si rileva dalla lapide di M. Agrippa 
(Or. 6955) dèli' anno 87 a. Ghr. ; ma i magislrati 
conosciutine sono tutti di epoca recente. Siccome al- 
tresì non esisteva piii la .prefetknra nel senso politico, 
ne doveva, per conìsegnente . col tenipo sparire puraib- 
cfae il nome , che , dove ndl' età imperiale ancora si 
trova, non è altro che un arcaismo senza significato. 
Le città, in cui non fiirono dedotte colonie, saramiosi 
sempre più onorate del nome di municipio che tro* 
viamo tanto di firequente ne* tempi dell' impero, e fine 
adoprato . nelle stesse colonie. Noterò peraltro che in 
epoca della ìex luUa munieipàlis^ ossia delle tavole 
d'Eraclea, non solamente le prefetture si citano ancora 
constantemente con municipi e x^olonie, ma die chiara* 
mente da essa risulta puranche che i loro regolari hi»- 
gistrati non erano i duumviri o quattuorvirì. 

4. Dall'elenco peraltro delle città finora amiove* 
rate spontaneamente rilevasi, quanto poche finsero 
quelle che in epoca posteriore ritenevano più o meno 
le antiche appellazioni de'magistrati| laddove quaà dap- 



pertatto entrarono in luogo di èsse* quefle di damnvirì 
qaattaorvirì ; le qoall» quantunque non modificassero 
essenzialmente il carattere delle istituzioni inteme de* 
manìdpj , esprìmevano tuttavia senza dubbio la mag- 
giore dipendenza, in cui da allora in poi essi trovavansi 
versola repubblica dominante, che in genere non per- 
metteva piii r uso de' nomi più splendidi anticamente usa- 
ti. Benché » in quanto alla vera indole della costitunone 
daamvirale e quattuorvirale , non possa negarsi esser 
essa sempre l'antica costituzione latina usata in Roma 
come neUe citta della latina confederazione , nonché 
nelle colonie dell'epoca repubblicana anteriore; ciò che 
fii di recente ottimamente sviluppato dal Mommsen 
(jR* Gesch. II«p. 361,- cf. Stadtrechte f. 429 seg.), 
che con tutta la probabilitk, corroborata da quanto ii« 
snlta da' monumenti , ne riferisce la introduzione ai 
tempi posteriori alla guerra sociale, e piii specialmente 
ad istituzione sullana , considerandola come necessaria 
conseguenza deH' estensione del diritto di cittadinanza 
a'mnnicip) degli antichi socj. Infatti i comizj popolari, 
3 consiglio comunale di cento decurioni , chiamati in 
alcune citta centumviri ^, in altre anche eonscripti 
e con nome più splendido senatores ^, la collegialitk 
come principio prevalente nella magistratura sono al- 
trettanti in<fiz) delForigine di questa costituzione. Alla 

A P. e. in Yen (Or« 108; 3448; S706; 3777; 3738; 4046) é Gnres 
(ibd. 764; 3739; 6998). — fi: noto che oeU' albam de'decoriòoi di 
Cimiriiim, toldM i nomi ùfò' pOmÀ e de' priMlftBfatf , ai verifica il 
nuDwo di «sento per i «ambii del sanato (1 N. 636 = Pabr. 698, 9). 
D cUcolo d' OraUi 3721 è sbagliato, coma notai già alla p. 40l dai 
▼ol. UI. — Coo dò naturalmaote non s'asclade che in paasi piccoli 
aocha on minor nomaro di sanatori abbia potuto formara il consiglio 
comonala» il cba crado ayTConto p. a. a Gaslrimoanimn, doya i JXT 
vtd (Or. 6999) sono sacoodo ogni probabilità i decnriooi. 

* 8e ne confrontino gli asampì dtati nal mio Orelli , Inda* IX, 
P- 16i a 163. 



4mti V Soiffplh, ^ tiffif» fA 'd' pnejt^ii delle , ci^ta . lati- 
Ae^ eidw siltq fieaoìspqfufenU. tgU i^diìi corajiù. Qóe- 
sU «ag^stratii < foi poqsopp e qoos(dei^rn come coUeg 
aepacati , ed «lloi^ (Chianiansi U^iri iuri (ìicùndo^ 
Ilviri, cte4Uicia patentate. ^JJJfiri àediles f oppure 
vengono <;oa9ÌcleTiiti' come im ,m^ collegio .esecutivo « 
eiUiànffCi llZIviri'j ed in, tal caso ^n^he le; singole ma^ 
gistratfire che 4o compongono, Ib^encbè ciascnna formata 
dA.a<4e due perone ^ pondimepo pqrtaiìp il pome di 
nUviri iuri ^icundo^ fm^iri aed(ks,o aedilir 
eiU pot^sUUfi (cf. Momoiisen, }[•. N., index n. XXVI; 
Ou 7044). Siffatti^ particolaiità della oQ^nzione qnat* 
tuqrvìrille .fu di già i^evaCa d^L ch^ Zumpt (G(U|nnenti 
epìgr» Is p. 170 aegg.$ cf. Man{iardt, tiL ^. III, 1, 
p» 3$(0)^. che ntccplse molti esempi a. provare che non 
sii trovarlo - giammai ^ quattro ^ z^a . sfsmprei due ilHviri 
ip de o aediles^i ed infìitti, se 14^^^^ SPf^t^ JI^ 
viri éi oitigio , s^pre essi aono privi di altra quali- 
fica « rappresentanti cioè V in^ro ..collegio esecutivo 
(f^tnU 168, 8$ 172, 3; 1078^ 15 ^ lp80» 6 ecc.> 
EgU. d'altra parte wdò errato, ae perciò il nome de* 
quattuorviri reputo comope a' quattro . magistrati .^q>e- 
rìorì di tutti i comMui ml^licipaU (U L.p^ 191); giao? 
ohe sembra all' incontix) «isicurata per la {rande mag- 
gioranza degli esempi l'antica opinione ^ essersi cioè 
di preferenza chiamati gli. ordipaij , magistrati delle co- 
lonie. JQ^fVi , qiièi de^ mumc^pj lljlviri. La quale 
opinione ora. deve modificarsi -solo in quanto che se 
ne rinvengono^ benché isolate, alcune eccezioni, secottdo 
ffbe le./iiAgole magistrature si consideravano come mem* 

A I tre nnMH f. il. eli Ydlceii (I. N. 919) sonò un' «eceiione 
flingolare che non so' 'spiegare se Éon èappònendo il- teno sufiétto id 
uno de* due primi, ma sarebbe strano, sé an simile òiso non éi ba3e 
notato. 
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Ufi iraai,ópU€(^0 jb(o; p'ioóme idaglstnite ^epìiraé. Al- 
cmi éseri^ di IlM^i <W'AììtìiAi^ , é di //SWVt iii 
G^ioiM «dntf > «teli adotti nel'Otielli/ind; IX (voi: fll^ 
pi IM 4^ indici' )i e dal Hifòtt^iitoen' (L N:, ibdex 
3[X¥i; &; 'V^ ^8um(>ì!>£^);; ma! ^esèmpio pih strìiigen- 
té ifi^tàl tyx> cU 'iSotapretìdgte' sdlM ttn kiòme eomnné 
fe ddè magiMràltii^ ditiHràfè; <«# (tr=i: 

N. lM9d) V'<>^ fiòìÈiim (}aatt^ -3971^1 in Pompeij 
dove è iK^ti^iinò, i inaurati snperìòrì^ essersi semprié 
detti lT{^h'£ , dopoché coli» deduiSónc della colonici 
^tìllana ^ era cessata F antìòil màgistiieltara^ sannitic^ 
id medéices. .Cbe penJtrò jà * ccnntuianza del nome 
de' nUviri nòù ^inpréndéVa iiguaglidnza di gradò ^ 
ma che sén^piae gli - edìK erano* magìstrat ara inferiore 
9! nUviri 'iurì dSoundà , consegne dall' ordine* degli 
Mòri mtmìd{Mli òssìervalò in- tutte le iàònzioni rela-^ 
tive, meiìire il cottfrontor niii cbntincente per ginstìfi- 
t»rè la nosfte ésposÌ£Ìoiie ' sul còlli^giò ìjjtiàttuorvirale ci 
vieti pi^esentato ' dagli* oetoùiri , aneli' èssi rScohosdati 
dal Bdi^hesi cóme il 'nome coibplessivo de' magistrati 
in Ideile cittii che preferivano di considerare' come un 
sol collegio' co' superiori ' anche gli inferiori magistfati^ 
i questori cioè ed icttratorès fanoru'rti^ detti per con^ 
séfgnente anche VJHHti aerariità Vllhirì fancy- 

tUìfi\ 
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' A (Monnle di Perugia 1838 (>. 327 segg. cf : BaH. 1839 p. 83 segg. ^é 
iMlitf.9fttsegg. -^ Li oooòsdadiR), per quaàlo io mi sappia, in A^l* 
tanuuD, lomaiwui JPiHeWiaaDfumy NvNér TrebulaMutuesca (v. FJndicd 
all'Orelji p. 156], delle f|Qa|i 4initemaat,e Nuii^.fj^mo. origiDaftf^ 
niente prefetture (cf. aopra e Pesto ì. !.)• ^^ veraipente perugino 
il lianiaieotD dtato nell* Or. 9967 , esso èr di grand* importantà^ pe^ 
piovire la gliHttta idaUa sple^Biioiié sunttirita, eòràeetfddft bebé là 
tnagìstn^ira di Perugia. Andie a Setia 1 dove abbiamo aplìaiiaàipte i 
pretori , dopo i llUoM, i due F///etrf {Mur. 505, 18) d riusdreb- 
bero assai graditi; ma non so, se sia sufBdente rautorìtà del Coijvdiflo, 
bendiè non li ablria questa volta dal Ugorio. '— Fra^'colleg) de^ pia^ 
strati romani i IXVIvfrt y posteriormente IX vH, ^ son a' ragione 
lecatl in oon&onto. 
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.S. Dal cb. A. W. Zumpt (Gomin. épigr**^ I. *p« 
73 segg.) e nello, stesso < te[n{H) mdirca .anche da me 
stesso (Annali 18S1, p. 6« segg.) era stata dimostrata 
la &l9Ìta delie opinioni fino a queirepoca sostenute da 
molti dotti riguardo at* quinquennali, tcbe /acUmente ri- 
conosconsi non essere altro che i magistrati censorii 
municipali, detti in orìguie ZTf^/ri (lllIWri) censoria 
pQtestaie quìnquermales , o II viri (IlIIyiri) quin^ 
quennales potestaU censoria^ poi ora quinquennales 
censoria potestale^ ora Ilnri (IlIIviri) censoria po^ 
testate , oppure per sempre maggiore abbreviazione 
/ZWn (^nUi^iri) quinquennales .e qi^inquennaUs 
senz'altro^. Ma è il principal merito di quella disser- 
tazione dello Zumpt Faver provato, in ispecie mediante 
i resti de'fast^ municipali a noi. pervenuti, in cui, do- 
vunque vengono registrati n^agistrati censorj , mancano 
i ministrati ordinarj, non essersi esercitata la podestà 
censoria nella costituzione duumvirale e quattuorvirale 
dfii alcun magistrato a bella posta creato, ma essersi essa 
^mplicemente conferita a*supremi magistrati delle citta, 
di maniera che non possiamo piii maravigliarci, se non 
solo duumviri e quattuoryiri ^ ma anche praetores 
(p. e. On 12&,- 126) ed aediles (p. e. Or. 4036; 
6160; lOyi) quinquennales wenffmo mentovati, men« 
tre finalmente in un castello della Mauretania ai tro- 
vano magistri quinquennales .(Reviev^ I. A. 4036), 
a' quali offrono un ottimo confronto i quinquennaK 
dei colleg) , anch' essi i presidi de' medesimi rive- 
stiti della censoria podestà. É vero intanto che in epo- 
ca piii rimota ne* municipj le funzioni censorie erano af- 
fidate a magistrati che in conformità a quelli della 
dominante sì designavano del nome di censores^ de' 

1 Si confronti, oltre lo Zumpt (l. 1.) ed il citato articolo mio ne- 
gli Annali nostri , Mommsen , I. N. indice XXYI a. ▼., ed il brere 
aunto ebe diedi di siffatte ricerche nel mio Orelli al n. 7075. 
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quali raccolsi alcuni esempj negli Annali 18S8, p. 5 
segg. , &cendo vedere che secondo ogni probabilità essi 
sono una particolarità delle città latine , nelle quali è 
lecito credere cbe magistrati si siano creati appunto 
per quèirafficio. Benché piit tardi anche quelle città 
che conservarono T antica costituzione per quanto ri- 
sguarda i magistrati supremi, abbiano, salvo poche ec- 
cezioni 1, perduto i censori, come ci confermano ^i te- 
ste citati pretori ed edili quinquennali, e più special- 
mente le istituzioni beneventane, giacché abbiamo a 
Benevento un censore (L N. 1476), e vi abbiamo di- 
poi il praetor Cerealis iuri dicundo quinquennalis 
(Or. 3973; 3994). 

In quanto poi all'epoca, in cui il sistema- cen- 
sorio testé descritto venne introdotto nelle costituzioni 
municipali , parmi pressoché certo dovere esso asse- 
gnarsi al tempo dell* introduzione delle stesse istitu- 
zioni duumvirati e quattuorvirali; e fu di già da me no- 
tata come erronea l'opinione del eh. Zumpt (Comm. 
epigr. I, p. 75), seguita dal Marquardt (R. A. Ili , 
1 , p. 359), che il nome de'quinquennaK non si trovi 
prima delP epoca degli imperatori ( cf. Annali 1858, 
p. 7) ^. Infatti, non son rari gli esempj d' età certa- 
mente repubblicana; de* quali siccome altra volta per 
amor di brevità mi contentai di citare uno solo, cosi 
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i Una siiiiite acoaiioDe fortnaDO \ eansori di ÀbeWttnni (L N. 1S88 ; 
19^y elle il Mominseo con nome piti «^mpleto crede chiamati proe^ 
iwrti Ilviri cetuores (I. N. 1889; 1890; 1891; 1893); alla quale sup- 
po^zìone, è vero, non costriogonci necessariamente le lapidi accennate, 
ina bensì T analogia colla costitiizione daumvìrale. ' 

< Il eh. Garrocd (Bull. nap. n. a. I, p. 147) adottò pare ropiaìiH 
ne dello Zumpt, ma per sua oomunicanone conosco che ora non Tap- 
prova pih. — Sviluppai pili ampiamente il mio parere in un articolo 
8Q^ quinquennali fornito, due anni la, suir invilo del "eh. Desjardins ad 
una eodclopedja antiquaria che sotto la direòone dal eh. Daremberg 
4eve pubblicarci a Parigi, il qual articolo però non vide ancora la 
luce. ' * 

AmiAU 1869. 14 
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ora mi sia lecito di portarne qui alcuni altri che mi 
trovo aver alia mano. Cito adunque in primo luogo l'i- 
scrizione isemina I. N. 5021 di G. Nonio llllvir 
quinq^ postagli dal figlio M. Nonio Gallo imperatore, 
il quale a ragione, come credo, fu dal P. Garrucci (St. 
d'Isernia p. 114) reputato il vincitore de' Treviri nel- 
l'anno 725 (Dio 51, 20); laonde seguirebbe, il suo 
padre essere stato quinquennale almeno non molto dopo 
quell'epoca. Ma se questa lapide con probabilità può dirsi 
anteriore all'età imperiale, piii antiche sono certamente 
le iscrizioni di Gaiatia I. N. 3918 e 1' abellana L N. 
1956, vedute dal Mommsen e dichiarate di carattere ar- 
caico, nonché l'altra abellana L N. 1967, V atinate ibd. 
&658, la prenestina Mar. Arv. 62, la castronovana Or. 
^600, che tutte convengono nell' adoprar la forma eoe- 
rare invece di curare. La quale forma, sebbene per 
eccesione si trovi adoprata anche in tempi meno rìmoti, 
come p. e. nell'anno 742 neli'Orelliana 3693, in genere 
però deve accettarsi come prova d'alta antichità. Ag- 
giungo le lapidi I. Pf. 2513 e 2514, la seconda veduta 
dal Mommsen e notata come di carattere arcaico, nelle 
quah peraltro il 111 [virato quinquennale non può spet- 
tare a Puteoli, dove. furono scavate; giacché chi vc^sse 
assegnarle a quella colonia, dovrebbe necessariamente 
riportarle ^ di là dell' apno 560 per confronto dell' L 
N. 2458, ciò che viene escluso, se non da altro, dalla 
ste^a menzione de' duumviri di Nola, colonia sultana 
(cf;' Zumpt, Gomm. epigr. I, p. 264 ). La piìi bella 
prova intanto di quell' antichità de' quinquennali resta 
sempre l'iscrizioqe pompeiana (Or. 6153 = I. N. 2249) 
de'duoViri quinquennali G; Quinctius Vaigns e M. Por- 
cius, de* quali sì dice : coloniai honoris caussa spe» 
eiacula de ^ua peq^ fac.coer. et coloneis locum in per- 
petuonu dedèr^ della quale lapide, esistente in due 
esemplari nell'anfiteatro di Pompei, mi servii già molti 



anni sooo per rendere probabile, essere st«li gli anfiteatri 
lapidei nella Campania piii antichi di quelli di Romn 
(Atti della ponlif. accad* d'archeologia voi. XII p. 7&; cf. 
p. 88 not. 16); mentre quel monumento si per le for- 
me arcaiche del linguaio e sì per l'antico carattere della 
scrittura si concederà &cilmente poter risalire benis- 
simo fino a'primi tempi della colonizsazione sullana, epo- 
ca appunto, alla quale crediamo dover attribuirsi la nuo- 
va organizzazione della podestà censoria ne' municipj e 
Torigine dell'appellazione, di cui abbiamo ragionato. 

6. Abbiamo veduto di sopra , come la seconda ma- 
gistratura in tutti i municipj era quella degli edili cor- 
rispondente agli edili curali di Roma, in alcuni paesi 
imitata a tal segno dalle istituzioni della dominante che 
eziandio (lediles curules ed aediUs plebis ivi si di- 
stinguevano ( cf. Ariminum Or. 3836 ; 3979 ; 6008 \ 
Cremona 3843 \ Interamna 3279 ; 3979 ) . Ad essi poi 
aggiungevansi i quaestores^ magistrati non meno comu- 
ni degli edili a' municipj romani, ed era la questura gene- 
ralmente il grado che apriva la strada degli onori muni- 
cipali. Siccome peraltro, come dichiarai sul principio di 
questo articolo, non è qui la mia intenzione di sviluppare 
ampiamente tutte le istituzioni municipali ,nè di ragiona* 
re sulle competente ed incombenze de' singoU magistrati^ 
non iotendendo se non proporre alcuni cenni intomo varj 
magistrati meglio di prima adesso conosciuti ; cosi non 
occorre muovere ulterior discorso né sugli edili ed ì que- 
stori, né 9u' molti e variati impieghi municipali, riièribili 
a' singoli rami dell' amministrazione, e che dal solo loro 
nome si intendono. Anche l'indole de' prefetti fu ultima- 
mente n^ssa in sì chiara luce dal Mommsen sotto la scor- 
ta degli importanti lumi forniti dalle tavole malacitane 
( Or. 7&21 ) che possiamo rimandare i lettori alla sua 
dissertazione rehitiva (^Stadtrechte p. 416 segg. ) , con- 
tentandoci di accennarne qui in succinto i principali ri- 
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sultamenti , in gran parte però anche prima conoscioti 

( cf. I. N. indice XXVI, s. v. ) . 

I praefecti in genere sono luogotenenti : cosi il 
praefectus urbi in Roma, nominato dal re e pia tardi 
da' consoli, allorquando partirono dalla citta : cosi pur- 
anche il praefectus iùri dicundo mandato, comf ab* 
biamo veduto, dal pretore urbano nelle citta de* cittadini 
romani. Nelle istituzioni municipali poi due generi di 
prefetti ^ hanno a distinguersi : poteva cioè il ma- 
gistrato supremo , impedito di attendere alla gestione 
del suo uffizio, delegare i suoi poteri ad un altro ; e 
poteva in mancanza assoluta di magistrati , se p. e. ^ 
propter contentiones candidatorum i comizj non ave- 
vano dato alcun rìsultamento ( Or. 643 ) , il consiglio 
de' decurioni supplirvi mediante la noinina de' prefetti 
teraporarii. Rispetto alla prima eventualità , debbcmo 
di nuovo due prefetti distinguersi : quei, cioè, nominati 
da imperatori o prìncipi imperiali, che per condiscen- 
denza verso i desider) de' municip) aveano accettato qual- 
che magistratura in essi (cf. 1' indice IX p. 160 nel 
mio Orelli ) , e quei che da' supremi magistrati s' isti- 
tuivano, quando essi erano obbligati ad uscire dal loro 
paese. Siccome peraltro^ conforme a' noti prìncipj del 
diritto pubblico de'Romani, un magistrato solo riuniva 
in sé tutti i poteri spettanti alla sua magistratura; cosi k 
necessitk di nominare un prefetto non avveniva se non 
che quando anche il secondo collega si era dipartito, in 
modo che originariamente non poteva esser mai più di 
un solo prefetto in un dato municipio. Ma mostrano le 

A n eh. Zampt (Coidid. ep. I, p. 54) De distingue tre generi, sap- 
ponendo cioè che da'municipj prefetti si siano mandati ne^ vici e picoott 
paesi sottoposti alla loro giurisdizione. Io non voglio negare la posn- 
bilità di qnell* assunto , che egli cerca di provare con alcuni esempj 
bene scelli; ma confesso di non vederne la Decessila, giacché semhnuni 
in ispecie il passo di Siculo Fiacco (p. 150 ed Lachm.) non offrirne una 
; prova costrìngente. 
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lapidi, essersi Gitta ^o^eccezione in favore degli impe- 
ratori e de' prìncipi imperiali, cosicché spesso trovan un 
simile prefetto imperiale in uffizio contemporaneamente 
con un duumviro. — In quanto poi alPaltra eventualità, 
alla vacanza cioè dc'magistrati ordinar], in Roma soleva 
rimediarvi k nomina d'un interrex^ e mostra TOrellia- 
na 3876, dal eh* Gervasio rivendicata ad Aquino (Luo- 
cei p. 45), essersi anche in ciò da'municipali imitate le 
istituzioni romane che in fondo non erano altro che le 
autichissin^e latine* Più tardi però, e, come crede il 
Mommsen (Stadtr. p. 447), forse non primia dell'epoca 
della repubblica cadente oppure, de' prìncipj di Cesare 
Aagusto, fu prescritto mediante una legge Pelronia (Or. 
3680; 6957) che in tutti i casi che richiedessero la no* 
mina d*un interrea: , il consiglio municipale nomine-* 
rebbe piuttosto magistrati estraordinarj, detti ora Ilviri 

quattuorviri lege Pelronia^ ora praefecti^ ma de* 
signati , a distinguerli da* prefetti finora trattati, sia 
per la stessa aggiunta del lege Pelronia , sia per l' in* 
dicaziouc della loro elezione fatta dal consiglio munici- 
pale ^ i quali contrassegni spesso però furono ommessì, 
dimodocchè prefetti semplicemente detti debbono quasi 
sempre attribuirsi a questa classe de'medesimi. La pri- 
ma menzione di simili prefetti sembra rinvenirsi ne'fiisti 
venusini all^anno 722 (Mommsen, 1. L),nel qual anno dal 

1 Luglio fino al 1 Ottobre due prefetti vi aouninistrarono 



t 11 P. Garraoci neiropuscolo sao intorno alle iscriapni di Fabr»* 
terìa yetere p. l^si meodìea a regione il merito di aver trovato pel 
primo la spiegazione delle sigle P. L. P, da me attribuita al eh, Zumpt, 
il quale peraltro Tavea trovata indipendentemente da lui (Gomm. epigr. 
p. Wj, dopoché lX)reUi vi avea di già sospettato la legge Petnmia in 
lango delia Pompeia, seguendo la lapide pel primo edita dall' Arditi e 
da lui riprodotta al n. 3679; cf. 36^. — Noto ancora, ohe, sé per eo<- 
cezione talvolta un prefetto di qualche imperatore si quali6ca come 
nominato da' decurioni , una tale nomina non può esser fatta che per 
deleganooe deU'imperiÉore stesso; cf. MommseDy 1. 1. . 
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la giustizia , mentre gli edili e questori regolarmente sì 
erano creati. Se non per avventar» debba reputarsi piii 
antica Tiscrizione venafrana Or. 7142 (r:^ I. N. 4627) 
d*un duiwir urbis moeniundae bis ^ praefectus iure dei- 
cundo biSy duovir iure deicundo, stato tribuno della 
legione prima e della seconda sabina^ giacché questo 
cognome della legione da lui comandata sembra rìpor» 
tarci a tempi più rimoti» mentre il IT^ir urbis moe- 
niundae potrebbe forse anch'esso non senza verosomi- 
glianza attribuirsi a' primi anni della colonia, creduta sol-^ 
lana dallo Zktmpt a motivo de* quinquevirì che la de- 
dossero (de colon, p. 239 ed. Lacbm.; cf. Zumpt, 
Gomm. epigr. I, p. 265 e 347). Confesso però che l'in- 
dole della dicitura almeno non ci costringe a crederla 
tanto antica. 

Quella legge intanto non solo provvedeva alla 
sostituzione de' magistrati incaricati della giurisdizione; 
ma se l' elezione neppur degli edili si era potuta ef- 
fettuare , anche a quella vacanza dòveano supplire i 
miffrag] de' decurioni, ciò che Cuora forse non è stato 
osservato (cf. Mommsen, I. N. p. 480), mentre ri- 
sulta , al parer mio , non tanto da' prefetti aedilicia 
potestate di Brìxia (Or. 3909; 7073), che forse potreb- 
bero anche spiegarsi per mezzo della delegazione de' po- 
teri fetta da un edile impedito di agire, quanto da' 
quattro prefetti che consultarono il consiglio municipale 
di Patavium (Or. 7072), dove i quattuorviri erano la 
magistratura ordinaria. Dall' altro lato poteva avvenire 
che i sufiragj de' comizj si * riunissero ad eleggere un 
solo de'due magistrati superiori, senza poter arrivare a 
dargli un collega: in tal caso la legge Petronia, deviando 
dal principiò anzi mentovato del diritto pubblico, com- 
mise a' decurioni la nomina d'un prefetto solo, il che ri- 
levasi da' fasti degli Interamnati Urinati, prima comune- 
mente detti casinati , ne' quali dU' anno 69 tfoviamo un 



MAGISTRATI «CNiaPALr. 216 

qiiattaorviro, e dopo di lui due quatluorviri praefecti lege 
Petronia^ questi per la stessa posizione però del loro ti- 
tolo notati non come un collegio, ma come magistrati 
sacceduti l'uno all^altro (I. N. 4195). Imperocché men* 
tre agli altri anni si scrive p. e. 
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Questi stessi fasti poi confermano che siffatti prefetti 
non nominaronsi per V anno intero, ma probabilmente 
per sei mesi, trovandosene due paia anche all'anno 70^ 
talvolta eziandio per soli due mesi, se per avventura i 
comiz) giunsero dopo quel tempo ad eleggere gli ordinar] 
magistrati, come lo dimostrano i fasti venusini ali* anno 
722 (I. N. 697). -*- 1 tre prefetti antichissimi di Luce* 
ria (L M. 943) non hanno che fare né con questi, né 
co' prefetti del pretore urbano: forse sono commissariì 
appositamente creati per fortificare la città, come i du<h 
9iri urbis moeniundae sopra mentovati in Yenafro 
(L N- 4627). 

. Ma, come i comis^ talvolta non recavano ad ef* 
fello reiezione de'magistrati ordinarii, cosi anche il con* 
siglio comunale poteva darsi non s* accordasse sulla no- 
mina de' prefetti, della qoal cosa ofTrqci un esempio il 
decreto de' Pisani in onore del defunto G. Cesare (Or* 
643) che parla d* un tempo, in cui non vi erano nep- 
pure prefetti in Pisa. In tal caso ho supposto essersi, 
almeno in alcuni municipi, nominata una commissione di 
decurioni per provvedere provvisoriamente aU'ammini^ 
strazione della giustizia; alla qual opinione m' ha indotto 
la lapide Orelliane 7189 che ci presenti^ a Falerii un 
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Xs^ir senatus consulto prò IHIs^iro. Il cb. Garruccì 
poi (Fabr. vet. p. 18) ha voluto modificar questa mia 
supposizione, ritenendo siffatti decemviri non per nia<^ 
gistrali appositamente creati, ma per i decenipriini de' 
decurioni , a* quali in simili casi siasi spontaneamente 
oppure per ispecial decreto devoluta la giurisdizione. 
Al qual suo parere io non oso acconsentire per la sem- 
plice ragione che manca ogni prova d^una cosa da per 
se poco probabile, che cioè decemviri siasi detto in 
luogo di decemprimi. Inoltre, se egli si apponesse al 
vero, non si troverebbe aggiunta a quel titolo la quali- 
ficazione di prò miviro] imperocché quest'ultima al- 
lora non indicherebbe altro fuorché una gestione acci- 
dentale inerente alla dignità di decemprimo , e cessata 
probabilmente dopo pochi mesi, che non so per qual 
motivo possa esser mentovata in un monumento conte* 
Dente gli onori d'un magistrato, mentre sarebbe bastata 
la semplice menzione del decemvirato che allora sap- 
rebbe la dignità sua perpetua. Il dotto Padre spiega 
quindi per simili decemprimi anche i decemviri d'un 
frammento ferentinate (Or. 7128); ma nella stessa iscri- 
zione vi trova puranche quinqueviri da lui ritenuti 
per quinqueprimi , senza spiegarsi, in che guisa egli 
creda uno stesso consigUo comunale abbia potuto con- 
tenere cinque primi e dieci primi, laddove un colle- 
gio di cinque primis se non esclude senz'altro resistenza 
d* un altro di dieci primi nel medesimo consiglio de- 
curionale, almeno non può figurar insieme con esso in 
occasione di divisioni pubbliche , in cui allora Jle mede- 
sime persone tornerebbero due volte a ricevere. Se poi, 
come ancora credo, la parola precedente a* decemviri 
deve supplirsi decurionibus sull'analogia di tante al- 
tre iscrizioni, non sarebbe neppur probabile la supposi- 
zione che dopo la menzione dell'intero consiglio si pro- 
ceda a commemorarne una parte, senza assonarle poi 



nemmieno un maggior privilegio di qadlo de' decurioni 
ordinar) • Siffatte nflessioui feono però abbandonare an- 
che a me il pensiere» in cui m^ndusse la succitata i- 
scrìzione di Fakrii che essi decemviri ferentinati siano 
forse un collegio simile a quello de' decemviri prò TI 
virìSj il qbale essendo per la peculiar sua natura mera- 
mente temporarìo, difficilmente potrebbe nominarsi in 
un regolamento di. divisioni probabilmente testamentario; 
e li ritengo piuttosto per un qualche collegio di grado 
inferiore o forse uguale a* decurioni, superiore agli Au- 
gustali, a noi peraltro ignoto. — Su' creduti quinqueviri 
ferentinati avremo da ragionare pia tardi 1. 

7. AUùamo finora considerato le ordinarie magistra* 
ture» qùah nel piii gran numero delle municipali costi-* 
tnaùoni si ritkt>vano« Le quali sebbeiie in genere non 
possano non riconoscersi di comune origine e probabile 
mente introdotte per un atto di legislauone del popolo 
sovrano, non pertanto non sono di una uniformità tale da 
escludere qualunque variazione ne* magistrati. Noi stessi 
abbiamo di già avuto occasione di notare il modo diverso 
di nominare duoviri, quattnorviri e fino odoviri il colle* 
gio della magistratura ; ed abbiamo altresì notato nomi 
arcaici conservati nell'epoca, in cui generalmente pre^ 
valevano le istituzioni posteriori. Ora piacemi &r osser* 
vare, còme con carissimo esempio eziandio tribuni plebis 
lioorrano in municipi , con in Venusia in epoca molto 
rimoU (Or. 6ai8r=»71i3,«aL N. 704), ma in Tea- 
nnm almeno in tempo ànc(»a dei duoviri ( Or. 6986 em 



*- la steéflo P^ OarniCGi mi fa toHo, quaodo ( 1. 1. p* 19) pie* 
tende, io abbia ammesso nella Orell. 3690 (per errore egli scrìve 3746 
sokzé dubbio «emfio la finale fonnola L* D* D* X* D, laddove al con* 
trarlo io rìttanda! in una nota al detto numero ( p. iOi ) il lettore al 
D. 4086. — Del resto lo non mi riconosco ponto in obbligo di cok^ 
reggere tutti gli errori o v vii ne^ primi due volumi deirOreUi) comedi* 
chiarai nelli niia preCuione p. IX, e protesto perciò altamente contro 
chi di quegli erróri non corretti volesse fiarml uà rimprovero. 
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L N. 3998 ) . Prescindendo quindi dagli edili che tal- 
volta abbiamo veduto essersi anche ne* municipi distìnti 
come curali e plebei, nonché dalla particolar prerogativa, 
per la quale ad edili delle colonie di Cirta , Roàcade , 
Tiddi 8Ì aggiunge la qualificazione di quaestoriae o quat- 
storiciae potestatis (Renier, I. A. 1869 $ 1880 ; 2172 ,* 
2173 ; 232S ) piti ampiamente dichiarata, dove nell' O- 
relliana 6956 (I. À. 2619)st dice aédilis habens iu* 
risdictionem quaestoris prò praetore ^ , non voglio 
preterire la magistratura de' triunwiri ovvia in dcuni 
municipj , e segnatamente come supremo megistnito 
nelle quattro colonie cirtensi della Numidia ^, il che ri* 
salta dalla quinquennalità aggiuntavi in una laf^de tiddi- 
tana ( L A. 2324 ) • L' abbiamo inoltre in Arìminum co- 
me carica secondaria (Or. 383S ; 3836 ; 6008), e forse 
ancor in alcun altro paese , benché meglio mi sembri di 
Dòn accettar perora come certi se non che i triumviri 
viennesi, distinti colla speciale incombenza locorum pu* 
òUcorum persequendorum (Or. 268 ^^ 254 9 256,- 
3840 ; 3841 ; 3842), mentre sugK altri datt'Orelli pro- 
posti credo di aver dichiarato abbastansa i miei dubbj 
alla p. 418 del mio libro. — Né meno rari de^IUvirì 
sono i quinqueviri, de* quali ha di recente raccolto il 
eh. Garrucci alcuni esempj venuti alla sua notitaa (Fa- 
brateria vetere p. 17 sg. ), credendo di averli rinvenuti 
non solamente in una bella lapide fabratema (n. 7) , ma 
poranche nel frammento- ferentinate prima gik da me 
mentovato {; Or. 71^ ) , nonché ìq un* iscrizione Gra- 
teriana ( 395, 4) d* un personaggio onorato ornamentis 
decurfonatus et IHIIraliciis. Riguardo a questi esem- 

A Non seppi ben intendere questo titolo, quando lo inserii nel mio 
Orelli, non essendo a mia notiiia i confronti citati. — VqbìUU prò ytHM- 
#fore d' una lapide aicaica di Gnunentom ( Or. aS69 = I. N. 391 ) 
non ciedo poterai paragonare con questi. 

3 Renier, I. A. 1888 ; a Cirta id. 1441; 1825 ; 1835 ; 1836: 1870; 
1878 ; 191» ; 217S ; 2173 ; a GbuUn S317 ; • Tiddi 2323 ; S3i4. 
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p} mi dispiace dover discoMarmi akjuai^lo dalla sentenza 
del dotto Padre j imperocché neUa sola Idpide fabratema 
non son certo se non abbia trovato il vero ^ benché an- 
che ia essa sono pressoché inclinato a vedervi piuttosto 
on quinquenndticìus s^ir anziché un quinquevir. È 
▼ero che forse non si troverebbe un altro esempio del 
"vir in questa guisa aggiunto alla quali6ca di quinqùen* 
nalicius $ ma non credo perciò dover abbandonare quel 
pendere, assai di frequente ritrovandosi consutaris viPy 
clarissimus vir , egregius vir , ornatus i^ir , perfeetis^ 
Hmu^ viti titoli se non perfettamente corrispondenti, al- 
meno assai analoghi a quello da me proposto. Che che 
sia intanto del quinquevirato di Fabrateria , resta 
ferMo almeno che la lapide ferentinate non ne con- 
tenga' esempio ^ giacché , sebbene taluno volesse conce- 
dere al eh. Garmcci che le lettere Q V V I possano 
avere il voluto significato ( ciò che io certamente non 
farò 9 credendo anzi poco convenienti colP uso romano e 
per oonseguente rarissime volte adoprate'le abbreviazioni 
del genere da lui immaginato ) , non T avranno però in 
quel monumento, come il dotto mio amico avrebbe potuto 
persuadersi confrontando la celebre lapide anch^e^sa feren- 
tinate di Quintilio Prisco (Grut. 461), nella quale eviden- 
temente persone della stessa classe sono menzionate, leg- 
gendosi però non ET QVVI, ma QVIBVSQ • V- VE 1. 
Disgraziatamente questo fatto non basta a sciogliere P e- 
nimma della spiegazione ; essendoché non oso accettare 
quella suggeritami da un dotto mio amico : quibusqu(e) 
pisani) d^rit) , ed ancor meno quella data dallo Scali- 
gero neir indice delle note : quibusq(u€) nj(e$tri) ì^Ìf- 

^ Io quanto al modo usato da*' Romani nelP abbreviar le parole , è 
abbastanza noto che non erano soUti di troncarle alla fine di una sillaba, 
né ftànque troverassi fiictimente espresso con gu, ma sempre con q, — 
Non nego che ecceàunì se ne trovano particolarmente in età pih re- 
cente , ma in simili cose bisogna attenersi alla regola, né dipartirsene 
se non cedendo a chiara evidenza. 
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suin) e(rU)^ alle quali, se non altro, s'^t^^rrebbe la stessa 
indole de' moomnentì in discorso ; i quaU mentre padano 
di divisioni da forsi per mezzo di rendite fisse , non pofr* 
sono lasciar ali* arbitrio de' posteri , quali e quaate per- 
sone vi saranno aqunesse* Dobbiamo quiadi sospendere 
il giudizio , finché nuovi monumenti forse vengano a 
fornirci di nuovi confronti. Perora ci contenteremo di 
rilevare che la classe di persone cosi indicata in uno de', 
due moaamenti s* unisce agli Augustali , nell* aljtro però 
a* decemviri. 

Il terzo esempio dal P* Garrucd arrecato, da obi 
piii attentamente lo considera, sarìi subito riconosciuto 
non poter significar quel che egli vuole, ina esser mero 
sb^^lio d' un cattivo copista che scrisse così invece di 
IIVIBALICIS. Cosi r avea giudicato, quando la fortuna 
propizia per la bontà del sig« ab. Radki mi fece venir in 
mano un fiiscicolo dell* archivio della Società slavo-meri- 
dionale (voi. IV Agram 18,57, 8), alla p. «74 del 
quale io trovai questo brano di lapide attribuita a Kavali 
ossia Philippi : 



RIONATVS • ET IT VIRAIilCIS • PONTIFEX 

FLAMEN • DIVI • CLAVDI PHILIPP» 

ANN • XXIir- H • S • E 

che subito riconobbi formar parte della Gruterìana 39S,4, 
iscrizione, di cui stiamo discorrendo 1. 

1 Nel mentre io stBVB scrivenda queste pagiue,'arrivammi ans lei* 
fera del eh. Leon Benier che mi scrisse come segue : « fn la demiè- 
rement la mémoìre da P. Garnicd sur les iuscrìptious des Fakraterm 
neteres. Son quinqnevir me parati étre un quinquenndlieius vtr ; V e- 
xemple tire de votre d. 71 2S ne me parait pas plus concluant qn^i 
vous, et celui de Grut. 395, 4 est cité à tort ; cette iuscriptioa a été 
Uree par tiruter des Observatìones de P. Bellon, oii elle est imprìiore 
en caractères courants , et oii au lieu de IIUIRAUGIS on Ut /nitira* 
lieU. ^ — Siflhtta concordia accidentale fina le mie idee e quelle dell' e- 
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8. Se peraltro ho dovalo rìcosare due esempj prò* 
posti dal dotto Padre, senza saper perfettamente convenir 
con lui rìgaardo alla spiegazione del terzo , non nego 
perdo in niun modo esservi stati veranienle quinque- 
viri ingenui in alcuni municipj : anzi, non ho mai vo- 
lato dubitare della loro esistenza, ed ho anche qui da 
lagnarmi dell' erudito mio amico che ha creduto di ri- 
levare un amile mio parere dalle parole , con cui al 
n. 7121 del mio Orelli introdussi il noto qiiinquevir M. 
Virtius Cerannus, semplicemente opponendolo a' quin- 
qneviri libertini che precedono,- errore in cui probabil- 
mente lo fece cadere la stessa &lsa idea del mio libro 
che ebbi anteriormente a notare, la quale, mentre da un 
lato mi fa troppo onore, dair altro m* espone a continue 
osservazioni e riprensioni che non mi risgnardano punto. 
Neppure, credo, sarei stato tacciato di simile leggerezza, 
se il eh. Garrucci si fosse ricordato de' due incontra- 
stabili esemp) di quiuqueviri municipali, Àsisinate T uno, 
l'altro venuto da Perugia nel Museo etrusco di Cor- 
tona. U primo, è vero, fu mal letto dallo Smezio 7, 5 
(Grut. 167, 9) , che invece di V- VIR mise VI • 
VIR ,' ma la copia &ttane da me nel portico del tem- 
pio di Minerva in Assisi fin dall' anno 18S0 vidi poi 
concordare col codice fiorentino del Borghini, nonché 
colia copia trattane dal Marini ed esistente nelle sue 
schede. Essa oltracciò confermasi dallo stesso numero 
delle cinque persone quaUficate come Vviri , ne stimo 
inutile riprodur qui il detto monumento, come quello 
che a mio credere è il documento principale di cosi 
rara magistralara ; 



mdìto epigraSstB franoeM mi soasereano, spero » agli occhi sooi, se 
ma il sao consenso ho osato riportale qui le parole sopra proposte 
cooferma del proprio parere. 
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L' altro documeoto è un brano di un decreto di pa- 
tronato, e, siccome in esso, oltre a' quirujueviri^ detti 
ivi QVINQVM VIRI*, con strana analogia, pare, 
polla voce duumviri , vi sono mentovati puranche i 
quaUuors^iri ( Mur. 606, 4 ) , laddove a Perugia il du- 
umvirato era la magistratura regolare ; così non sarò 
forse troppo ardito, se anziché a quest' ultima citta as- 
segno piuttosto ad Assisi anche quel frammento, aven* 
dovi testé veduto la corrispondente magistratura qual- 
tuorvirale. Un altro QVINQ • VIR • BIS havvi nel 
Grut. 100 , 7, che non oso ammettere senza autorità 
migliore di quella che presentano Pighio ed il codice 
del cardinale Marcello Cervini, dal quale egli lo prese, 
considerando che anche la decuria armamentaria non 
è atta ad ispirarci fiducia, — In quanto poi alla lapide 
nucerina (Or. 7121) di Yirtius Ceraunus , fu di già 
esternato dal Mommsen un dubbio , «e verameole il 
quinquevirato ivi sia carica municipale ( I. N. indice V. 
s. V. Nuceria^ e XIV. s. v. quinguevir) , sen^ cbc 
egli si sia dichiarato piii precisamente sulF indole di lai* 

& La M è mal incisa, roancaDdo la seconda linea interna, come ri- 
levai dalla copia del Mommsen, confermata poi da un calco in carta 
bagnata cbe volle gentilmente favorirmi il oh. D. Àgramante Loriai, 
benemerìto direttore del Museo etrusco di Cortona , che intorno lU* 
provenienza di quel bronzo non seppe però darmi ulteriori notìzie. 
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Il P. Garrucci poi» convenendo in quel parere, sembra 
non disapprovare il sospetto che vedo proposto nel les- 
sico Forcelliniano s. v., essere egli stato uno .de' cin- 
que incaricati da Nerone Tanno 811 della colonica de- 
duzione in Nocera ) e cita in prova Tac. Ann. Xli, 31, 
dove però si dice solamente che le colonie .G^>ua e 
Naceria additis veteriuiis firmalae surit. Non si tratta 
per conseguente di colonica deduzione, essendo stata 
Nucerìa molto prima colonis&zata (cf. Zumpt, Comro. 
epigr. I, p. 333), né, quando se ne trattasse, sareb- 
bero quinqueyiri i deducenti ,* imperocché il costume 
della repubblica di incaricare magistrati civili della de- 
duzione delle colonie, giusta il quale Sulla avea p. e* 
istituito de' quinqueviri , la le^e Giulia de' vigintiviri, 
altri triumviri o decemviri , avea cessato coli' entrare 
della dominazione di Cesare, e da quell' epoca in poi 
sono gli stessi ufficiali militari, a* quali vien data l' in- 
combenza di dedurre le colonie de' veterani (cf. Ru- 
dorff negli Agrimensori del Laclimann, voi. II, p. 334). 
Oltracciò non panni credibile, che un incarico cosi im- 
portante si sia dato a persona di grado tanto basso, ed 
in niun modo egli si poteva dar, senza che vi s* aggiun- 
gesse la nota precisa di tale incombenza. Se perciò la 
supposizione accennata non può sostenersi, per chi non- 
dimeno persiste a credere magistrato pubblico, non co- 
munale, il nostro quinqueviro ( il che anche a me ora 
è probabile ) , non sembrami restar altro fuorché repu- 
tarlo uno de* quinqueviri cis et ultra Tiberim, ufB- 
ciali politici addetti a' Illnri capitales ( Dig. 1 , 1 9 
^9 $• 31 ; cf. Liv. 39, 14), al cui gsado subordinato 
forse non disconviene quello di praefectus fabrum , 
astenuto prima da Virzio ^ ; imperocché le altre com- 

*■ lì reeoetus scriba ex quinqumro di Orazio ( S^. Il , 5, 56 ) con- 
vìensi bene col grado da me attribuito a quegli impiegatii mentre gli 
écribae erano spesso stati tribuni mUitum. 
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missioni di ifuifUfueviri^ di coi abbiamo notieia, seiih 
bran tutte tetnppfurìe, p. e. i quinqueviri muris tur- 
ribusque reficiendis (Liv. 25 , 7), i quinqueviri 
minuendis publicis sumptibus ( Plin. ep. Il, 1 ) , 
quest' ullimi inoltre di grado senatorio e consolare (L 1., 
e Paneg. 62). 

Tornando ora a' quinqueviri municipali e prescìn- 
dendo sempre da* libertini che no» hanno nulla che fare 
colle nostre disquisizioni, T unico esempio indubitabile 
che ce ne restì, sembra esser quello degli Asisìoalì, sup- 
ponendo 9 cioè, vero il mio sospetto sulla pertinenza 
del bronzo cortonese. Rimane a veder, come essi ab- 
biano da intendersi. U eh. Garrucci, come vedemmo 
di sopra, li ritiene per quinqueprimi^ a guisa de' de^^ 
eemviri detti in luogo di decemprimi , e li chiama iool- 
tre i noti quinqueviriy dei qiudi parla la L 10 C. de 
profess. et med. : la qual le^e fu da me riscontrata, 
senza che io vi abbia rinvenuto traccia venma di quin- 
queviriy anzi, nemmeno di quinqueprimi che avreb- 
bero potuto indurre il dotto autore a metter invece di 
questo nome quello da lui reputato identico. Neppure 
il Roth da lui citato (^de re municipali p. 72 ) , e dal 
quale egli forse desunse la citazione del Digesto senza ul- 
teriore esame, parla di quinqueviri^ ma bensì di quin- 
queprimi^ senza però portarne alcun esempio; ciò che 
in lui forse poteva scusarsi, mentovando egli in genere 
quel numero per far vedere che non solo decemprimi 
erano usitati ne* municipj. Ed infatti poteva supporsi che, 
se decemprimi o septemprimi in un paese si usavano, 
in un altro ancbe octoprimi o quinqueprimi vi potes- 
sero essere ; i quali peraltro sempre restavano congelta- 
rali, né doveano mai presentarsi senza sioùle riserba. 
Ora però manca , per quanto vedo , qualunque appoggio 
diretto per la Supposizione delFesisteiiza anche de septem- 
primi ed octoprimi i imperocché la legge sopracitata , 



che è r ubico decimieDio portato dal: Rotb , dice : si 
ifuis in archiatri defuncti loeum est prómotiónis me* 
Fìiis aggreganduSf non ante eorum partìceps fUUj 
qiMm pTirfii&\ qui in órdine xepèrientur^ septem uel 
€o amplila iudiQantibiis idoneus approbetur \ nè> 
saprei, io deduhie altro, se npn che. in una .deliber»-. 
2Ìo9é de' decurioni relativa ad un simile sóggèttP'» i 
primi sètte, od «ache pm, debbono pronunciarsi in; 
&Yor silo » senza. che ne possa . derivare una prèroga^ 
taya^ per un collegio « di sette prioii. Per conseguenza 
non so acconsentire né ài Koth che he deduce la es^ 
9ÌMXÌW di (fuinqueprimi^ ne al cfa., Gàrrucciche senz*' 
altro di ^uiesCi fii divenir quinquevirì XL AU' inconlro 
eredo, V unico documento chb .possa fornirci tm xjiuJU 
^he barlume sulla natura, de' .qqiqcjnevm i obiltiicipali y 
essere la. lapide .à^sinate anziriprodotta. Da (jo^i Jcioè^ 
vediamo in primo luogor i tjuinqueviri non essere la 
suprema magisteatqra del 91 npìdpio.^ greche gli epo^ 
nimi d'Àssbi sono i ; quattuovviri PQmioali lio prece- 
denza ad essi. Ne impariamo in secondo luogo, essersi 
essi creifli senatùs consulto , dalla quale drcòstanza , 
paragonata coli* epòca del monumentò ' die iion può 
esser posteriore a* primi imperatori, con probabiUtk cón-^ 
seguita, non esser essi stati* tma magistratura 'regolare^ 
ma una commissione estraordinaria, presieduta dagli stessi 
quattuorviri ; supposizione che acquista ih terzo, luogo 
una qualche conferma dalF ^ssipr^e$si stati insieme in* 
caricati di una fabbrica pubblica* Se poi ci ricordiamo 

< I fuinqw primaies ordin^ 4hxàft4rini ( G. Th. XII, 1, 190 ) 
potrebbero forse citarsi, ma nou baoao forza neppur essi, perchè appar- 
tenenU a città greca. — Sono però fontabo dal negare la possibilità 
che vi siano stati anche gumqueptUni in qualche paese , come , oltre 
i deeemprimi , abbiamo lUlpriifi ( Or. 7165 ), ed un undecimprimus 
( Or. 5317) , e come nelle deciyìe degli apparitorì de** magistrati ro- 
mani trovansi decemprind in quelle de' ìktoreSi ma sexprimi in quelle 
degli scribaef i quali esemp) bastano per provare che V uniformità di 
quelle islitozioni non era tanta da escludere, qualunque varietà^ 
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delle commififlioiii di cinque persone che abbiamo v^ 
dato istituite in Roma per peculiari scopi , atte quali 
aggmn^mo quelle di cinque senatori preposti atta cura 
del Tevere (Grot. 197, 3^ cf. Dione 67, li) e di 
cinque altri qualificati come curaÉores loeor. publieor. 
iudicand. (Grut. 200, 6$ Fabr. 6S6 , 482), uno 
de' quali di dignità consolare presiedeva a^ altri 1 ; e 
se ci rammentiamo dall' altro bto che le istituzioni mu- 
nicipali in genere non erano che un' immagine di quelle 
ddUa stessa capitale^ non sarò forse troppo ardito , se 
anche i quinqueviri municipali reputo essere una com- 
missione sia stabile, sia estraoidinaria^ in Assisi p. e. 
istituita per la cura delle opere pubbliche. La quale 
mia senteim ognun irede non esdudere la possibilità 
che in altri mumd{4 per altri fini simili commissioni 
siansi istituite. G. Hrrxbi. 



ALCUNE NOTABILI ISCRIZIONI RECATE 
IN LUCE DALL' ESCAVAZIONI OSTIENSI. 



Fra IcL numerose iscrizioni tornate in luce dai 1»- 
yori di scaTo» che si conducono in Ostia per la soirrana 
munificenza di Nostro Sigpore papa Pio IX» fislicemente 
rapante , meritano speciale attenzione le seguenti , che 
diamo accompapaatp da succinta diduaraqione. 



SILVANO 
SANC-SAC 
DOROTHE 

[VS • AVG • I 

LIB PROC 

MASSAE 

M A R I A N 

S-D-D 

i Si confronti il eh. Borghesi nel Bull. Napol. IV, p. 59, ed i 
iti sopri citati a cagione de^ jfvInjfMoH. 
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Iscrizione votiva scolpita in nna basetta quadrata, 
che sostenne già h immagine del nume cni ella è dedi» 
cata. Fu rinvenuta lungo la via dei sepolcri* Le si^ 
dell* ultima linea si spiegano : signum , o sigiUum do- 
no dai. 

Frequenti esempii ne ofire la epigrafia di simili de- 
dicaiioni fiitte dai coloni a Silvano , o come a dio termi- 
nale t o come a dio agreste , nella coi tutela si poneva la 
coltivazione dei campi e i loro confini , arte&tti , o natu* 
raU che fi)ssero. Della natura e delle attribuzioni di que- 
sto nume, da faii creduto nna cosa stessa col dio Pan 
degli Arcadi , tratta alquanto diffusamente il Reinesio, 
illustrando alcune lapidi a lui dedicate ; dove nota ancora 
la sua tri{Jice invocazione di Silvano agreste , terminale 
e domestico, testificata dai marmi e ch'ebbe orìgine, se- 
condo il medesimo, dal credere gli antichi, che tutte le loro 
sostanze immoUli fossero soggette a quel dio della materia 
universale (SjrrU.inscr^ antuf. clas* L n. CL p. 138). 
Dalla quale opinione peraltro discordano i mitdogi re- 
centi, segnatamente il Preller (ilfito/, romana/?. 346), 
che il Silvano tiene per deità essenzialmente corrìspon* 
dente al Fauno, benché più di questo ristretta atta vita 
rilvestre , e riferìbile a preferenza di lui anche all' anti- 
chisrima vita de* coloni ed agrìcoltori nella selva, nonché 
a* limiti in essa stabiliti* 

La nostra iscrizione fii posta a divano da un tal 
Doroteo, liberto imperiale ,^ amministratore della massa 
mariana. Si vuole in primo luogo avvertire, che la paleo- 
grafia di questo monumento non permette assegnarlo ad 
epoca posteriore alla prima me^ del secolo terzo dell' e* 
ra volgare ; mentre potrebbe fors' anche spettare alla fine 
del precedente. Donde nasce il primo, pregio del mede- 
simo. Perocché la parola massa^ col rignificato di un 
tratto indefinito di paese, ovvero di un complesso di pih 
campi e poderi adjacenti, che vadano sotto un medesimo 
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90016, od anche in senso equivalente , seconda il glossai 
rio, al greco ovyxrisacc ^ cioè patrimonio', si avea per vo^ 
càbolo d'infima latinità, nod si trovando mai adoperato 
dagli scrittori antichi ; e k) si sarebbe creduto introdótto 
nella lingua latina non prima del IX secolo , quando co->. 
mincia ad occorrere negli atti pubblici e^oelle bolle, dov'è 
poi tanto fi*equente, senea Ja testimonianza di due marmi 
scritti , che lo dimostrano in qualche liso, fin dal secolo 
quarto. C sono : V epitaffio di Valeria Màssima , rinve-^ 
nuto fira yiix>varo e Cai^talupo presso a s* CeaiimatD^ ed 
ora esistente nel palazzo Bologaetti a Vicovaro^ dato dal 
Desanctis (Disserta della villa di O. j^. pag. 53), 
dallo Gfaaupy (Déeoui^rte de là maison de camp. 
d^Horace^tom. HI, pag. 249), dal Nibby (^/m/L 
U I, p. 386)^ dall' Creiti 104 e dai moderni lessico- 
grafi f. nel quale, epitaffio, spettante pqr lo meno al se- 
colo* quarto , là defunta si dice sepolta in praediis suis 
massue- mandelanae: e la ìnrigae base di Postumio 
GiuHaBio, trovata nel foro di Preneste, la cui nota con- 
solare segna V anno déU^ e^ v, 385 i data dal Foggini 
nei fasti di Verrio Fiacco ( praef. pag. FII) , dall* e- 
sposiUM^e del museo pio-K^leoientino ( tom, L pag^ 5, 
edvi*. ram* ) e dall' Qrelii(4360) , e eh' è.noteyolissima 
per la inserita particola del testamento di Giuliano , che 
legò ai suoi concittadini alcuni fondi ezr massa praene^ 
Siina^ cioè del . suo patrimonio prenestitao, come spiegò 
Ennio Quirino* Or ecco, uà terrò monumento phe rati* 
fica il predetto uso di codesta parda,; ed è anzi tanto ptii 
notabile d^U altri due, in quanto che dalla fine del qnar- 
tq'teColonQ rimanda sicuramente Fuso al secolo terzo 
non molto inoltrato, cóme notammo piti sopra. La qual 
parola d! altronde non occorrendo mai negli autori col 
detto significato, 'sembra potersene inferire, che avesse 
ad essere uno di quelli, che. noi diciamo termici dell' uso» 
che sono spesse volte delle voci, condotte per metafora ad 
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tia Msoko che tiaturalmente non Avrebbero , ad effetto di 
rendere rìdea con maggior brevità ed evidenza ^ quan* 
tunque Éiano' evitate dà chi- si picca di scrivere forbita-» 
mente. Di fatto il primo e genuino significato della pa- 
rola massa spiega ottimamente il concetto di un aggre-^ 
gato di più poderi limitrofi , che formino un solo posse- 
dimento e prendano il medesimo nome. ^ 

Vediamo ora , se alcuna, memoria storica ne ajuti a 
rintracciare la origine della, xjei^ominatione di cotesto 
predio. Sappiamo da Plutarco» cbe G. Mario vinto da 
Siila e costretto ad alloatanarsi d^ Roma, si rifugiò in 
«ma soa villa detta Sqlonio \ dove sostato alquanto , si 
ridusse indi in Oslia e quivi s*icQba,rcò ^opra una nave che 
un amico gli teneva allestita (.P^^ C« Mar. e. 35): dalle 
quali circostanze parrebbe si potea9q dedurre, che detta sua 
villa non fosse molto lungi dalla nostra colonia. Ma ne to- 
glie qoalmique dubbio l^esto netta voeePonional^ dicendo 
Pomonalest inagr&Soionio, via ostiensi ad XHlapi^ 
demdii^erticulo a miliario VH, Donde rimane provato 
ad evidenza , die il Soldnio di Mario era veramente nel 
territorio ostiense, circa quattro miglia lungi dalla città ^. 
E credo che dovesse tro^rsi dal lato sinistro delFostiensé, 
eioè fra qtiesta e la laurentina, perchè <]^ lato opposto i 
campi non si estendono moUo , venendo terminati dalle 
ripe del Tevere ; né vi sarebbe spatie sofficiente per un 
diverticolo , ' che staccandosi dal settimo miglio della via 
maestra, giungesse divergendo fino aldoodecimo, dov'era 
il Solonio. Ma comunque si fosse, mi basta per ora Y os* 
servare, che si può con molta probabilità riconoscere la 
villa di Mario nella nostra massa mariana :.villa, che seb- 



1 Dal predetto uso della parola massa presso i Latini dono derivate 
Ib parole ìtaliaDe t moMO/o, massériOy fMÌseri%ia, • 

s Uo altro Solanio diverso da questo dovea tro^fsi npn lungi da 
Anzio e da Àrdea ; intomo a che è da vedere il^ Nibby nel viaggio an- 
tiquario da Roma ad OsHa, 
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bene) in questo caso, incoipoiat&iiel.patrìaiomo impe' 
naie , nondimeno avrebbe ritenuto ndla denominazione 
la memoria del fiunoso Romano, cbe . n' era atatp una 
volta il possessore, e cbe per lungo tempo V avrà resa 
ai posteri oggetto di curiosità. 

II 

V I G I L iarium 
LENVNCu/apìor. 
TREIEGTVS luculU 
AFVNDAMtfn<(> 

PERMISSV • M 

CVRATORIS*tffc«>r 
RIPARV/n tiberis 

PregevoUflsimo firaiiuiieato« che aott credo posteriore 
ai tempi di Adriano, di per la forma delk letteree sa per 
gli accenti ohe vi si trovapo. Le note di Tirone e un 
passo di Seneca ne avevano appreso Y oso ddila pardi 
vigiliarium^ in senso di un laogo atto a ricevere chi &ees> 
se gaardia vegliando ; significazione che le viene anche at- 
tribuita da un cippo terminale, rinvenuto nel 1837 sulla 
ripa del Tevere, fuori la porta Portese, illustrato dal 
Biondi negli atti della pontificia accademia di archeo- 
k^ia ( tom. IX^ pag. 467) e riputato dall' Orelli (6660); 
e le viene confermata per analo|^ da due lapidi ostiensi 
date, r una dal Melchiorri ( AnUd. di Firenze 1825 ), 
dall' Amati (G. A. t. XXVUl p. 367) , dal prelo* 
dato Biondi ( he. eU. p. 606 ) e nell* Orelli ( 4557 ) ; 
r altra da me nella relazione dell* escavazioni ostiensi, 
scritta per questi medesimi Annali dell' Instituto ( A. 
1857 p. 301) • Cotesta parola nella nostra iscrizione ha, 
siccome ognun vede , il suo primo e genuino significato 
e sembra denotare il luogo, in cui si doveano trattenere 
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alconi di qaetid barcaiuoli addetti al tara^tto di Lucuilo, 
aflpetlando il moménto di mettersi ali' opera e fors* anco 
perchè si sapesse ove trotiarii all'occorrenza. 

La restitmoone della seconda linea è suggerita daUa 
nota base ostiense di Gneo Sentio Felice , riportata dal 
Fabretti (^p. 731 ), dal Gori (/. E. p. 308 n. 30), 
dall' Orelli ( 4109 ) e da altri. Nota era da questa la 
corporazione dei lenuncularii detti del tragitto di Ln* 
cnUo, ma ignoto è peranco che cosa ^ abbia ad inten* 
dere pel nominato tragitto» Il Volpi dice che poteva 
essere un qualche piccolo luogo marittimo , o fluviale 
vicino ad Ostia, dove i detti barcajuoli trasportassero 
la gente ( Z. V. t. VI. pag. 209 ) » Ma se cotesto 
luogo appartenne al fiimoso Lucullo, come & credere 
la denominazione di quel tragitto , e se fu tanto fre- 
quentalo, che diede orìgine e nome ad un* intera cor* 
porazìone di battellieri, non è tanto probalnle che ne 
sia in tutto perita ogni memoria : d' altronde non sap« 
piamo che Lucullo possedesse alcuna villa marittima 
vìdno ad Ostia ; mentre s* egli ve \ avesse avuta , forse 
non lo avremmo ignorato, tanto era la rinomanza delle 
ville lucnllanè presso gli antichi t Per queste ragioni 
parendomi poco verosimile la spiegazione del Volpi , 
datomi a cercarne un'altra piii idonea, mi rammentai 
a proposito che il Bianchini, in certo luogo del suo Ana- 
stasio, che presentemente non mi vien &tto di rinvenire, 
parlando delle pronte comunicazioni, che Roma potea 
avere per mezzo del mare, ne allega, fra l'altre prove, la 
baie di Gneo Sentio col tragitto di Lucullo, ma senza 
fiivdlame pili< oltre. Ed anche senza questo non sarebbe 
stato molto astruso il pensare , che il tragitto menzionato 
piii vcrfte potesse essere un viaggio di mare fra il porlo 
ostiense ed alcuno dei porti della riviera del Tirreno, 
presso i quali erano le fitfnose ville marittime di Lucullo, 
come il promontmo ciroéo, od il miseno, come Baja, o 
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]Xa^U : . fra i quali porti . ed Ostia , non telo a càpùMS 
de^^àllività del cbmmeniio ^ ina eziandio peir le ville 
amenissime oad* erano sparse le rìdenti costiere deUa( 
Campania, si deve credere cbe fossero grandissime com- 
muaicasùoni. e passaggio di navi numeroso e contimio. 
Ora essendo, dagli aoiicbi tanto frequentati qiiei hioghi 
( intorno a che è da vedere maisimatnente il Ciuverìo) , 
mi sembra cosa probabiUissima, non pur. verìsiinile che 
si fosse allestito' in Ostia' un certo numero di navi^ sia 
per conio ed a profitto del comune istésso, sia per la 
induslria di privati speculatori, le quali periodicamente- 
eseguissero il tragitto dal porto ostiense ad uno dei porti 
anzidetti, presso i quali erano le ville di JLubuUo. Cbe 
se mi si chiedesse per qual ragione cotesto viaggio ve- 
nisse domandato trajectus LucuUiy risponderei ^ che sif^ 
&tta denominazione poteva essergli derivata dalla cir- 
costanza, cbe dette navi^ arriviate al termine del corso 
loro, si dovessero ancorare in vicinanza del luogo^ donde 
partiva il canale di mare che metteà nella villa di Là- 
cullo ; il quale si dovea dire latinamente . irùfectus Lu^ 
euUi^ come tiene il Porcellini^ che citando la prefiitm 
base di Gneo Sentio, spiega : locus ubi LucuUus a« 
micos traiieere soUbàt : sapendosi ottimamente, qu^ta 
essere stata Una .dell' esqùisite conóodita, che V uom prò- 
fusissimo volle introdotte n^Uè sue ville marittime , a 
90SI0 d* incredibili spese.; .massime in quella che fu ptessa 
Napoli^ nel luogo dov' è adesso Castel deirUovo, dove 
spianò una montagna per dare adito al mare ; di cbe 
fu proverbiato da Pompeo Magno . col titolo di Sersè 
togato. Pertanto la rinomanza di que' canali e delle ville 
di LucuUo sark stata prol^abilmente la cagione, per cai 
taluno di quei viiÈggi di mare avrà tratto la denomi-* 
^azione dalla circostanza testé accennata, anziché àJL 
porlo e dalla dita, dove le navi facevamo scala. 

Ma dunque uq tmttoc^i.ìnai^,^ qual' era qnello dal 
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porto ostiense 'ad'tinò'aei pòrti ééìh Campania, si &^ 
cevà -egli tcon l)àrche sì piccole, ^liali furono i lenum 
ìTuti <kglii antichi ? Nò certo f ma qual fo^se P tìfBciò 
di coleste barchette , ive viene insegnato da Straboné 
( Gèògr. Hb* ti. cap. 3 )^ il quale narra, come il porto 
di Ostia, formato dall' alveo del Tevere presso alla foce, 
aprendo un' entrata pericolosa é difficile alle navi che 
sì attentassero di varcarla gravate da sovetchio pesò , 
s' era ov^ato agi' inconvenienti che potevano rìsàltarné^ 
eon mettere in act(dà tin gran numerò di barchette ^ 
verni y che si facei^ano incontro ai navigli, come quelli' 
si accostavano al porto , e con alleggerirli di una parte 
del carico, li rendeano abili ad affrontare senza pericolo 
la imboccatura del fiunie. Io stimo pertanto, che ì nostri 
ìeniincularii prestassero cosiffatto servigio alle navi del 
tragitto di Lncidlo ; e Y essersi i medesimi eretti in cor^ 
porazione , fa conoscere , quanto fossero numerosi, è 
quanto fosse in voga il pre&to tragitto. 

Raocoglieai da quanto si è detto, che il i^igiUariól 
cui appartenne b nostra lapide, dovea essere un piccolo 
edifizio^ in cui si trattenessero di nottetempo alcuni di 
cotesti battellieii, a^ttando l' arrivo delle navi, al cui 
servìgio erano addetti ; e fors* anco per scorgere dar 
langi r appressare di dette navi, onde trovarsi piii pronti 
al momento di accorrere^ In&tti, che il nostro ^vigilia" 
rio si trovasse sulla ripa .del fiume, apparisce chiara-^ 
mente dal dirsi • nella iscrizione» che fu fabbricato con 
permissione del curatore dell* àlveo e delle ripe del Te- 
vere ; donde si vede che stava suU' agro pubblico as- 
segnato alle ripe, cadendo per conseguenza sotto la giu- 
risdizione di quei magistrati : giurisdizione, la quale si 
dovea sopporre che si estendesse fino ad Ostia, siccome 
il presente frammento espressamente dichiara. 

Notisi la circostanza, che le due sole iscrizioni fu- 
nebri, nelle quali si trovi usata la parola vigiliarium 
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per denotare oa sepolcro , od^ una parte di sepolcro 9 
provengonq ambedue dalla colonia ostiense 9 dd pari 
che il franunento testé illustrato. Di che si potrebbe 
allegare la seguente ragione. Apparisce dal nostro nuomo 
che i^igiliarii si dimandavano alcune casette destinate 
a ricoverare le persone, che stessero in guardia lungo 
le ripe del 6ume , per le occorrenze dei legni che lo 
navigavano ^. Ora siccome gli Ostiensi doveano &gì1— * 
mente aver sott' occhio edifizj di cotesta specie, molto 
è probabile eh' essi chiamassero i^igiliarU i sepolcri « 
qual' ora per la esterna costrutlura veramente assomi- 
gliassero a quei ricoveri delle guardie, notturne» Nel 
modo istesso gli antichi chiamarono Mdes i sepolcri edi* 
fioati a modo di tempii, come e* insegnano i marmi* 

Nella quarta linea della nostra iscrizione può darsi 
che la pfirola fundameniis fosse veramente abbreviata 
e s^ita dal verbo extructum o refeeium» 

Nella quinta lìnea, dopo il permissuà, scorgono le 
traccie di una M, che fu senza fidlo il prenome Uaroo 
del curatore; il cui gentilizio, non potendo mancare in 
iscrizione di questo tempo, è da credere dbe fosse al>- 
breviato, . come AVR* o AEL* opde lasciar posto al 
cognome, che altrimenti non vi poti^ebbe capire per la 
strettezza del marmo. 

Nell'ultima linea dette rimaste panni ravvisare le 
vestige del nome POMPi&W, o POMPomii^, che san 
stato il maestro, o patrono di questa corporazione, il 
quale fece edificare il vigiUaria in qmstione. 



1 Credo che aimiU presso a poco a questi ^ifUkrii degli intidiì 
siano le casette costruite io alcuni luoghi lungo le ripe del mare, per 
gli artiglieri che si dicono guardacosk. 



wamom omiiitt. ttS 



III 



e 11 

EN0AAE • NEIAOC 
KEITAUNHIIPPMEPECTATOC 
ANAPaNPHTOPIKOCMErAQATMA 
4>EPQNCHME10NE*ATTa 

HCTXIOCKEANOCKAIMEIAIXOG 
HAECO*ICTHG i 

*PmppiHÒg (uya àùLCpaL tfip(ùy onfUiov if aùt^ 



Titolo sepolcrale in tre versi esametri, che la for^ 
ma dei caratteri sembra assegnare al secondo, o terzo 
secolo ddl' e« v. Si può tradarre letteralmente corà : 

Hic Nilus jMeij nr virorum praestantissimus*^ 
Bhtìor magnam sui admiraUonem ^ tamquam si» 

gnum ^ prue se ferens^ 
Aequùnimus^ prudens^ eomis sapiensque. 

Ampolloso epitaffio, che molto bene si acconcia alla pro- 
fessione di questo defunto, il quale sembra essere stato 
uno di que^ tanti retori, o sofisti, cioè oratori e maestri 

A ATtertad che nel manno ^ E sono limati e gtt a di forma ai- 
iBjle ai mimiicolo. 

s Ho tnMlotto nel modo che mi sembra il pìb oatarale. Che vo- 
lendo fiDtasticare sulle parole, si potrebbe avvertire che mx^iw signi- 
fica and» un ornamento del vestire corrispondente al eìàm» dei La- 
tini; il qoale, aicGome ere il distintivo di alcune classi , cosi potrebbe 
aospettarsi, che si fosse volato intendere , che il nostro retore fosse 
dato a conoscere dall^ ammiraàone che destava, come un senatore , o 
cavalieffe Io era dal cloeo. 
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d'eloquenza e di filosofia, che presi a fiivorìre dai prìn* 
cipi romani , da Vespasiano in poi, allagarono Roma 
e r imperio, e presero ad insegnare eloquenza, quando 
la vera e magnifica eloquenza romana, per le variate con- 
dizioni dei tempi e la nuova fòtma dei giudizii, era qua- 
si al tutto perduta, ne dovea pili risorgere. Vedasi, qual' 
opinione avesse di costoro Cornelio Tacito, s'cglifiil* au» 
tore del dialogo degli oratori. La nostra iscrizione si ren- 
de grandéiÀeùté notevole per le due sigle sovrapposte 
alla medesima, nuove finora, per quanto io mi sappia, 
nella greca epigrafia e che mi sembrano d*assai difficile 
spiegazióne. ,.,.,. 

Essendo nòtissima che gH antichi non soolevano ab- 
breviare in .sigle se non che quèUe voei, a quelle fbrmole, 
ch^erano solenni in certi casi e consacrate dall' uso, in 
gijiijia .<;be'ba^va il vedere la iniziale per comprendere 
9!!^ istante il rimanente della parola^ che si ometteva 
per brevità^ ne aegiiirebbé^ che si .dovesse ' credere di 
questo genere la invocazione che ne si office nel re- 
cato epitaffio; e dico invocazione,, perchè tale mi sembra 
che 1^ dichiarano si la sua posi^QQe e rì la iniziale B, 
che secondo ogni apparenza accenna ad alcuna divinità. 
Ma d* altronde cote^ta .formpla non è mai comparsa , 
per quanto mi è noto, in tanta moltitudine di titoU greci 
phe possediamo t ed è per eonsegiiepte aflbtto ignota a 
quanti si occuparono Gnp al^ preseate di raccogliere le 
sigle dei Greci. , Di più, per essere in quel luogo una 
formola sepolcrale solenne, dovrebbe corrispondere al 
Dis Manibus^ tradotto dsi Greci nelle note maniere. 
Ma, posto anche che vi fosse una parola greca comin- 
clante per co di significato analogo al lUanibus dei Lati- 
ni, non si potrebbe ammettere che chi defctò.riacrizìo- 
ne, Tavesse abbreviata in- una sigla, se non era quella 
la parola di rito, la parola che tutti conoscevano, e eh' 
era quindi bastevolmente espressa dalla semplice ini- 
ziale. 



Penili uva difficoltà da non' essère&cfliqeiitè scìbka' 
i sema ra)ato di vm qualche odofrootò» Tuttavia bóiì tti- 
starò dal ptof^tte di volo tino liii^ óònget tetra intorna. 
al sigmEcato. di quelle sigle $ non già perchè io sperì di' 
averne rinvenuto la vera spiegazione , che temo ànu* 
1 di esseme molto lontano, ma soltanto per mostìRare di 
avervi alqoaifto pensato, DeL resto 1' unico mio scopa 
si è quello di.reoarls a notizia degli . eruditi cotesta the 
i QÙ sembra otta novitli epigrafica. 
L Se una jEbntiQla equivalente al Dis Manibùs per le 

cagioiù aliene non si può sujppòrre in quelle due si-> 
gle, per le vagioni opposte non è jaro di trovare nelle 
\ Ì8crÌ2ÌOQÌ .iolUtcali coUe ^ole inìsiaH i nomi degli- dèi^. 
: cioè per esser, €(QeUi . notiaaijiii à ,tittti. Soprassiedoi àgli 
esempii, pecche' nitobrosi ed alla mano per chi s^ kn 
r tènda à^ epigrafia^ La . invocazione dei mani mm enr 
{ di^co e moltD mdno di egizio !rìtò, ma ditròmanof 
I 90Qie fu * aiwerltito dal sommo Nòrìs nei cÌBnòtafi pisani 
{distri. 3. pag.* 351. D)^ tantoché non s' è mai ve-« 
e data nei veni tiioli greci ; ed i pochissiou ^ròvegnenti 
f di Grecia che la esibiscono, apparisce chiaramente dai 
i Borni, (jìe appartennero ad uoinim rom'ani usciti* di vita 
; in que* paesi. Che se trovasi di frequente negli epitaffi 
f dei Greci vissuti in Roma ed in Italia, ciò addiviene 
i dall'essersi quelli adattati alla' religione dei loro signori ; 
ma tanto è vero che non istimarono cotesto un rito pa- 
trio, che molte volte neppur ai curarono .di tradurre in 
greco la detta formóla, -ma Tespressero cotte parole e 
t lettere latine. Ciò posto, non Irò vo del tutto inverisimile 
r che il nostro Greco egizio (giacche tale lo stimo pel suo 
Bome di Nilo ip^eme con alcuni particbi&ri della paleo- 
grafia), o chi ne dettò il titolo- sepolcrale , conservando 
t in certo modo apparentemente V uso di quella funebre 
invocazione, l'avesse invece diretta ad alcuna divinità, 
( che secondo le patrie soperstizioni sperasse aver pro*^ 
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pizia nd soggionio dei morti. Se la dgla in qnisdone ia 
cambio di mi foste stalo un O» avrei fone indinato 
a ravvisarvi Osiride, il quale, come dio panteo, s' iden- 
tificava con Serapide , o col sole infeino , corrispon- 
dente al Plato dei Greci; di che, per attenermi alla sola 
epigrafia, anche i marmi ne somministrano le pro- 
ve colle acclamazioni funebri : AOI COI O OGIPIG 
TO VTXrt)N TAQP, del Ubi Osiris aquam frigidam, 
e ETYTXl META TOT OCEIPIAOG, bono animo 
sis cum Osiride (Fabret. pag. 466. n. 108, 103) $ le 
quali superstisiom di Osiride è noto che in Grecia si ap- 
propriarono a Bacco. Ma essendo invece un Q, si pò» 
trebbe forse sospettare che con qudk iniziale si volesse 
indicato il dio Horus^ in fiivor del quale, stante le sue 
note identificazioni con Osiride ed il culto e le rappre- 
sentanze promiscue ch'ebbero talvolta, si potrebbero al- 
legare le stesse ragioni che per quello si addussero; e po- 
trebbero dirsi molte altre cose, che volentieri tralascio, 
per non insistere su questo punto, mentre prevedo le ra- 
gionevoli obbiezioni che si potrebbero &re contro alla 
mìa congettura, la quale mi basta d'avere accennato , 
e che tuttavia m'è parsa la meno inverosimae fra quelle 
che mi si sono offerte alla mente. 
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• . . . AK * Q * F * VBaAB * FUnmCAB 

MinenfàM * avg matbI * a - saalu * PLAaura 

MTais * p * G * oos 

Manca per la frattura del marmo il gentilizio delk 
flaminica. L'ultima linea, in cui si legge: patroni colo' 
niae^ consuUs^ sembra essere tutta intera. 

£ rilevante per Ostia siffatta lapide, perchè ne mo- 
stra decorata dai fiisci la caaa degli Egrilii, nome prq»* 



gtftissiino nella colonia e di coi Tepigrafia ne ha 8eri>ato nu- 
merose memorie. Onore peraltro, che probabilmente sarìi 
già toccato ad un altro individuo della stessa famiglia, cioè 
ad on Q* Egrìlio Planano, che un marmo del Muratori ne 
rappresenta legato dell* Africa a tempo degli Antonini (1 099. 
i), il quale uffizio, benché non sempre, almeno ordinaria- 
mente fi] sostenuto da uomini preterii. Il Marini negli Arvali 
(li. 408) reca una beUa lapide ostiense di un altro Egri- 
lio Planano e ne cita una seconda del medesimo, con un 
voto dedicato a Diana nemorense (^Spon, Mise. p. 88, 
Mur. 36« 5)« Egli tiene che costui possa essere il padre 
del sopraddetto legato del tempo degli Antonini. E sic- 
come il console del nostro marmo fu probabilmente un 
soffetto dei tempi di Trajano al piii tardi , giacché i ca- 
ratteri deUa iscrizione ripugnano ad epoca piii recente , 
cori può darsi che il medesimo fosse padre, forse adot- 
tivo, del Plarìano, la cui lapide si riporta dal Marini ; 
sicché verrebbe ad esser Tavo di quello che fu legato 
del psoconfiole d'Africa a tempo degli Antonini. 

Dove mi cade in acconcio V osservare che cotesti 
Plariani sono i {ioli della gente Egrilia, che prendano un 
medesimo cognome e diverso prenome, contro l'uso in- 
variabile di detta gente, di assumere tutti indistintamente 
il prenome di Aulo , distinguendosi fra loro pei soli co- 
goomi, ne' quali offrono per conseguenza varietà gran- 
dissima* Ma si vede, che arrivato un Plariano a sedersi 
nella maggiore curule (e fu probabilmente il nostro) 
volle trasmettere anche al figlio il proprio cognome e 
continuarlo nei discendenti, per la illustrazione del ca- 
sato e per separarli dalla massa degli Egrìlii, nei quali 
per Faddotta ragione non é possibile di rintracciare fii- 
miglia, né discendenza. Avvertasi, che ai monumenti dei 
Plariani citati dal Marini si vuole aggiugnere , oltre al 
nostro consolare, un altro dato dal de Lama nelle iscri- 
zione vellejati (pag. 102) e nuovamente dal eh. P. Gar- 
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nicci nella erudita' dissertatàoi^ Jptorto ai Qoa détti 
accenti delle lapidi latine (pog. 23), dove spi^a accon- 
ciamente per Aulo, prenome perpetuo, degli Egrìlii» V 
col 3egno sovrapposto, che pi;ecede il genlilÌ2ÌQ di chi 

pose quel titola. 

* V 

G • GRAINIO 

c • FlL • Qvm 

M A T V R 

decvrdecrJ 
decvr10ni-gr(<«« 

ADLEGTO 
pORPOR . . O . . . 
NAVM ARIN • ET\ ai»nar. fee 

ERVNlt. . ... . : , 

Monumento importante per la corporazione che ne 
risulta dei curatori delle' naVi marine e fluviali di Ostia, 
ignota (inora in parte aHa epigrafia e che viene restituita in 
questa lapide onoraria, coli* ajuto del titolo sepolcrale del 
medesinK) personaggio, da me scoperto nella ^illa Pacca, 
e che sebbene frammentato anch'esso, nondimeno si può 

restituire con sicurezaM nel modo seguente ) • 

♦ . • • • t 

d M , . . 

e. granio C • F -, QVIR \ MATVRO 
. . duùm VIRO ' OSTIENSIVM 

qq, oor^ORIS ' MENSORVM • OST 
; iensiV^ ' PATRONO •: CORP 

curai .; NAVIVM, ' MARINAR VM . 
«< . « MNALIVM • OSTIENS 
et . dff/idrOPHORVM • i OSTIENS 
et, fabr. navaUVM ' OSTIENSIVM 
. «r ATINENSIVM 
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Nel qual titolo è degna di oaeetYatione la corpoia- 
zìoDe dei cnnitori ddle navi inanne e fluviali di Ostia, di 
cui & patrono il nòstro Granio ed era quindi probabil* 
mente stato maestro. Ho restitiuto in qud modo sul« 
Taatorìta della nota base di Gneo Sentio Felice (JFabr. 
p. 731), in cui si legge die il medesimo ebbe irà Tal* 
tre onorìBoenze quella di QVINQ • CVRATOR • 
IHÀVIVM * MARINAR * ; quinquennalis curatorum 
navium marìnarwn'^ dove non si & menzione delle navi 
flaviali, die nel nostro marmo a aggiungono alle ma- 
nne. 

Apparisce dalle recate iscrizioni, quanto grande .do- 
tesse essere il numero. delie pre&te navi, seicuratòrt 
delle medesime potevano di per se soli fermare una 
corpofazione. Ma riflettendovi alquanto, forse diminidace 
la meravigliat Peroccbè è probabile che le naves anh 
nales dell' epitaflio di Maturo fossero una cosa slessa con 
quelle, che si chiamavano caudices o codiceSj per le 
ragioni che vengono allegate dai lessicografl; donde tras- 
sero la denomiùazione i codicarii^ del collegio de'quali 
fu già curatore in Ostia un Calpurnìo Ghio, come rac- 
cogliesi da un' altra bella iscrizione della, viUa Pacca , 
dottamente illustrata dal eh. Henzen in quest' Annali 
deiriostitulo (tom. XXU. pag. 184). UufBeio di co- 
storo era il trasporto dei grani da Ostia a Roma sul 
Tevere; per lo che erano strettamente collegati Coi 
mensores frumentarii oslienses e al pari di quelli 
erano sottoposti alla giurisdizione dd prefetto dell'anno- 
na, come ricavasi da qualche lapide e da taluni rescritti 
del codice teodosiano (Henzen^ he. cit.). Posto dunque 
che le nai^es Umnales fossero quelle, che condncevano 
a Roma le vettovaglie, dopo eh' elle erano state sbar- 
cate ad Ostia e riscontrate dai misuratori, ne segui- 
rebbe che le naves marinae fossero i bastimenti piìi 
grandi, che dalle provincie di oltremare trasportavano i 

Aitali i8S9. 16 
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grani al porlo romano, massime dalla SiòiKa, dalla Sar- 
degna e dalPAfnca. Vedasi in fatto' il nostro Maturo, 
riguardevole colono ostiense, in corrispondenza coi fab- 
bri navali di Catania in Sicilia. Ciò posto e riflettendo 
alla smisurata quantità di vettovaglie , cbe. bisognavano 
per alimentare la metropoli dell'universo, e quindi all'im- 
menso numero delle navi, che si richiedevano per ese- 
guirne il trasporto dalle provincie tributarie inflno a 
Roma, non parrà incredibile che i curatori d^e mede- 
sime navi fossero tanti da formare una corpora^one ; 
della quale ne hanno ampliato la notizia questi prege- 
voli frammenti delle iscrizioni di C. Granio Maturo. 
Di costui esiste nel museo vaticano, nel corridore delle 
lapidi, un altro titolo onorario inedito, da cui nuova- 
mente apparisce la di lui entrata gratuita nel senato 
ostiense : 



C CRANIO 

C • FlL • QVIR 
M A T V R O 
D • D • DECVRIONI • ADLEC 
evi • ORDO GRATVITVM 
DECVRIONATVM- ET-STATVAM 
OB MVNIFICENTIAM EIVS 

DECREVIT 
G • GRANIVS • RVFVS 
L • GRANIVS • CELSVS 



Ed esiste ancora nella villa Pacca l'urna cinera— 
ria della sua consorte, scolpita in palombino, con tito* 
letto che richiama alla mente V iscrizione di Cecilia 
Metella: 
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D- M- 

BORATI A E C • F 

FORTVNATAE 

MATVk 

Si conosce dalb paleografia delle recate lapidi, che 
C. Granio dorè vivere circa i tempi di Adriano. 



' • k « 



e. L. Visconti. 



ERCOLE ÒSPITE IN CASA DI EURITO RE 

D'OICHALIA. 

{Mon. deWTnst. voi: VI^ tav. XXXTtl, 

Taf. d* agg. K. ) 

I 

Le figure dbposte a tre ordini sulla nostra ta- 
vola XXXIII formano neir originale un solo firegio tutt* 
attorno alla parte superiore del corpo d^ un grande cra- 
tere panciuto a colonnette ^ il perchè dovremo in primo 
luogo con brevi parole accennarne la disposizione ge- 
nerale. La faccia nobile adunque viene occupata dalla 
scena del primo ordine j4^ dalla quale abbiamo intitolato 
qaest' articolo. Ad essa corrisponde sul rovescio giusta il 
modo usitato una rappresentanza generica senza rapporti 
personali (^ e ^), qui formata da tre gruppi di com- 
battenti, come in un'epoca posteriore troviamo figure 
bacchiche , pidestriche ec^ ec..; 9d è perdo* che non 
vi sono aggiunte delle iscrizioni. Tra queste due rap* 
presentanze e sotto ai manichi, le cui doppie colonnette 
nell'incisione sono indicate por liaee puoteggiate.» ve* 
donsì disposti due altri' giuppi, che hanno da conaide* 
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rarsi come decorazioni senza verun rapporto al soggetto 
della pittura principale ; e sono C : il suicidio di Aiace, 
e D : un' azione di sacri6zio. Come qui la morte di 
Aiace, cosi sul vaso Francois sotto il manico è dipinto 
Aiace col corpo di Achille sulle spalle : soggetto anch' 
esso prediletto dell' arte antica. Né a questo gruppo del 
nostro dipinto mancano i nomi, ommeasi nella scena di 
sacrifizio, perchè appartenente alla vita oonume noa me^ 
no delle scene di combattimenti. 

Cinque vasi corredati d' iscri^doni dello stesso alfid>eto 
e, come la stoviglia qui proposta, usciti dai sepolcri di Cere 
(Agjrlld)^ furono di già pdsblicati ne' nostri Monumenti. 
Due, rappresentanti il combattimento tra Ettore ed Aiace, 
e quello tra Achille e Mennone, furono editi nel tS96 ^* 
Gli altri quattro (compreso qneUo del quale abbiamo a 
trattare) sono stati raccolti dal marchese Campana, che 
pei continuati suoi scavi ceretti, aperti sino dal 1844, 
fece tornar alla luce una serie cosi cospicua d* insigni 
monumenti. Tra questi ultimi il piti ricco di figure, rap- 
presentante il congedo o la partenza di Ettore, fu edito 
da Emilio Braun: Ann. 18S5, tav. XX, p, 67 ; quello 
ora da pubblicarsi fìi non solamente descrìtto, ma dili- 
gentemente esaminato dallo stesso nel Bull. 1856, p. 
28-31 3; il terzo (il supplizio di Tizio) venne illu- 
stralo da L. Preller: Ann. 1866, tav. X, p. 43; il quarto 
(Tideo ed Ismene) da me stesso : Mon. voi. VI ; 
tav. Xiy 5 Annali I8S89 p. 3S-40. In quell' occasione 
ho già notato sull* alfabeto ciò che occorreva, di modo 
che qui non mi resta da rilevare se non la forma del 
digamma tre volte ripetuto, diversa da quella ovvia nel 

« Mira, dell' iDSt. II, t. 38 ; coU* illustratone di Abekeo : Abb. 

isas, p. ao6*ai2, 

> Le iscrizioni dì questo vaso da lui intitolato : banchetto d' Eury- 
tìos , furono prese in considemione anche nelP antecedente articolo 
degli Aiknali p. 73, ove vieÉi mennoBald du^ volte amte il « vasellQ 
(U Tjreus », come leggeva invece di Tydeos, 
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spiato del congedo di Ettore. Un settimo vaso della 
stessa classe , raflE^rante una caccia del cinghiale cei 
nomi Poljrphiunos , Charon , PolystnOos , Korax^ 
frammisti con FlOPi quattro vòlte ripetuto, fu decritto 
daU' Àbeken nell' illustrazione del primo ( p. 340 ) e 
trovasi ora inciso nel Mus. Greg. t. i7« 2. Le diffe- 
veme dell' alfiibeto oeretano da quello propagato da 
Gordra per V Italia sono così poche ed insignificanti , 
che r origine comune derivata da Corinto non ne può 
esier messa in dubbio ^« 

Ma volgendoci ai nomi ^ deve fiirci specie quello 
di BYPrTl02 invece di EYPTT02, che nella sua re- 
larione con Ercole è ti^po conosciuto per non cre- 
derlo mal copiato da Un etrusco pittore , aniKichè sba* 
^to da uU greco. Arrogi, che, mentre qui è scrìtto 
giaslamente KA.TTI02 ( nome molto frequente per mi- 
tici personaggi ed ovvio anche in dipinti vasculari ^ )• « 
nel vaso di Tideo ed Ismene abbiamo trovato KAYT02 : 
i: forma che scasai allora col Confironto dello stesso nome 
citato più volte come quello d' un filosofo ; laddove 
& all' incontrò nel nostro vaso troviamo la forma T0B02, 
che secondo ogni probabìlitìi è uno sbaglio invece di 
TOSETS, Sarebbe questo un indizio assai piccolo per 
l fondarvi sopra la supposizione di fìibbricazione etnisca ; 
i ma talvolta appunto dai minimi ìndiz) le cose piii ri- 
r leranti furono menate alla luce. Del resto il nome di 
i$ Iole, derivato da Uv, è scritto con digamma, FIOAA, 
IP come viola^ nel tedesco f^eil^ e per AÀIQN , Avjfcay 
u abbiamo ÀlAAIFON con redophcazione. Tale forma- 



^ ^ Accanto aft^alMeto corcireo-italico di Ifomnisen vten proposto 

ààì hha [ Munehn. Vasen , BM. GXLIX ) un altro raccolto di vasi 
^ ifodci Tntoeiiti e nolani, che peraltro contiene poche particolarità rile- 
^ tanti. Nel vaso ceretano del Tino nelle iscrixioni APTEMlì e T1TY02 
^ l'iota ha la forma I invece della pih antica ^ . 
* p. e. Geihard Àuierl. Vai. t. 190-191. 
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zione nel nomen Gnora è stata trascurata in moda» che 
nelle nostre, grammatiche, fino nelle più rìnomate, non 
ne trovo fatta menzione $ quantunque non ne manchino 
esempi ^, come l>ÌQUfcq , il sapiente 9offiq , 2ii7a/xoc 9 
^fléft^Cy il compagno di Theras, Ttdopéa, Bupata^ jSc'jSaac^, 
e non pochi altri. 

Riguardo al soggetto del dipinto principale egli può 
sembrare strano, che V artista V abbia trattato sotto for- 
ma d' un convito ; mentre non fanno difficolta i nomi 
di quei che vi prendono parte. Giacché per buona for- 
tuna da un passo del catalogo Esiodeo delle donne co- 
nosciamo la famiglia del re E^urito e di Antioche , quat- 
tro figli, cioè, Deioìij Kljrtìos^ Toxeus^ Iphitos , ai 
quali come la piii giovane vien .adonta loleia^ Iole ^,' 
laddove V epopea omerica intitolata la presa d* Oichalia 
avea nominato due soltanto. Siccome il mito dell' eroe 
Ercole iu quasi tutte Ip molte sue antiche diramazioni 
si è sviluppato ampiamente ed ha occupato di conti- 
nuo la. poesia per arricchirne le forme caratteristiche ; 
cosi non avremmo da maravigliarci, se qualche versione 
del mito fecondo di Ercole ed Eurìto, non conserva- 
taci fuori del nostro dipinto , avesse resistito e goduto 
fìuna in certi tempi ed in certi luoghi. Non è peraltro 
necessario di supporre a causa di questo convita una 
versione o combinazione affatto nuova in questo ciclo 
particolare ; ma tatto entra bene nei rapporti della fa- 
vola, se ci atteniamo a quanto in essa ha V aspetto di 



. A Né in ciò vi. è di cfae mmvigtiarsi ^ giacché aifcom alcuoi verbi 
prendono la redupUcaaone nel tempo presente (Buttmann AuifuM. 
grieck. SpracM. Il, 40 ) . Seppure l' effetto di tali reduplicanoni riesca 
pih chiaro nei tempi, non manca nemmeno nel nome e nel suo carat- 
tere. J. Grìrom nella sua Bfitologia tedesca p. 335 parla della <r redu- 
plicazione popolare nel nomen ^^; G. de Humboldt. IToioMprocAe p. 
XCVIU deir uso di essa in genere nelle lingue poco perfezionate. 

aSchol. Sopb. Trachin. 265. Hesiodi, Eumeli etc. fragm. ed. G. 
Mardischeffel p. 324. 
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vera arcaica semplicilk. Euriio (il cui nome significa l'ar^ 
ciere che ben tira la corda e che perciò vien chiamato 
anche il maestro di Ercole in qaesl' arte ) ha proposta 
Iole come premio ; Ercole nel tiro ha superato lui ed 
i figli, ed Eurito poi senza fede gli ha negato la figlia ; 
laonde quegli distrugge la città e porta via Iole come 
legittima preda ^. Anche chi compendia cosi i fatti ,. 
quasi spontaneamente li farà precedere dalla conoscenza 
tra Eurito ed Ercole, e darà maggior rìUevo al torto 
ed alla morte .dell* uno, alla vittoria dell' altro oaediante 
il contrapposto dell' anteriore ospitalità. E cosi per l'arte 
(prativa ne nascono due scene differenti. Sofocle, se 
nelle Trachinie connette tra loro miti diversi e che tras- 
sero origine da motivi tra loro afiàtto oppòsti, vi .usò 
tutta quella libertà che era concessa al poeta col riguardo 
al suo scopo drammatico, e che si prendono gli scrit- 
tori prammaticoHuitografici anche senza tali intenzioni : 
eoa finge, aver Eurito offeso alla propria tavola Y an- 
tico suo ospite - versione che pel nostro vaso acquista 
un' autorità mitica - alzando Y arte sua e quella de' figli 
nel tirar l'arco sopra gùdla vantata di Ercole (262-266). 
Finge di piii , che Ercole non prenda vendetta dello 
spergiuro, ma ohe vinto per la forza dell' amore richieda 
invano dal padre Iole come concubina, .e vendicandosi 
del rifiuio distrugga Oichalia ( 3S1--36S ) - innovazione 
per se poco vantaggiosa , ma .che il poeta si permise 
per dare piii profondità all' immagine dell'anima di Deia- 
nira, da lui dipinta colla piii grande predilezione. Moi 
peraltro, trattandosi di una pittura vasculare tanto antica, 
dovremo tener, lontano dalla nostra., mente tali combi- 
nazioni non menp di quelle altre che vengono riferite 
da ApoUodoro (2, 6, 1 ; 2, 7, 2 ) e Diodoro ( 4, 31 ) 
sul mito di Ercole ed Eurito, M egara, Iole, OmPale , 

t Schol. Soph. Tradì. "265. 
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Ifito, la cai cadala dalla roccia venne già 

nell' Odissea , e cbe autori posteriori narrano essersi 

espiata da Ercole ^. 

Secondo tatto il concetto della pittura era difficile 
ad indicare, che la bella Iole forma il cenU*o del mito» 
Essa non potea esser coricata a tavola insieme co^ 
uomini , ma nemmeno potea mancare, trattandosi prin- 
cipalqtiente di lei tra il suo padre ed Ercole. L'artista 
si è tiralo dall' imbarazzo, ponendo Iole tra ambedae, 
come se fosse presente o passasse a caso, in modo cbe 
sta pili vicina ad Ercole siccome a quello al quale essa 
spetta di piii, ma rivolge lo sguardo verso la parie op- 
posta per rispetto del verginal pudore. Ercole è cori- 
calo solo ; e vorrei supporre, l' altro, coricato parimente 
senza compagno, essere il padre , di maniera cbe sareb- 
bero cambiati tra loro i due nomi d* Ifito ed Earilo , 
sia per isbaglio, ossia per caso ^ ciò che potea accader 
tanto pili &cilmente, quanto piii rinomata già in tenqpi 
antichi era la storia d' Ifito ed Ercole : né di tali tra- 
sposizioni mancano altri esemj^. AUora de* figli sareb- 
bero accoppiati Ifito e Deion, Klytios e Toxeus ,* il pa- 
dre ed Ercole starebbero ciascuno per se , uno accanto 
air altro , e tramezzo ad essi Iole nel posto più con- 
veniente a lei. La direzione delle teste degli uomini in- 
dica che sempre due tra di loro discorrono ,- ma V u* 
niformita si è evitata per un allegamento diverso nell* 
ultima delle tre coppie. Tutti Isagono un boccale o ima 
tazza in una mano, ad ecceeione di Ercole, che, come 
due altri, nella sinistra tiene, a ciò che sembra, un pezzo 
di pane o focaccia^ nella destra però un coltello, non 
si sa a qual uso; giacché li due oggetti piramidali posti 



1 Qaesf (sspiaiìone vien messa in relazione colla sua schiaviti presso 
Omble o con altre sue avventure ad Anrìde : Àpollod. 2, €, 3 ; Paus. 
3, 15, 3. 



inaaozi a lui, eome a tutù gli allri, non sembrano eater 
che dae focaocie. Sapporremo fbrse^ che, non volen* 
dosi guastare V armonìa del dipinto per cibi di carne 9 
il coltello solo debba indicare^ che Ercole , come a» 
il {HÌi grande lavoratore, cosi e per questa ragione era 
rinomato anche per &moso mangiatore 7 - È una par» 
ticolarita curiosa, che, secondo mi vien riferito : « ^i 
nomini in questa scena hanno dipinta la fiiccia di color 
rosso sovrapposto » 1. Sarebbe mai che 1* artista ocm 
questo qietodo avesse voluto additare, il riscaldamento 
originato dal vino ? — La 6gUra dell* ultimo, Toxeus^ 
nell' originale non è pienamea(e conservata. Sotto da* 
senno de' letti finalmente è legato un cane f forse a cau- 
sa d* un uso de' Ceritanì, ^osta il quale ogni uomo di 
riguardo si teneva per compagno pn cane. La razza ia 
tutti è V istessa : grande, a lunga coda, e fieri in modo 
che durante il convito , per tenerli a freno , doveano 
esaere legati* Anche i guerrieri n^li antichi dipinti va* 
scolari spesse volte hanno ui^ cane apprèsso di loro. 

Nel grappò C, ohe jb seguito aUa figura di Tcxens, 
leggiamo AIFAZ, come troviamo scrìtto anche nel vaso 
sopra citato di Ettore ed Enea ed in altri vasi etruschi $ 
poi OAT2ET2, del qual nome le ultime quattro lettere 
son ben conservate , le altre tre almeno intelligibili % 
come ^ fii notato da Emilio Braun. Del terzo noifte 
si sono conservati soli pochi tratti ; riusci peraltro al 
dott. Brunn « non senza fatica, ma con sufficiente si* 
carezza » di riconoscere tra le vestigia quasi sparite il 

A Noto ìb ques^ oocasHwey cbe 11 fondo del dipioto è un color giti* 
lastro molto cldaro ; e dello stesso colore sono quelle parti del disegno» 
che neir incisione sono lasciate senia tinta veruna. La tinta chiara poi 
ìndica ti colore rosso scuro sovrapposto, la tinta pib scura un colore 
bmao tendente al nero. H. Jk . 

2 È scritto con una Z sola : così AnOAON, AAMAIinoi con A e n 
semplid sul vaso Francois ( ove il nome di Ulisse ha la forma OAY- 
TETZ ) , Ano AON sul Vaso dal Tizio, e simili. 
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nome di AI0MEAE2. Diomede si sarebbe dovuto sup- 
porre, seppure n(Mi vi fosse restata nessuna traccia di 
lettera , giacché più volte vìen riunito con Ulisse nei 
&tti di guerra e nelle avventure più Cimose. Né ciò si 
è fatto arlntrarìameiite, ma per congiungere in una cop- 
pia coir Ulisse ingegnoso e costante un carattere eroico, 
che piii di ogni altro dopo Achille gli poteva esser op- 
posto per la sua pardcolare natura. IHé tale contrap- 
posto dellcf nature è stato trascurato dal pittore : Ulisse, 
sempre assennato, accorto e di sangue freddo, guarda 
il suicidio commesso nell' eccesso della forza, com' era 
nel carattere di Aiace, e lo guarda con tranquilla ras- 
segnazione senza tradir un sentimento o dubbio che vol- 
gesse nell* animo $ Diomede aU' incontro, accostando il 
pugno all' orecchio , con tal gesto e per 1* elevazione 
del braccio da segno d' un' appassionata commozione , 
sia di pietà sia di sdegno. Del resto dobbiamo credere, 
che questi due personaggi insigni dell' esercito , tante 
volte congiunti nell' azione, qui camminando oziosamente 
insieme sieno i primi a scoprire il suicklio commesso 
in segreto. 

Se dunque nella riunione di Ulisse e Diomede non 
possiamo non riconoscere il principio del contrapposto 
tanto fecondo di artistici concetti, sarà permesso di sup- 
pórre eziandio, che non sia a caso, se anche tra i due 
gruppi posti sotto ai manichi , òhe dividono le scene 
piii lunghe, si manifesta un simile contrapposto ,che 
sempre £irà piii impressione della sola varietà o diver- 
sità di due soggetti. Il gruppo posto dirimpetto alla 
morte di Ajace raffigura un* azione di sacrifizio in ma- 
niera nuova per noi , ma non soggetta a dubbio : all' 
ara è aggiunto un cratere collocato sopra alto piede con 
oenochoe, destinata alla libazione. Predomina dunque 
in questa scena il carattere di riverenza e raccoglimento, 
mentre il suicidio nell'alta antichità dava tanto scandalo , 
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che dietro la sentenaa di CalcanU) e nella piccola Iliade 
non fu permesso di bruciar il cadavere di Aiace ^« In 
modo simile anche il convito della faccia nohile e la 
battaglia sul rovescio formano un forte contrapposto « 
Così ancora al sopra citato congedo di Ettore in ma- 
niera analoga corrispondono tre cavalieri in atteggia* 
mento tranquillo. 

Sembra superfluo di entrar in un* analisi delle scene 
di combattimenti sul rovescio. Giacche non vi è ragione 
di supporre nell' uno dei tre gruppi, ove si tratta del 
combattimento sul corpo d' un eroe caduto » la celebre 
lotta intomo al corpo di Patroclo , come vien detto nd 
Catalogo de' Musei Campana II, 23 ; essendo noto,* che 
di sinùli* scene la pittura vasculare si servi per indicar 
il combattinieiìto più accanito ed ostinato. Anche i due 
arcieri . posti simmetricamente alle due estremità ven- 
gono a confermarci nell' idea che qui si tratti della rap- 
presentanza d'una battaglia in genere. 

Sotto al .(regio, formato dalle quattro scene Gnora 
descritte , ne corrono varj altri ; e sul primo di essi 
troviamo una corsa di undici giovani cavalieri con un 
uccello che vola sopra alla groppa di uno de' cavalli.. 
GU altri giri consistono in varj animali &ntastici. Si- 
mile cerchio d* animali ricorre pure sull* orlo superiore 
spianato del vaso ; ed ove da questo escono i due piani 
che servono ad attaccarvi le coloniKtte dei manichi « 
troviamo suU' uno di essi altri due cavaUeri, e sull' al- 
tro un cacciatore, che perseguitando un cervo ed una 
cerva ferisce quest' ultima coli' asta ^. 

^ V. suir Aiace di Sofocle i miei Opuscoli II» i91 sgg. Filolao e, 
come sembra, anche Pitagora da seguaci di costumi e discipline antiche 
dìcfaiarerooo illecito il suicidio ; cf. ib. p. 304 sgg, 

3 Siccome gli animali faotastÌGi di questo vaso nei Ioit> i^rattefo 
corrispondono pienamente a quei di altri vasi della stessa classe, còsi 
abbiamo tralasciato di farli disegnare ed incidere, per riserbare lo spa- 
ilo delle nostre pubbHcaiioni ad altri pili importanti inoouroenti. Dopo 
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Pivi de*80ggetli lo stile e la forma di queste rap- 
presentanze offrono materia a riflessioni e congettare. 
I sette vasi sopra citati, che secondo i tratti delle let* 
iere nelle iscrizioni appartengono strettamente alla me- 
desima classe, anche nel carattere generale de* concetti 
e delle persone , nelle forme e ne* movimenti delle fi- 
gure, ne* pregi che promettono molto per T avvenire, 
e ne* difetti che contrassegnano chiaramente un periodo 
di prima infanzia, concordano tra loro troppo per non 
fiirci rinunziare a proporre delle distinzioni di tempi o 
di scuola ;' principalmente se teniamo conto delle di& 
ferenze che possono passare tra le individualità de' di- 
versi' pittori. Le lettere concordano colle iscriziom del 
noto vaso DodwelKano, proveniente da Corinto, ora a 
Monaco ^ , in modo che, dopo il confronto istituito tra 
esse e quelle ceretane prima dall^ Abeken e poi dsl 
Braun , nessuno piit dubitava di riconoscervi la scrìttun 
corinzia, che del resto anche per varie idtre vie si era 
divulgata in Italia. Più tardi , nell' articolo sol nostro 
vaso nel Bull. 1856, p. 88, il Braun è andato anche 
jnu avanti ed ha trovato « nella forma , stile, disegno, 
colore e vernice » , una tanta corrispondenza tra il vaso 
corinzio e quelli di Cere, quanta <r sussiste tra la por- 
cellana del Giappone vera e tra le contraffiiaoni , esi- 
mie si , ma sempre riconoscibili della &bbrica di Sas- 
sonia » , aggiungendo che , come avviene fra quest' ul- 



aver letto penltro le osservaziooi eseguenti del cb. prof. Welcker sullo 
stile e suir arte de^ vasi cerétani, ci parve a proposito il comunicar salla 
Tav. d^agg. K almeno le ultime due scene de^due eavalierì e della 
caoda : i due cavalieri concordano perfettamente cogli undid della se- 
conda fascia ; la cacda ali* incontro sembra d* un interesse particolare 
per una certa varietà o, diremo, libertà stilistica, derivante forse dalla 
natura del soggetto cbe permise di abbandonare in qualdw modo i TÌa- 
ooli de* tipi conveniionali manifesti nelle figure ddle altre scene 
gnite ia proponìonl jpxtt grandi. H. B. 

i Calai, n. 911 ; O. Mfillef Denìon, d. ali. Kwut I, t 3 , 1S. 
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lime, « codi il disegno de' vaai ceretaai non offire k stessa 
fineasza e molto meno la stessa originalità che distingue 
qael gioiello della raccolta del rè Lodovico di Baviera » . 
Qoell' originalità più grande io per me non saprei rico«, 
nosceria, se non cercandola in una maggiore imperfo». 
zione 9 rozzezza o difettuosità nelle posizioni di molte 
6gare. Che Y arte in genere vi sia derivata dalla co- 
rinzia, naturalmente è lecito di supporlo, ove V imita* 
zione de' caratteri delle iscrizioni è tanto fedele $ ed in 
fiitti una tale derivazione si riconosce &cilniente, nou 
ostante le tante particolarità del vaso corinaio, che pro- 
babilmente e piii antico, ma nelle piccole sue dimen* 
sioni eseguilo quasi dappertutto con grande diligenza e 
finezza, perchè destinato ad un uso jhù pobile, Disgra* . 
ziatamente finora possediamo poche stoviglie corinzie, 
cbe potessero darci un' idea piii precisa dell' artie co-" 
rìnzia di questo periodo : il vaso pubblicato da R. Bxh. 
ebette ( Choix de peirUures p* 73. 86 se|£. ) colla 
nascita del Ditijcambo e dirimpetto ad essa con un con-' 
vito ed una processione nel genere dd disegno piii pri* 
mitivo \ ed una tazza a due manichi di bella forma , 
ma che per niente ricorda le ipaniere particolari d^l 
vaso Dodwelliano : dall' qua parte Ercole, il Centauro 
Nesso e Deianira^ dall'altra ma quadriga leggerissima 
in piena coesa i. Fu scoperta iu un sepolcro della valle- 
di Tenea, due ore di cammeo daUa par^ meridionale, 
di Corinto. U gruppo principale insieme con molti in- 
dizj di un disegno più esercitalo ne offre non pochi, 
altri di una rozzezza piii grande di quella de' vasi ce* 
retani, se già qui, come sembra doversi so^ttare, non, 
vi si sia mischiato un certo umore artistico , libero e 
si può dir capriccioso. La faccia di Deianira non è 
bianca ] il suo abito è una veste di lana che scende 

^ Hereule et Nesius , peinture <r «n vose de Tenée. Programma 
ttublìé . . . {par L. Boa) . Àthinee 1935. 
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dal colto ai piedi strettamenle attaccata al corpo, come 
la portano anch* oggi le donne aU)aùesi ; la posizione, 
goffa e rìgida, t quanto possa mai. — Piii ancora un' altra 
osservazione di Braun richiama sopra di sé la nostra 
attenzione. Essa deriva dal Confronto del bello ed unico 
gruppo ceretano di teriticotta , da lui già anteriormente 
descrìtto, raffigurante una coppia marìtak corìcàta so- 
pra ornato letto,' e distinto anche per i colóri ben con- 
servati, è di un* àltbo simiiissimo grappo piii piccolo , 
che scoperto più tardi vien menzionato per la prìma 
volta nel citato articolo del Ballettino ^ . Sicconie in essi 
il tipo nazionale etrusco apparisce con tutta la sua pro- 
nunciata caratteristica, cosi non esita di riconoscere lo 
stesso tipo éziahdio nelle iaccie del nostro vaso. La par- 
ticolarità di esst^ vien desòritta da Itii colle seguenti pa* 
role: « Gli angoli intemi degli occh) sono fortemente 
abbassati' , gli orecchi stanno collocati soverchiamente 
ahi, i contorni del naso hanno una formazione pecu- 
liare che dà hèir aquiHno, i capelli sono acconciati in 
modo da prendersi per perrucche, ma piii di tutto le 
bari>e hanno V aria d' essere posticcie i • Il tipo etru- 
sco può studiarsi in monumenti nnmeroslssimi fino nelle 
piccole urne cinerarie , ne potrebbe sorprenderci , se 
Parte corìnzia in una fabbrica etrusca si fosse conser- 
vata nel disegno noh meno rigorosamente che nei ca- 
ratteri delle iscrizioni che i' accompagnano, e se non- 
diméno nelle faccie si fosse intiiodotta « la pronunciata 
caratteristica del tipo nazionale etrusco », come per Pa- 
spetto continuo si era impressa nella mente degli artisti 
etruschi. Cosi in tanti de' piii bèlh dipinti pompeiani 
prevale una fisonomia locale,' e non meno nelle pitture 
deir antica scuola di Coionia si distinguono delle sem- 
bianze che allora in quella città- debbono essere siate 

*■ Cf. anche Catalogo Campana CI. IV, iiitruduz. e Sor. 9. 



fireqnenlissii&e. Nondimeno non YOkreiperotfahcGeitave, 
e nemmeno tenendo conto delle osservaziom sopra e- 
^pdste su* nomi mal copiati, Y asserzione di Braiin come, 
una prova di fiitto , che il pittore del nostrp vasa sia 
stato un Etrusco 1. In altri tempi, nel BuUeltino l&id,* 
p. 73 , quando gli era venuta la notizia ' di una tazza 
scoperta a Corinto nel 18&6 col nome di Tleson che 
esattamente era della stes^ foggia di quelle realmente- 
innumerevoli uscite dal suolo etrusco, Braun era stato 
dell' opinione, che questa sia a un fatto di tal natura da 
poter decidere , se non interamente , almei^ in parte la 
quistione sulla provenienza estera o i indigena de' vasi' 
vuloenti ed altri dMtalico ritrovamento »; giacché « non 
essendo probabile che Vulci abbia mandato i suoifab^. 
bricati a Corinto, si deve aoimettere 1* introduzione di • 
questo genere dalla Grecia » • 11 gran . numero di vasi • 
ceretani raccolti per le continuate escavàzioni del maivi 
obese Campana e che per buona fortuna resteranno 
riuniti per le provvide cure del governo pontificio , non 
maneheià di dar moki altri schiarimenti , eome era dato* 
al Braun di preveder ancora nel suo animo ^. Si mette- 
ranno a confronto segnatamente altri vasi dello stesso 
genere e della stessa epoca, sia con iscrizioni, ossìa senza 
di esce ; e siccóme i vasi arcaici in genere mostrano tra 
loro una grande corrispondenza ndlo spirito, nello stile, 
nella composizione, cosi si riconosceranno forse per la 
prima volta le distinzioni piii raffinate delle opere di una 
particolare ed importante scuola, e quindi anche si im?v 

i Quest' asserzione nel Ballettìno sembra foqdarà Mi nostro vaso, 
solo; ma negli Annali 1855, p. 67 in occasione della ricca composi- 
zione dei congedo di Ettore vien pronunciata in un senso piU generale. 

2 Nel Ball. 1856, p. 26 : « attesoché io questo modo si creano serie 
imponenti di monumenti della medesima provenienza, fabbrica e siile, 
e se una volta tutto il ritrovato sarà sistematicamente accomodalo, ^i 
potrà sciogliere con un sol colpo d' occhio problemi, che oggi aotuì 
^orgente di grandi discordie tra' dotti ». 
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panerà a <d]8tiiigwiè il carattere di ahre località ; ad im 
dipresso còme i conoacilori sanno diatingnere V aite pri- 
mitiva delia pittura in ItaUa secondo le diverse città 
pnaeipaU , ove chi' è meno istruito, riconosce quasi sol- 
tanto il carattere del secolo o del paese in genere. Si 
giungerà forse a distinguere i vasi lavorati anticamente 
in Cere da quei di simile epoca, e maniera introdottivi 
da altri siti per commercio od altre circostanze* Si potrà 
forse formar una jraccolta di vasi trovati a Cere appar- 
tenenti a £versi secoli e piii ancora a diversi siti , che 
offrirà un a^tto moia meno svinato de! nostri musei o 
delle pubbMcazioni vasculari ^. Oggetti strani o superfi* 
oialmente oonosciuti , e specialmente frammenti di no- 
bile letteratura ed arte, tostocbè vengono considerati ed 
esaminati più da vicino , possono guadagnar un' impor* 
tanza inaspettata. Riguardo ai vasi arcaici e segnata- 
mente a quelli di Cere , il Braun finora è stato forse il 
solo , che si sia studiato di entrar piii a fondo nelle loro 
particolarità e di fissarne il valore, specialmente nelle 
illustrazioni del vaso Francois e dei due citati ceretani. 
Pieno di sagacità e fino senno, come era, e^i riconobbe 
« grandiosa semplicità ed in ogni movimento profondo 
senno », < stile originalissimo e spirito ingenuo '' , là 
ove altri, meno premurosi di rendersi ragione del valore 
de' dettagli ( ciò che richiede tempo e conGronti di quasi 
tutti i vasi appartenenti a questa categoria ) , non sem- 
brano scoprire che i primi e deformi tentativi dell' arte 
nascente.' Se poi si fece trasportar troppo presto e trop- 
po lontano nelle sue combinazioni e conclusioni , un tal 
eccesso dovrà in un uomo in&ticabilé e diviso tra le più 



1 Un breve ragguaglio de^ vasi scoperti a Cere sin dal 1831 Tira 
dato dal JahD Jftiiic^. Vai. p. LXVI sgg. Tra essi vi sodo vaij insulti 
dei nomi di artisti, de^ quali si conoscono altri lavori provenienti non 
solamente da altri siti delP Btrnrìa, ma da Gapua j Gìrgenti e fino da 
Panticapeo; cf. Brunn Gesch. d. griech. KuMtL II, p. 644 sg. 
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svariate occupazioni giudicarsi con maggiore indulgenza , 
che non si farebbe in un altro meno spiritoso ed inge- 
gnoso. Lo sviluppo d* uno studio severo dell' antica 
scuola ceretana dipenderà in parte da* progressi che si 
faranno, o nò, nell' apprezzamento e nelF intelligenza 
deiy arte ellenica in genere ; in queir intelligenza che 
non solamente si dilata ne* campi estetico-retorici ed in 
vasti confronti, ma che sa penetrar al fondo , che rac- 
cogjiìe con fino senno e ^lida dottrina /e sa rilevare e 
congiungere con chiaro metodo ciò che ha saputo portar 
l'arte antica nelle migliori sue epoche alla cima della 
perfezione. Giacché quanto meglio sapremo apprezzar 
r uomo nella sua maturità , tanto piii &cilmente riusci- 
remo a riconoscere già pur negli anni dell' insegnamento 
quei principi Particolari , che lo distinguono dal volgo e 
che ne accennano il posteriore sviluppo. E Io indagar i 
rapporti occulti, tanto nell'arte, quanto in ogni ge- 
nere di scienza storica ed in tutta la natura, sarà sempre 
un argomento che alletta e che promette largo frutto. -* 
Se nutro la speranza , che una volta si fisseranno i certi 
contrassegni d' un' antichissima scuola ceretana , distinta 
da altre scuole arcaiche e più antica di queste , - scuola 
che, se non esclusivamente, almeno di preferenza si tro- 
va rappresentata ne' Musei Campana, — e che essa se- 
gnerà un' epoca distinta nella storia dell' arte , io per 
me sarei d' avvisa che questa scuola, sebbene uscita da 
Corinto, per riguardo alle circostanze sopra esposte non 
debba chiamarsi scuola corìnzia , come vien nominata 
nel catalogo Campana , apertamente dietro V autorità 
di Braun, nonché dal mio caro amico Gerhard ^ in un 
primo estratto di questo, sia pure poco sciendGco, tut- 
tavia sempre importantissimo catalogo ; ma la chiamerei 
distintamente scuola ceretana. 

F. T. WlOiCEBR. 

i Àrek. ZeU. 1859. p. 99*, not. 2 ; p. 104*, not. 51 ; 54. 

AmiALi 1859. 17 
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ARIANNA RAPITA DA DUNA, 

( Tai^. (T agg. L. ) 

Pubblichiamo sulla tav. d' agg. L il disegno d'uno 
specchio appartenente alla raccolta del sig. barone Mee- 
ster de Ravestein, che, per quanto si è potuto sapere, 
proviene dal suolo di Palestrina. È fiicile riconoscere 
in esso una replica d' un altro proveniente dalla mede- 
sima località ed ora esistente al museo di Bologna , pub- 
blicato dal Grerhard ( Spiegel I, 87 ) e descritto ed il- 
lustrato dall' Xihàetk (ìntelUgenzbìaJU der aUg. LiUzeit. 
1836, n. 35, p, 290 sgg. ) e dal Jahn (Arch. Beiir. 
p. 279). La corrispondenza però non è tale da non 
dar luogo a varie e rilevanti differenze ; giacché, pre- 
scindendo da alcune particolarità nel soggetto rappre- 
sentato, delle quali parleremo più tardi, in primo luogo 
le figure sull' uno sono poste a rovescio dell' altro. Lo 
stile del dbegno poi in quello di Bologna sembra se- 
gnar un' epoca di transizione, che cerca di liberarsi dall' 
antica rigidezza, laddove nell' altro mantiene quell' an- 
tica semplicità che tanto conviene alla tecnica di questa 
classe di monumenti. Se dunque la prima notizia di 
questa replica d'un monumento molto singolare potea 
risvegliar il sospetto di falsificazione moderna ( Arch. 
Anz. 1859, p. 51^^ ) , basterà già V aspetto della nostra 
tavola per garantirne l' autenticità , che inoltre dietro 
l'esame dell'originale istituito dal dott. Brunn in nessun 
modo può essere rìvocata in dubbio. Si distingue anzi, 
secondo lui, questo specchio per una bella patina e 
per mirabile conservazione: merito tanto più pregevole, 
in quanto che l'altra copia in alcune parti importanti 
ha sofferto di molto. 

Sulla parte destra della composizione sta Diana i 
\e$tita di ricco doppio chitone e fregiata di ste&ne, 
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goaidandb fisam^te innaim a sé. Oltre che porta nella 
sinistra Tarco, suo solito attributo, e tre freccie, è di« 
stinta anche del nome scrìtto in caratteri etruschi; il 
quale, benché espresso poco correttamente, come tutti 
i nomi di questo specchio (SN>M1t<l A) , & travedere 
chiaramente gli elementi del nome di Artemide , scrìtto 
altrove Arlhemy Artem^ Ariumes^ A[rta]m (v. Fabretti 
Glossar, ital. s. w). Porta essa nel braccio sinistro , 
e sostiene in parte eziandio col destro, un*aUr^ donna 
figurata in proporzioni piii piccole , che tutta involta 
nel manto e distinta anch' essa della ste&ne, è insi-* 
gnita del nome AU^- Dirimpetto a Diana sta ui| 
uomo barbato tutto vestito , indicato come Bacco 
con suflGiciente chiarezza mediante il caiitaro nella sua 
sinistra e per l'iscrizione WMWBV8 (Phuphlonus), seb* 
bene dalle solite rappresentanze si distingua alqiianto 
per aver la testa fregiata non di una corona di pampini 
od edera, ma di alloro. Egli guarda verso la piccola 
donna sul braccio di Diana, alzando la mano sinistra 
con quel gesto , del quale gli odierni Italiani si servono 
nel salutare } e che corrisponde alquanto a quello spie- 
gato, dal Jorio (la mimica degli antichi p. 21 S e 222) 
per « riconciliazione o perdono ». Con non minore at- 
tenzione la piccola donna dirigge i suoi sguardi verso 
di lui, mentre l'aria di Diana sembra piuttosto indif- 
ferente, uè curantesi gran &tto del dio. Accanto a que- 
sto, in modo che ne vien coperta gran parte della sua 
figura , sta Minerva , anch* essa distinta dall' iscrizione 
fiSM<H3ÌM> invece di Menrfa^ É vestita di doppio 
chitone, peplo ed egida, e porta sulla testa l'elmo, di 
sotto al quale fluiscono sulle spalle gli abbondanti ca- 
pelli; i polsi sono firegiati di armille. £ munita inoltre 
di ali, che non di rado le sono date in monumenti 
etruschi. Anch'essa guarda verso la donna sostenuta da 
Diana e solleva a mezzo ambedue le mani, come chi 
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sorpreso da un improvviso inconlfo cerca di rispingere 
o arrestare ciò che gli si para innanzi. Oltre a queste 
quattro persone troviamo ancora sul suolo tra i piedi 
di Diana e Bacco una testa di Sileno senza nome , il 
cui sguardo sembra esser diretto verso Minerva. 

In genere non può restar alcun dubbio intomo 
al mito figurato sul nostro speccbio. Giacche dovendo 
riconoscere di necessita neir iscrizione * A USI uno sba- 
glio o una forma particolare del nome etrusco di Arian- 
na, Evia , è chiaro che qui , come sullo specchio di 
Bologna, è rappresentata Arianna rapita da Diana sul- 
risola di Dia o Nasso. La prima' notizia di questo 
mito ci vien data nei noti'versi dell* Odissea XI, 321- 
&2B, ma, come rileviamo dalle notizie degli antichi in- 
terpreti, fu poi sviluppata in varie diramazioni. Ne' ci- 
tati versi vien detto soltanto: 

9oLÌipTnìf re HpoApiìf re lìov xaXyfv t *Apt«^»3v , 

xoùpnv MiWoc o').ot(fpoìfóq^ Yjv Trote Qrì7tù^ 

Ìk Kpntm e'c yoìjyòv A^yjvacov cepofcov 

inyt fACv, ovJ' «Trévjjro. nipoq Sé fxcv "Aprfifxic exra 

Airi iv àpLfipùtriy Aiovù(jo\j pLapzvptriity. 

Non viene dunque indicato il contenuto dell'accusa di 
Bacco, né la ragione particolare , per la quale la dea 
della morte repentina rapi a Teseo l'amata sua sposa; 
ma veniamo informati per la nota di Eustazio, che ne 
esistevano diie versioni : *Qc Si e^rpxx^ ii««ra nari 
voDy tS 0>j^ir, Xa/3ùy Xfìv 'Aptdivnv xat roù^ oùy aik^ 
Attcxou'c ini^iovi xocl rà^ napBivouQ^ oatonlsi fiiTììg vvxró^ 
xai Trpocrcpttiròstg rh Aia, vt,9ù(; ài aur>} ^rpo' rn^ Kpnr 
7Yi^ Upà Atovvaoìj^ fi Tcrxt Na|o^ exXrj^ì», iixtXu Tp 'Apw- 
Ovp. eniOTXfjx ii * A5y,vx xe).euec, avTnv iatraura nXecv ft; 
'AdY!vac« à* àvaaràq Ticteì oCrtù* Atóyufio^ Si xarapap- 
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iyym^n t& Qìi^u^ ùtoinatv 'avamptSiyat aùriv^ioui ii ih y^vn 
ccififiiit» i^avary inat)(Sivcn roif Cnv. oi yip ay oùxtù 
pxilta^ ìUfXò^ Bti'jìÙ^ ircpceccle vriv vjdpyiriv. xai ^viXet 
f Tou j^avasrcv avi^a«ai^roy i} iniTcatcSha roi^ xoisÌtok; 
"Aprcjtftc • « • • 01 (uytcì yeeìrepoi ^a^ì tey Àioyi^atfy ttrc- 
oTcévra /itr« tòv 6)99éei>c ùninXow doZifai aùvrj cnéfavov 
Xpv^cuy , xai fitytvvec itapaiiv^waa^at, ttìV ii "hftxtyay 
ivùtiv aùvT,v ùk npoiùijOùLT^ rriv notpBtvlav^ v^rtpov ii iv 
tGig aorpotQ ttBrpfoct aùcvv te %ac rov pn^évra (xrifxvàv 
xai 70V ctk^ àxoXGvSowta xùva, A tenore dunque del 
mito più recente la cagione * dell* ira di Diana era la 
relazione amorosa di Arianna con Bacco; a tenoi*e del 
più antico piuttosto quella con Teseo, e Bacco Vi fi- 
gurò come accusatore. In un altro scolio lungo spet- 
tante agli stessi versi omerici vien comunicata soltanto 
la versione più recente, e come autore ne vien citato 
Ferecide. Vi si dice, cioè, dopo che è stato raccon- 
tato, come Teseo dietro Y impulso di Minerva abban- 
donò Arianna: KatoXoyupofJté»jc ii xrjg *\ptaiiyrìi yj *Aypo- 
ilrv) iittfayù^a ^xppuv aÙTT} TtapacveT, AisvU^ou yccpi^Ei^at 
y\jvaiyLa aoÌ txnCktré ytvéa^au cSe'j é S'è?» inifayeig /uil7^£Tac 
our/i X0ct ifapelraci (jrifavGv aùrfi xpvvoZv^ ov aiJÒi^ oi ^toì 
xa7ri7xépi7o^v.:ri TcD Licvvfjo'j yipixu iyanpi^YtVai H aÙT>jv w 
*Apxé[Jnioi Trpseuévijv tiv itapbzuioLV. o \7x9pix izoLpoi ^epi" 
xu^t;. Nel qual passo secondo il nesso delP orazione le 
ultime parole frpoe/xevi^y xyìv nap^tyiay possono riferirsi 
soltanto al rapporto di Arianna con Dionisio. Del re- 
sto s'intende per sé stesso, che la distinzione fatta da 
Eostazio d'una forma piii antica e piii recente del mito 
è di un valore affatto relativo siccome fondata sopra 
quelle autorità sole, che il caso ha voluto conservar 
a noi. Giacché dalF una parte Ferecide di Lero , del 
quale senza dubbio qui si tratta, nelle sue *\oxoplaii non 
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di rado sembra aver ricercato le favole pia antiche di- 
rìmpelto ai racconti volgari de' poeti; daU' altra parte 
ciò che qaì vien comunicato sotto il suo nome, d fii 
assolutamente V impressione, come se vi fosse stata V in- 
tenzione di combinar i var) momenti di due miti dif- 
ferenti a formarne uno solo: Tuno, cioè, della 6glia di 
Minosse rapita da Teseo e poi toltagli: Taltro della sposa 
di Dioniso trasferita tra le stelle. E nemmeno qaest' 
ultimo potrà esser considerato come il prodotto d' un' 
invennone tutto recente, sebbene i versi della Teogonia 
Esiodea 9i0-^9&9, nei quali esso vien menzionato per 
la prima volta in tutta la letteratura a noi conservata, 
dietro il parere degli antichi interpreti debbano la loro 
origine ad una interpolazione ^ • Giacche secondo ogni 
probabilità la persona di Arianna avea una relazione 
diretta ed originaria al culto di Dioniso patrio a Nasse, 
mentre non fii introdotta nella letteratura se non pia 
tairdi^ come tutto ciò che si riferisce al culto di que- 
sto dio: cosi almeno sembra, se troviamo che Plutarco 
nella vita di Teseo e. 20 parla di un doppio culto di 
quest* eroina nella detta isola ^. E sembra di più, che 
la sede propria del mito di Arianna e Dioniso sia stata 
appunto Y isola di Nasso; quella del mito di Teseo ed 
Arianna al? incontro la piccola isola di Dia vicina a 
Creta: combinati poi i due miti , le due isole furono 
confuse o credute identiche nella tradizione. — Da 
un'altra parte si può suscitar anche la quistione, se i 
sopra citati versi della Nekyia contengano infatti la for- 
ma originaria del mito, che riguarda l'unione tra Te- 
seo ed Arianna, o se in essi non abbiamo forse a ri- 

* Cf. Gerhard uber d. hesiod, Theogonié, p. 124. 

« Gf. Hoeck Kreta H, iiì-^iSl, Per la ragione addotta nel lesto 
tioo potlremo consentir còlfassenioQe di Gerhard [Semeìe imd ÀrUdm 
p. ^3), secondo la quale soltanto la democratia attica, per accrescere 
onori a Teseo, avrebbe inventato la cessione delia sua sposa a BaoDO. 
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Ooiio$cere il più antico de' numerosissimi tentativi 
oprati dai poeti attici a rendere ragione dell' abban-* 
dono d'Arianna da parte di Teseo U giacche l'epiteto 
di Minosse dXoofp<ùv accenna 1* orìgine attico di questi 
versi 3. Di giudicarne con piena certezza siamo tanto 
meno in istato, in ({uanto che né da questi versi stessi 
nò dalle parole degli antichi interpreti risulta chiara- 
mente, quale sia stata la ragione che determinò Dio- 
niso a rivolgere Y ira di IMana sopra Arianna. Se vo- 
gliamo credere ad uno scolio riguardante le ultime pa- 
role del V. 3S5 , col quale per un leggerissimo cam- 
biamento si potrebbe accordare anche la notizia di Eu* 
stazio 3. Ariatma avea oltraggiato Dioniso , per aver 
consommato nel colui sacrario il suo matrimonio con 
Teseo,* mentre secondo la lesione volgare presso Eu- 
stazio A commise il delitto piuttosto nel sacrario di 
Diana. GoU'ultima versione^ nella quale il motivo del 
dio spicca meno chiaramente, non sarebbe impossibile 
accordare un supposto del Preller ^ , non confermato 
peraltro da veruna testimonianza antica , secondo il 
quale si dovrebbe sottintendere « che la corrispondenza 

A U secondo in online cronologico allora sarebbe quello riferito da 
Esiodo presso Plutarco (Thes. e. 20); giusta il quale Teseo per amore 
della bella Aegle fu Indotto ad abbandonar Arianna; altri conosdamo 
da Plutarco 1. 1.; Diodofo lY, 61; Y, 51; Patta. I« 22; X, 29; ScboL 
Tbeocr. Uy tó; Hjgin. bb. 43; Serv. ad Yirg. Georg. I, 222. 

s Cf. Hoeck 1. 1. p. 141 ; 142 ; Nitzsch Àrm. zu Hm. Od. 
▼ol. m, p. 251. 

s Scrivendo presso di lui: hni h tm onkev (invece di «vrvc) (ip^ 
syvtea^iB rcj) e«9cé xrX* Lo scolio citato nel testo è questo: 'Enù xarc- 
paprvpi90-tv avTQC affi^tcocv pcyictfQc cv toS rcpifvic aOrov (cosi) rul Biivu» 
oc ^1 ytirtpoi tfavt Tmrakitf^ttvon avròv ònò (hyatuc «pTray^qvou viro 

T0V ÌU99Ì9W* 

*■ È probabile, che presso lo scrittore, dal quale Eustazio cavò la 
sua notizia, precedesse immediatamente la menzione di Diana ommessa 
poi da lui; mentre non si può negare, che piuttosto V avrov dello sco- 
lio citato nella nota antecedente sembra dover la sua origine ad una 
congettura anziché V avriq; del testo volgare. 

» Griech. Myth. I, 423. 
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amorosa di Arianna con Dioniso ave$se preceduto qaeOa 
con Teseo, e che il dio per gelosia del forluoato ri* 
vale avesse abbandonato l'amata all^appassionata seve* 
rità della dèa della . castità. Se un tale supposto fosse 
giusto, è ben vero che qui s' incontrerebbe una eooif» 
binazione de* due elementi del mito d' Arianna , colla 
sola differenza, che essi qui sarebbero posti nell^ordine 
cronologico iaversa del mito posteriore. Ma di deci- 
dere questo problema, qui non è il luogo. Per V in- 
terpretazione de'monumenti dellWte basta ritenere, che 
esistevano due versioni sulla morte d* Arianna, e <^e 
secondo l'una ne fu cagione la sua relazione con Te- 
seo, secondo Taltra quella con Dioniso. 

Sul nostro specchio, al quale ora ci rivolgiamo , 
come su quello di Bologna, è chiaro che il supplizio 
di Arianna vien indicato coir esser essa asportata da 
Diana : pel qual atto ci vengono ricordate senz' altro 
le espressioni degli antichi interpreti òvsìXe, avaips^^vac. 
Il modo particolare della rappresentanza era dato quasi 
di necessita per le condizioni dello spazio : giacché il 
gruppo d'una donna o fuggente o già cadente, e d'una 
dea che tira V arco , adattatissimo per im bassorilievo 
di forma larga, non potea trovar luogo dentro i limiti 
ristretti d'uno specchio: su quello del bKSirone de Meester 
il significato particolare di Diana in quest'azione è ac- 
cennato inoltre per le tre freccie, che essa porta nella 
sinistra insieme coli' arco. Ma ora nasce la quistione , 
quale parte alPazione abbiano le altre due divinità qui 
presenti. Quanto a Minerva, la tradizione scritta la 
mette soltanto in relazione colla partenza di Teseo da 
Nasso, non con la morte di Arianna; onde la sua pre- 
senza in questa scena non è chiara per se stessa. Bacco, 
secondochè l'artista segue la versione piii antica o piii 
recente, può esser presente come accusatore o come 
seduttore di Arianna : quale delle due interpretazioni 
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sia la più giusta , può lisoltaFe sollanlo dall*: esame 
comparativo del contegno delle divinità in ambedue 
gli specchi» Per mala avventura la diflScoltà d^uoa deci- 
sione vien accresciuta per la circostanza ^ cbue sullo spec- 
chio di Bologna il gesto della mano di Bacco non si di** 
stingue più, essendo corrosa in <)ue8to punto la superfi- 
cie del bronzo $ e che il gesto di Minerva neUi due 
specchi non è perfettamente identico. In quello di Bo« 
logna il contegno della dea è imperioso, giacché stende 
r indicatore della destra verso Arianna,' mentre la sinir 
stra semiaperta sembra accompagnar un tal gasto,* nel 
nostro specchio all'incontro resta incerto, se la dea 
vi 5tìa per arrestar o dissuader una qualsiasi azione o 
per esprimere il suo sdegno; ma essendovi poca probabi* 
Uta che voglia dissuader .Diana, potremo ravvisar sol* 
tanto l'orrore dell'empietà di Arianna». verso la quale 
è diretto il isuo sguardb. U contegno di Bacco forma 
apertamente un significante contrapposto con quello della 
dea che gli sta accanto:, giacché, in opposizione alla 
veemenza di Minerva^ colla su^ sinistra alzata sembra 
ammonir benignamente ^ o quasi si direblM; , raddolcir 
la passione 4 Onde resta poco probabile, che l'artista 
qui l'abbia voluto figurare come il seduttore di Ariannai 
sembra piuttosto aver seguito la versione più antica , 
secondo la quale Bacco avverte Diana , chei/ Arianna 
nel tempio ( aia del dio» ossia della dea ) si em con* 
giunta con Teseo, di che l'ira di' lei prende cagionef 
Cosi le divinità qui presenti tutte e tre in Vario modo 
danno segno della loro disapprovazione al delitto di 
Arianna : Minerva si mostra veementemente sdegnata , 
Bacco la biasioia con minor severità, Diana manda ad 
ej&tto la pena. Siccome dietro quella stessa versione 
più antica Minerva è quella che comandata. Teseo di parr 
tir dall' isola di Dia, cosi è chiaro, che sotto ogni rap- 
porto essa si mostra avversa all'amore di Arianna e 
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Teàeo: e di tale supposizione forse potremmo servirci 
a spiegar k situazione alquanto enimmatica figurata suUo 
specchio di Bologna. Giacché ci offende il trovarvisi 
la dea in contegno imperioso, laddove Arianna già vien 
asportata da Diana, né sembra capace di eseguir qual- 
siasi altro comando f onde potremmo venir condotti a 
supporre, esser derivata questa rappresentam&a da un 
originale, sul quale oltre a Diana ed Arianna £D8se fi- 
gurato anche Teseo* Allora il contegno di Minerva si 
riferirebbe a questo siccome invitato da lei a partir 
dall* isola. In maniera analoga il mito pia recente è 
stato trattato in un dipinto vascolare presso Gerhard, 
etr* u. kamp, Vas. t. VI-«V1I: Minerva a presenta 
a Teéeo colla destra alzata, comandando e senza dub- 
bio intimandogli la partenza, mentre dall'altra paite 
Bacco già abbraccia Arianna* Se fi^sse così, si dovrebbe 
confessare, che l'artista del nostro specchio si sta mo* 
strato senza fililo più giudizioso di qudUo dello spec* 
chio di Bologna, adattando \ atieggiamenlo delle figure 
alla situazione cambiata; laddove questo ritenne il g^ 
sto di Minerva, sebbene fòsse onunessa la persona^ a coi 
quello si riferiva. — L' indovinar, quale sia stato il ge« 
sto di Bacco sullo specchio di Bologna, sembra ora im« 
possibile. Quanto al nostro , vorremmo ritenere , che 
1* intenzione dell'artista si sia ristretta a formar un con- 
trapposto artistico colla veemenza di Minerva, ma che 
in nessun modo abbia voluto accennar a particolarità 
recondite del mito; giacché almeno il rapporto erotico 
tra Bacco ed Arianna e la susseguente apoteosi di questa 
sembrano essere state estranee a quella forma del mito, 
che, a noi conosciuta per il commentario di Eustazio, é 
stata seguitata daU'artista. Se vi fi>sse qualche ragione, 
quale infatti non esiste, di supporre simili relazioni piut- 
tosto nascoste, potremmo forse nella stessa corona d' al- 
loro sulla testa di Bacco trovar un' indicazione deli sue- 
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cesso ^1 eMendoehè a lui toccò in sorte il possesso di 
Arianna; laddove ora non vi riconosciamo se non che un 
DQOTO esempio di queUa ocmfusione di simboli apollinei 
e dionisiaci, che però in altre particolarità si manifesta 
più di frequente che in questa: cf. Gerhard griecìu 
Mjth. $ 540 4a. E tanto piii veniamo confermati in 
tale opinione, in quanto che sullo specchio di Bologna 
troriamo Bacco munito della solita corona di edera- 
La testa di Sileno, che in ambedue gU specchi ve* 
desi tra i piedi di Diana e di Bacco,, non sembra aver 
una relazione diretta all'azione, ma serre schianto ad ac* 
oenaore la località, essendo nolo, che i Sileni nell* origi- 
nario loro significato sono demoni dell' acqua corrente; 
cf. Welcker Nachir. sur aeseh. Trilogie p. Sii | 
Preller griech. MjrthoL I, 462$ Michaelis negli Ann. 
deU' Inst. 1858, p. 302. 

L. SanaoT. 



VASO CERETANO DI SIGNIFICATO INCERTO- 

(Mon. deWInst. voi. VI, tav. XXXIV.) 

Quanto piii difficolta offire la spiegassione di qual- 
siari monaménto antico , quanto più oscuro ed enim* 
matico è il suo significato , quanto piii stretto il nodo 
da sciogliersi; tanto pih grande si è V interesse che co* 
tal rappresentanza ci desta e tanto più aggradevole il 
riuscire a trovarne la giusta spiegazione. Ma vi sono 
puranche delle rappresentanze, che si sottraggono fino ai 
piti diligenti e piii fervorori tentativi d^ interpretazione 

i Che li oorooa d^ alloro possa almeno aver un tal significato , è 
stato accennato da Gerhard AwerL Vas. II, 149, dappoiché ne avea 
fatto motto già Welcl^er, Bull. deU' Inst. 1841, p. 181^ 182. 
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e deludono qualunque proTà si faccia d' indagarne il 
senso preciso. Intanto invece di ritenere per se aifiàlti 
monumenti e di aspettare qualche ispirazione pia fe- 
lice, sarà piii ragionevole di proporli al comune esame 
di tutti quei dotti che si occupano dei nostri studj , 
sperando da loro la soluzione dell^enimma a noi in- 
dissolubile e ristringendoci a quelle osservazioni che ci 
è dato di fare intorno alla composizione in genere. 

Attenendoci a questi principi, ^^ simili circostanze 
anche da altri ammessi, pubblichiamo ora la riprodu- 
zione d' un vaso a catice, il quale, probabilmente pro- 
veniente da scavi ceretani, già fiaiceva parte del museo 
Campana, nel cui catalogo si trova descritto sotto il 
numero 797 della sesta serie. Essendone stato man- 
dato un disegno ad alcuni dotti ,' che riveriamo fra* 
lumi della nostra scienza, ma respinto da essi come ines- 
plicabile, il sig. dott. Brunn m' incaricò d'accompagnarlo 
con alcune parole; nel qual incarico mi serve almeno 
di conforto V aver tali esempj e compagni nel confes- 
sare la propria insufficienza. Ed è tanto piii strano non 
prestarsi le rappresentanze della nostra stoviglia ad una 
soddisfacente spiegazione , quanto piii chiaramente al 
primo aspetto sembra espressa l'azione, ed inoltre ve- 
niamo aiutati da' nomi ascritti a talune delle figure. 

Come quadro principale ci si presenta senza fidlo 
quello che in mezzo fra alcuni alberi esibisce un guer- 
riero ferito , afferrato da un altro giovane. Giacché 
questa parte del vaso, quantunque an&he Taltrà sia trat- 
tata non senza diligenza, mostra un' esecuzione molto 
più fina ed esatta , come vediamo p. e. nel disegno 
caratteristico degli ulivi, negli occhi delle figure , nel- 
r indicazione delle Uneae intus sparsae che sei^ono 
ad accennare i muscoli e la struttura del corpo, nei 
capelli, la cui crespezza vien indicata mediante piccoli 
puntini sporgenti ; la qual crespezza è da osservare che 
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apparisce soltanto nelle parti estreme della capbllaturst 
(conf. p. é, Gerhard auserl. Vasenb. I, 22), sicconìe 
pure nelle sculture arcaiche i capelli lisci e semplici 
Oniscono in un cerchio di ricci che circonda tutta la^ 
testa. Neirombra adunque di tre ulivi ramosi un gio- 
vane guerriero, munito di elmo , di gambali e d* una 
clamide, che gli cuopre una parte del petto e le spalle, 
giace caduto per terra , lo sguardo languido fissato al 
suolo, mentre insieme col sangue , che scorre da una 
ferita del fianco destro, se ne vanno le forze e la vita ^ 
L^altro giovane, che porta anch*egli le ocree alle gambe 
ed ha cinta la vita d* un mantello a guisa di scialle , 
s'avvicina di dietro e gli sorregge le spalle colla destra; 
stendendo il braccio sinistro verso un grande scudo 
tondo, insignito di un serpente, il quale è sospeso dal- 
l' albero in mezzo. Queste due figure formano uri 
gruppo benissimo composto, in qualche modo compa» 
rabile colla composizione ben conosciuta di Pilade ed 
Oreste (Win ckelmann Mon. ined. 149. 150) o sia di 
due Niobidi (Visconti Mus. Pio Clem. IV tav. 17a), 
il cui significato però resta tanto oscuro che possiamo 
domandare, se il giovane quasi ignudo sia l'avversario 
vincitore di quell'altro caduto, ovvero se venga per ami- 
chevolmente soccorrergli. Per la prima supposizione 
si può addurre la corona di helia:'^^ che sembra ac- 
cennare il vincitore; ma la corona non solamente non 

^ Così cbitaia a ligiooe il Brunn (Boll. 185^9 p. ìSn b.) questa 
pianta, che trasse senza dubbio il suo some dal verbo i^ivo'uv a ca- 
gione dei ramicelli contorti ed avvolti come nel nostro esempio, men- 
tre il Gerhard ( auserL Vasenb. I p. 82 seg. Ili p. 75 ) ed il Jahn 
{MUmekn, Foìena. ii; 6) vi ravvisano lo smiiax, la cui natura smilù 
hederae (Plin. 16, d3] è stata bene riconosciuta dal Brunn nella corona 
creduta, di pàmpani dal Gerhard [ib. Ili p. 82) e di helix dal Jahn (ib. 
n. 410). Altri esempj dell* Ae^i^ offrono i vasi presso Gerhard 1. e. IH 
Uv. 187. lY tav. "àSSL 285,1. Jtfon. dell' Inst. 1 Uv. 10. Mus. Cam- 
pana IV n. 164. 545. Acobedue questi generi di corone sembrano tro- 
varsi solamente su stoviglie a figure gialle in fondo nero. 
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sempre è indizio d*una vittoria, ma talora la porta fino 
il vinto, come p. e. Sinis superato da Teseo presso Ger- 
hard auserl. Vcisenb. Ili tav. 159 , 2 conf. p. 36 
n, 19 (ove la stessa figura vien chiamata ora Sinis 
ora Procrustes). Guardiamo dunque piuttosto il carat- 
tere generale della scena , che pare accenni piii pro- 
babilmente ad una cura amichevole, anziché ad una 
scena fi*a due nemici. II giovane coronato si è accorto 
della disgrazia dell'amico e per meglio poter portargli 
aiuto, sospende le armi ag|li alberi; la spada pende dal- 
l'uno, all' altro sta appoggiata la lancia, ed egli va già 
per attaccare al terzo lo scudo. £ vero che non è aflbtto 
chiaro, se queste armi appartengano al guerriero ferito, 
oppure se V amico officioso si scarichi delle proprie 
che l'impedivano nell'azione soccorrevole; ma consi- 
derando che il giovane caduto è munito di elmo e che 
porta la clamide da guerrierOi^ mentre Faltro, privo di 
elmo, rha cinta di maniera piuttosto leconera e quasi 
miproyvi.au, p.nm piix piobabae, le and dal giovane 
ignudo essere tolte all'amico per alleviarlo. Potrebbe 
immaginarsi anche un'altra possibilità, l'uno giovane, 
cioèt avendo dismesso le armi forse per riposarsi, es- 
sere stato ferito; del quale infortunio accorgendosi IV 
mico prenderebbe le armi per difendere sé stesso e 
l'amico disgraziatOit Intanto l'atteg^amento del giovane 
soccorrente ci persuade che sospenda anziché distacchi 
lo scudo; e di piii se da fuori vi minacciasse qualche 
pericolo, dovrebbe fissare gli ocdbi incontro alPavver- 
sario, laddove di fatti la sua attenzione è pienamente 
diretta allo scudo. 

Dopo aver cosi cercato di determinare il significato 
generale della nostra rappresentanza, abbiamo da inda- 
gare la scena speciale che l'artista avea l' intenzione di 
porci sotto gli ocd[ij. Nella qual quistione pare ci ven- 
gano in aiuto le lettere sovrascritte al giovane quasi 
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ignudo, «cho dicono da dritta a sinistra ISSISVS KAVOS. 
Sembra chiaro esservi già stato scrìtto il nome di Te- 
seo, e se neiruno dei due personaggi vien rappresen- 
tato questo, nell' altro saremo propensi a ravvisar uno 
dei suoi compagni , fra ì quali tiene onninamente il 
primo posto Piritoo. Ma ripensando tutti i &tti. del-* 
Tattico eroe non ho trovato nessuno che ci esibisca 
una scena, in qualche modo da compararsi colla nostra, 
né fra le imprese da Teseo eseguite insieme con Piritoo 
o sìa con qualche altro suo compagno , né fra quelle 
che lo descrìvono dirimpetto a qualche avversario. Se 
adunque nel nostro quadro vien di fatti rappresentato 
Teseo, confesso francamente di non poter più oltre indicar 
il concetto dell'artista,* abbiamo guadagnato un nome, ma 
che cifre una nuova difficoltà anziché sparger luce sulle 
tenebre che velano il senso della dipintura. Se invece 
di ISSISVS vi fosse scritto lEVKVS» crederei rappresentato 
Peleo, il quale nella caccia calidonia per isbaglio uc- 
cise colla lancia od il suo suocero Eurition ( ÀpoUodoro 
3, 13, 2), oppure (perché il guerriero ferito é giovane) 
Attore, figlio di Acasto, che da Tzetze ad Ljrcophr. 901 
vien nominato invece di Eurition; gli alberi indiche- 
reU)ero la selva, ove la caccia ha luogo. Ma oltre alla 
difficoltà, che risulterebbe dalle armi da guerra, meno 
convenienti a cacciatori, é sempre un metodo troppo 
ardito quello di trarsi da un imbarazzo , supponendo 
uno sbaglio dell* artista e creando cosi un nuovo imba- 
razzo; metodo che non può permettersi fuorché dove il 
nuovo significato sia tanto evidente, che faccia sparire 
tutte le altre difficoltà* Ma questo non accade nella no- 
stra dipintura , il cui significato al mio parere deve 
essere cercato senza curare l'epigrafe. Imperocché seb- 
bene nei vasi dipinti si trovino alquanti nomi degli iddii 
ed eroi rappresentati coli* aggiuntovi xaXóc, sempre però 
questi casi sono rari a confronto di tutti quei nomi delU 
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vita cotDùiìeVà^ quali viea apposto quell'epiteto (Jahn 
arch, j4ufs\ p. 80 seg^ Mùnchn. ì^asens. p. C3LXVI 
n. 947). È dunque non improbabile, anche ncgb avanzi 
del nome ovvio sui nostro quadro nascondersi una per* 
sona non mìtica, ma della vita comune^ siccome p* e. 
presso Platone (Critia p. 114 B) vien nominato un 
certo Mneseus^ e fino il nome stesso di Teseo occorre 
talora in tempi storici: Svida nomina uno storico di 
questo nome, ed altri ne vengono mentovati sopra la- 
pidi e monete, tutti, è vero di tempi recenti (C/. Gr. 
277. 1391. Mionnct IV p. 35S n. 905). Inoltre si 
può confrontar come ' analogia T acclamazione tanto fre- 
quente sopra vasi: Me'iuycov xo^kò;. Comunque intanto 
siasi di ciò, io stesso significato della rappresentanza non 
ne diventa piti chiaro,* anzi si può domandare, se T ar- 
tista abbia voluto raffigurare un mito certo e non pini- 
tosto una qualunque sCen^ dv guerra senza lispetto a 
favole -speciali. 

Adatto differente si è la quistione intorno al rove- 
scio. La scena ivi dipinta è formata da due gruppi 
divisi, dei quali quello a sinistra ci mostra tre guer- 
rieri muniti di gambali e di clamidi. L'uno, giovane, 
è caduto in terra e mentre appoggiandosi sul braccio si- 
nistro alza un poco il corpo, stende il braccio destro 
verso la faccia d' un guerriero barbato, il quale colla 
destra afferra la mano del giovane; la sua testa è co- 
perta di elmo e nella sinistra porta la lancia ed il grande 
scudo tondo ornato dell' insegna d' un' aquila. Dall' al- 
tra parte scostasi, collo sguardo rivolto verso la scena 
testé descritta, un giovane, armato ugualmente come 
V uomo barbato e determinato dalF epigrafe ascrittagli 
per Patroclo (PATPOI^UOS da dr.) In mezzo del grup- 
po il nome di Diomede ( AlOWfSA da dr. ) è posto 
in maniera da lasciar incerto, a quale delle altre doe 
persone abbia da riferirsi. Sebbene peraltro Diomede 
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sog^ essere rappresentato imberbe (coiif. O. Jahn 
arch. Beitr. p. 396 segg.), io credo nondimeno la nostra 
iscrizione appartenere al guerriero barbato, persnaden* 
dolo il posto e la direzione dell'epìgrafe, la quale cor- 
risponde alla direzione dell'uomo ritto in piedi e non 
a quella del giovane steso per terra; e di fatti aglj^ 
«sempj di Diomede barbato annoverati da Jalin se iie 
possono a^ungere quattro altri, ovvj sopra vasi recente- 
mente pubblicati nei Mon. dell' Inst. VI tav. 8. 19. 
21. 32. In ogni caso il gruppo in discorso non ne 
ricava piii luce, percbè nemmeno il significato del gesto, 
che fa il guerriero caduto, è chiaro. Intanto tutto V a- 
spetto della scena fa supporre piuttosto un' azione ami- 
chevole che un incontro ostile di due avversar); e sem- 
brando di piiiil giovane caduto inseguito d' una ferita, 
benché la piaga non sia indicata, è quasi fiiori di dubbio, 
che colla destra alzata voglia implorare la compassione 
e l'aiuto del compagno o stenda il braccio, perchè Io af- 
ferri Tamico, e cosi t' alzi in piedi. Altrettanto incerto è 
il sigoiBcato deir azione di Patroclo, non potendo bene 
distinguersi se paurosamente o preso di stupore se ne 
vada dair anzidetto gruppo, o pure se gettando indietro 
uno sguardo compassionevole verso lo sfortunato amico 
si scosti per prender di nuovo parte alla continuazione 
del combattimento. Quel che è indubitabile, si è che 
nello stesso gruppo vengono congiunti Diomede e Pa- 
troclo. Esaminiamo dunque tutti i latti, nei quaU questi 
due eroi possono intervenir insieme. Cotal riunione non 
ha luogo prima della guerra troica, perchè, secondo rac- 
conta Pindaro nel nono cantico olimpico, nella spedi- 
zione misia contro Telefo per la prima volta si svelò 
il valore del figlio di Menezio; né può pensarsi ai tempi 
posteriori a quelli descritti nell' Iliade, sendochè la morte 
di Patroclo cade nel giro di queste poesie omeriche. 
Plemmeno nella stessa Iliade vien menzionato alcun fatto 
AmiAu 1859. 18 



271 TASO cSKRAna. 

d*armi, al qaale abbiano assistito ed il Tidide e Patro- 
do, essendo quello stato ferito nel combattimento into^ 
no alle navi (Q. II9 369 segg.), mentre il compagno di 
Achille non entra nell^ azione senoncbè dopo decisa 
quella disfatta (II. 16), e si:d>ito dopo trova il fatale in- 
tento. Siamo dunque ristretti al tempo intermedio fra 
la partenza dei Greci da Aulide ed il principio deirira 
d'Achille. Ora in tutta quest'epoca non e'' è nessun &tto 
d'armi di tanta importane e di tanta celebrità, quanto 
la suddetta spedizione contro la città misia di Teuthra- 
nia, la quale fa raccontata nelle Kypria di Stasino cosi: 
àyajpivxz^ TzvBpayta npoahxovat xat taiknv cóg IXioy 

vccxov? xttlvu %al aùxò^ imi 'A^c^Xécd^ nrpcÌ7xerai, e ce- 
lebrata dagli artisti con predilezione, specialmente da 
Scopa m una limosissima composizione che ornava uno 
de' frontoni del tempio di Minerva Alea in Tegea (Paus. 
8, 45, 4). Ed era questa battagUa* nella pianura del fiume 
Caico quella » della quale canta il poeta tebano ( Oi. 
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TeùQrpawog itedtov [loXtày Sara cnjy 'Ax<^s^ 

licvoij or' cìXxavraff Aavaoiic rpi^aig aklaivi^ 

npifivaig T-nlsfog iiifiakev* 

(»ar* SiKppovi det^ou 

{Aod'ely n^tpóxXoi; jScaray^óov. 

c^ ov Qéxiég y ouXco) yhvùg viv tv ''Ap^. 

'sapocyoptixo ft:n nor$ 

aftzépotg ixtp^i xa^ioùi^o^i 

iapMaipL^poxov otl/^ag. 

Patroclo dunque assistette a quella battaglia con gToiia 
particolare, e neppure vi mancò il Tidide, perchè da FV 
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lofitralo ( her. 2 , 15. 17, conf. Tzetze Anieh. C73 
se^v ) vengono mentovati come i principali propugna- 
tori dei Greci in quell' impresa Protesilao, Achille, Po- 
trocìo^ Diomede^ Slenelo, Palamede, i dueAtiidi, idue 
Alanti. Ecco adunque un' oocasicMìe che mostra riuniti 
i due eroi, i cui nomi leggiamo sulla nostra stoviglia, ed 
è forse Tunico esempio di cotal riunione che ci venga o& 
ferto dalle tradizioni scrìtte. Ma disgraziatamente per la 
spiegazione più dettagliata deUa rappresentanza in qui* 
stione anche quella testimonianza è di poco uso. Im* 
perocché i due fatti di quella guerra, dei quali essa ci 
dà notizia y sono la morte di Tersandro e la ferita di 
Telefo. A quest* ultima non possiamo pensare , come 
nessun tratto del quadro vi conviene; resta adunque la 
sola possibilità di ravvisare Tersandro nel giovane fe- 
rito, Ed in&tti non voglio negare, essere non del tutto 
impossibile che veramente egli sia Tersandro, aiutato 
da Diomede , mentre Patroclo se ne va per mostrar 
più oltre il valoroso suo animo. Ma neU' istesso tempo 
non posso non confessar che non vi ha nessun indizio 
nella tradizione, che ci costrìnga oppure ci consigli di 
riferirvi appunto una scena come la nostra $ anzi , la 
morte di Tersandro e per avventura il combattimento 
intomo al suo corpo sembrano aver formato qui^ la 
ztfiiUxti^ di tutta la battaglia , colla quale probabilitli 
poco si combina Y aspetto del nostro gruppo e lo sco« 
starsene di Patroclo. 

Arroge una circostanza finora da noi passata sotto 
silenzio. Dall' anzidescrìtto gruppo cioè scostasi dalla 
parte opposta a Patroclo un giovane, vestito in modo 
simile a questo ed a Diomede; le sue fattezze aperta- 
mente manifestano terrore , e sembra portar un triste 
annunzio alla donna , che premurosamente e coli' es- 
pressione di strettissima attenzione gli vien incontro, 
appo^ando la mano sinistra ad uno scoglio coperto 4 
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erbaggio; che per tale vorrei prendere l'ometto in qai* 
sUone, al quale rassomiglia . alquanto lo scoglio rappre- 
sentato sopra un vaso dall' Amifnone (Gerhard auserl. 
yasenb. l tav. .11, 3. O. Jahn Fasenb. tav. 4 jB, 
conf. Miiller Denkm. a. K. II tav. 7, 84). La fem- 
mina — la cui parte inferiore dalla vita in giii è di ri* 
stauro moderno , e poco conveniente , siccome anche 
quella del giovane testé descritto — porta una cuffia 
(Jtekryphalos) sulla testa e al di sopra dell'abito una 
nebride cinta intorno alla vita, mentre colla destra r^e 
uno strano istromento , che può credersi od un tirso 
(colla qual supposizione però poco si combina la fo^ 
ma dei fogli, essendo il tirso quasi sempre composto 
di ellera o di pampini ) o piuttosto una scopa formata 
di grandi fogli lunghetti , forse di palma. E evidente, 
questa femmina essere vivamente interessata nel rac- 
conto del giovane, il quale non può trattare altra cosa 
tranne V esito del combattimento $ e dal viso ester- 
refatto del nunzio riesce assai probabile , la ferita del 
giovane caduto esser la materia del suo racconto e 
dell* interesse della donna. Possono adunque servir que^ 
ste persone a definire il senso dell* intera composiadone. 
Ma chi è la donna? Le lettere ascrìttele non ce ne in- 
segnano punto, anzi non paiono altro che avanzi d*un 
KALOS. Il dott. Brunn, col quale mi sono incontralo 
nel supporre una scena della guerra misia , mosse 
la quistione , se non forse vi sia rappresentata Auge, 
la madre di Telefo. Ma oltrecchè non sappiamo niente 
della presenza della sacerdotessa tegeate nella bat- 
taglia ^1 Caico — ed il supporre nel nostro quadro 
due diversi locali , Teuthrania e Tegea , sarebbe non 
meno ardito — saremmo allora costretti a ravvisar Te- 
lefo nel giovane ferito, supposizione colla quale ho detto 
non combinarsi in nessuna maniera Y aspetto di quel 
gruppo. 
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Eccoci dunque condotti poco men ohe a quella 
medesima incertezza , la quale velava il significato dei 
dipinto della parte antica, colla sola differenza, che qui 
( a me almeno ) sembrano più ristretti i limiti , fra i 
quali abbiamo a cercare la soluzione delPenimma, sem- 
brandomi certo che o nella guerra mìsia od in una delle 
altre spedizioni, meno celebri però, eseguite dai Greci 
avanti il principio della jui^vk per devastare i terreni di 
Troia e delle citta vicine , deve supporsi avvenuta la 
nostra scena. Ed è assai probabile che di molte imprese 
valorose dì quelPepoca, che già formavano Targomento 
di poesie antiche, non ci sia pervenuta notizia scritta, 
ma che all' incontro la memoria se ne sia serbata in 
monumenti d* arte e principalmente nelle variate rap- 
presentanze delle stoviglie dipinte. Così il Welcker 
( alte Denkmaeler III p. 410 segg. = Ann. Ili 
p. 424 segg. ) ha ottimamente riferito la pittura di 
Achille curante Patroclo ferito, che fregia il fondo della 
&mosa tazza di Sosia nella collezione berolinese , alla 
battaglia del Caico , benché nessuno scrittore ci dia 
conto di cotale avvenimento; così Io stesso dotto (K 
e. p. 428 segg. t=s Ann. V p. 219 segg.) ha ricono- 
sciuto ne' quadri d' una stupenda anfora vulcente un 
duello interrotto fra Achille ed Ettore, del quale nem- 
meno ci parla veruna tradizione, e che è probabile aver 
anch' esso avuto il suo posto nelle iT^^/^ruz. Sarebbe, 
panni, dietro tali analogie, una cosa non affatto inau- 
dita il trovare eziandio sopra il nostro vaso una scena 
ancora sconosciuta di quella spedizione misia; ma, per 
determinarne il significato preciso, non bastano le tra- 
dizioni che finora sono venute a nostra conoscenza. 
Che altro resta dunque se non che sperare il ritrova- 
mento o di qualche notizia relativa nascosta doveches- 
sia , o d' un monumento d' arte , il quale, ofirendo o 
delle iscrizioni oppure una combinazione di figure piii 
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chiara , e* indichi quel che per ora. dobbiamo confes- 
sar d'ignorare? Forse però qualche lettore più adden- 
tro nella conoscenza dei miti antichi o piii ingegnoso 
nel combinare i diversi momenti del nostro quadro 
icolle tradizioni, ci svelerà pur senz'altro la soluzione 
dell'enimma da me cercata indamo: il perchè non mi 
ire$ta bhe il dir col poeta: iiquid nazisti rectius istis — * 

Ad. Michabus. 



OSSERVAZIONI EPIGRAFICHE. 

1 . Sopra alcune delle iscrizioni antiche riferite dal 
eh. de Saulcjr nel suo viaggio attorno al Mar 
Morto e in altre parti deUa Siria. 

Sebbene le accennate iscrizioni fossero per la piii 

parte pubblicate in prima da altri viaggiatori, pure tor» 

nano molto importanti e pregevoli gli apografi che ne 

fece il lodato accademico di Francia in sul luogo nel- 

Panno 1880 e nel susseguente. Egli per lo pih ne ri- 

mette la dichiarazicHie agli studiosi dell'antica epigrafia 

|r^;'eca e latina^ ed io, avendovi gik posto qualche studio, 

gg^ii^^amente sopra il Corpus inscriptionum ùraecor 

rum^ pro'oorrò ora alcune brevi osservazioni sopra «piai* 

cuna delle jTÌferite dal eh. de Saulc^. 

Nelle vicìJ^anze dell'antica Heliopolis egli si tra- 
scrìsse i seguenti Jtre frammenti di un' iscrizione sepol- 
crale scrìtta in beUé .lettere sopr' esso il listello della 
cornice del monumento in gran parte guasto (T. II 
f. 614): 
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a. 
ETPAPXOTKAIATI . 

^ANEeHREN 

errAeHPZHNOAfipoAYz 

OYIOUHN . . . H2XAPIN 

e. 
0I2YI0I2 



• « 



D de Saulc^ avverte, che il Boeckh ( ovvero Franz ) 
non potè pienamente didùarare questi importanti fram- 
menti , non avendo alla mano che la seda troppo di- 
fettosa copia datane dal Pococke; e si avvisa che il 
Zenodoro qui ricordato sia quello che si ebbe in ap- 
palto la tetrarchia di Lisania con altre contrade vi- 
cine, e che avesse un fratello di nome Lisania. A me 
pare piti probabile T avviso del eh. Franz, che reputò 
questo Zicnodoro uno de' posteri del Zenodoro memorato 
da Giuseppe Flavio. Coli' apografo del eh. de Saulcy 
vuoisi confrontare quello che ne ritrasse sul luogo il 
P. Ryllo d. C. d. G. nel 1838 (Patritius de Evan- 
gelus t. IT. p. 435), ed è come segue : 

a. 
. . eTTATHPZHNOAPQATS. . . 

. . inflOKM 2XAPIN 

b. 
-TPAPXOTKAIATS 
_ANEOHKl!ll ... 



• • 



« • 



li'O posto in principio della seconda riga del fi*ammento 
i. del de Saulcy, innanzi alla voce TIOIS, non puÀ 
stare per ragioni grammaticali ; e di fatti il P* RjHo 
vi lesse mvece le tracce di altra lettera^ die può bea 
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essere un 2, finale di iiio'.^ o d* altro aggiunto apposto 
alla voce TI0I2. Del resto, chiaro si pare che il fram- 
mento a del de Saulcy va posposto ali* altro ^; 
ed il suo frammento e forse spetta ad altro epitafio , 
non veggendosi come la voce TIOIZ ripetere si potesse 
in quello di 2jenodoro figliuolo di Lisanìa tetrarca , prò- 
babihnente di quello che trovasi jnemorato da S. Luca 
(JEvangel. TIl^ /). 

Nell'odierno villaggio Kafr-'Haouar il de Saulcy 
rinvenne fra' ruderi di un antico tempio, eh' egli crede 
dell'età de' Seleucidi, la seguente iscrizione di tempi as- 
sai posteriori (T, 77. p. 667): 

OTKIOCAK 
BAIOTETCEBO 
KAinEAA<I>eEI 
rnOTHCKTPU 
TAPrATH 

Egli vi ravvisa gli avanzi di un tempio della dea Sjria 
^ targatisi e pensa che Y iscrizione riguardi un qualche 
oggetto consecrato a quella dea da un Lucio figliuolo di 
jik..»ba€us^ uomo pio e ir riprensibile^ leggendo col 
eh. Lebas nella 3 linea KAI AMEM00OY posto per 
KAI AMEMIITOT. Ma pa^rmi certo, che senza nulla 
mutare si debba leggere fyjejS[wB/] xaè Wffjf^tiq ùkò tt,; 
xypJ«W [A]rapy<izrì[q] , ovvero ^A]tupyoÌT[iiog] 5 vale a 
dire che quel Lucio figliuolo di Ac.beo , per senti- 
mento di pietà^ e mandalo da jétargaUde dea si^ 
gnora del sacrario, vi de£cò un donario. La formola 
Titixtpàtig uni Tw^ X. 'A. equivale alle analoghe »«rà xc- 
Xeuaiy Seou, xar« npigx(xyij.x^ i^ eitctayfxaTPc^ xara fuxvTcIay, 

e via dicendo (Franz, elem. epigraph. gr. p. 33«). Il 
participio n€ii(pattii può aùche. rendersi per iussus (ef. 
Isocrat.p. 269, e. Steph.), sì che risponda al IVSSVS, 
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IVSSÀ delle iscrizioni votive latine (Orelli n. 1210). 
L'aggiunto RTPIA dato ad Atargatide ha il sao ri- 
scontro nelle analoghe dediche, o invocazioni, KTPIA 
NEMECI, AOMNA CfiTIPA (Eckhel t. H. p. 452: 
553), KPONn KTPIfl , AH TQ KTPIO (C. I. Gr. 
n. 4523 , 4658 )• Neil' iscrizione di Atargatide, forse 
la voce xupia ha il significato di dea precipua e tute- 
lare del loco a lei sacro (cf. Pejrron^ mem. delTacead. 
di Torino ser. 1 t. XXIV p. 22: C. I. Gr. n. 
4717). E che la dea Siria avesse culto speciale nelle 
vicinanze del tempio osservato dal de Saulcy, ne lo 
attesta T 'Arap/aterov della Batanea memorato nel te- 
sto greco del libro secondo de* Maccabei (e. Xll^ 26) 
non molto discosto' da quella località. Il eh. autore 
opina che la località odierna Kafr^Haouar risponda 
precisamente all' antica Aere dell' itinerario di Anto- 
nino,* ma ne dubito, perchè in altre località della og- 
gidì Salamen^ ovvero es Sanamein^ si rinvennero is- 
crizioni riguardanti gli Aìp^^c^c (C /• Gr. n. 4654 
segg. ). Dubito ancora che la scrittura *ArapyÌTYi del 
marmo di Kafr^Haouar rappresenti la vera forma del 
nome della dea, poiché ella è detta 'Arap/anc da tutti 
gli scrittori greci e latini. Del resto, il participio £V7e- 
/3cÀ/ della nostra iscrizione equivale alla formola xat' 
ei^sjSeiay d'altre iscrizioni sacre (C /. Gr. n. 4558, 
(d. ) di luoghi poco lontani. 

In un marmo appartenente al recinto dei due gran 
templi d' Eliopoli, oggidì' Baalbek, il eh. de Saulcy (^t. 
n p. 623) lesse la seguente iscrizione assai malmessa 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini: 

EPrON TOTENAE 
....T...NAT0A10I 
CTPATONOMAPXOr 
KAl THATOV 
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EgE si avvisa, che vi si tratti della pomoiie onentale 
di un' opera di finTtificazione , idoalxata da im perso-- 
naggio, che fu nomarco, e di &iiiiglia consolare^ e fi- 
inette agli epigrafisti la cura di redintegrare V ìscrizioDe. 
Farmi chiaro che le^er si debba: "Epyoy vou iyd[oioy 
t[axov] ['A]vaTo^co[u] axpatovoiiipxP^ xai ùnavou. E sarà 
questi senza meno il celebre Anatolio prefetto dell'O- 
riente dal &20 fino al 4i&, e console nel 440 insieme 
con Y Augusto Teodosio IX* EgU fii uomo munifico , 
ed avrà innalzato qualche insigne edificio in EliopcU, 
del pari che in Antiochia (c/I» TiUemoni , Théodose 
art. XXIV). Il titolo ^rpcnr^v^fxapxis^, che manca ne' 
lessici a me noti, forse comprende tutt' insieme il com- 
mando militare e civile esercitato da AAatoKo in 0* 
riente« 

Presso le sovra indicate ruine del reqintQ dei due 
templi d'Eliopoli vedesi un avanzo di un acquedotto 
romano, sopra due pilastri, del quale trovasi ripetuta 
la seguente iscrizione {p. .624): 



• • • • 



M DIIS HELIVPOL PRO SALVTE 
DIVI APnrONINI FU FEL AVG ET IVLIAE 
AVG MATRIS D N CASTR SENAT PATRIAE 
CAPITA COLVMNARVM DVO AEREA 
AVRÒ INLVMINATA SVA PECVNIA 

EX VOTO 

Questa iscrizione era di mdto akerata e contrafl&Ua 
negli apografi del Wood e d'altri ( OTeìli n, 1 95 1 ), 
che nella 4 e 6 riga leggevano: DVM ER. IN MVRO 
IN LVMINA , senza dire d' altri gravi errori : ed il 
de Saulcy ha il merito d' averla quasi in tutto tedin- 
tegrata. Ma pure dubito che in principio della 2* linea 
l^er si debba D N invece di DIVI, tra perchè D N 
ANTONINI ha uno dei due apografi del Wood, e 
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perchè a Garacalla tultor vìvente non si poteva dar il 
titolo di DIVVS 9 che gU fu contrastato anche dopo 
morte. Se in principio deli^iscrizione sussiste realmente lo 
spazio, la lacuna indicata dal de Saulcy forse supplir pò- 
trehbesi 1 • ET S • M • DIIS HELIVPOL , cioè loi^i 
ET SoU Magnis DIIS HELIVPOL/tonw. E vuoisi 
ancora avvertire , che la scrittura HELIVPOL ( da 
altri rimutata in HELIOPOL) bene sta, e trova il suo 
riscontro in altri marmi (Orelli n. 6632). Ptelle ultime 
fighe dovea lecersi il nome del dedicante, che proba- 
bilmente sarà stato abraso dopo la morte di Garacalla, 
per ordine di quell^ insano e crudele, che lo avesse 
messo a morte, come tanti altri in prima, a lui cari e 
devoti. Avvertirò da ultimo, che la frase iiuro inlumi' 
nave ricorre più volte nelle iscrizioni romane delP Al- 
geria (Leon Renier n. 1891, a/.). L'arte del miniare, 
a detto deir Allighierì ( Purg. XI ) ic alluminare è 
chiamata in Parisi » : la qual voce probabilmente sarà 
derivata dalla frase latina auro inluminare , giacché 
le doratore ebbero sempre molta parte nelle opere de* 
miniatori. 

Presso il ponte dell'antico LjcuSf oggidì denomi* 
nato Nahr-^lrKelb^ nel territorio di Berjtus^ il eh. 
de Saulcy (p. 649) si trascrisse la seguente iscrizione, 
benché egli presumesse che fosse stata pubbhcata in 
primis da altri, com'ella fu di latti (OrelU. n. 932); 

IMP CAES M AVRELIVS 

ANTOWINVS PIVS FELIX AVGVSTVS 

PART • MAX • BRIT • MAX • GERM • MAXIMVS 

PONTIFEX MAXIMVS 

MONTIBVS IMMINENTIBVS 

LYCO FLVMISI CAESIS VIAM DELATAVIT 

PER 

ANTONINIANVM SVAM 
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Egli avverte, come « nella 7* riga, salvo la preposÌEÌone 
» PER, tatto il rimanente fii posteriormente smartel- 
» lato , senza dubbio per mettere in obblio il nome 
» della legione che avea (atto qnel lavoro, e che si sarà 
» resa colpevole di qualche ribellione ». Cosi volea 
supplire anche l'Orelli (/t. 932), che riporta piii inte- 
gra questa iscrizione; ma panni assai più probabile che 
dopo PERA • • . , come lesse lo Spon, seguisse il no- 
me di un preside della Siria-Fenicia (cf. Borghesi iser. 
di BurbuL p. 50), che dopo di avere compita quell' o- 
pera, cadesse in disgrazia di Caracalla , e forse anche 
fosse da quel crudele messo a morte, come tanti altri 
personaggi illustri. Neil' 8^ riga l' apografo dello Spon 
ha AISTONINIANAM SVAM , e quello del de 
Saulcy ANTONINIANVM SVAM. AU' ANTONINIA- 
PTVM forse precedeva SODALEM ; e seguiva poi 
SVii/n AM/cum, come AMICVM SV VM in altra ana- 
loga iscrizione di AbUa delTAbilene (Orelli n 4997: 
de Saulcjr t. II p. S96, 597), che ricorda come la via 
che di la passava, fo rifiitta dai due firatelli Angosti M. 
Aurelio e L. Vero PER IVL • VERVM LEG PR • 
PR • PROVINO • STR • AMICVM SVVM IMPEN- 
DIIS A6ILEN0RVM. E vuoisi avvertire che il tìtolo 
amicus suus deesi probabilmente tenere per deno- 
minazione ufficiale , anzi che semplicemente officiosa ; 
vale a dire che i due Augusti avranno impartito a' pre- 
cipui loro ministri il titolo di amieus ad imitazione 
dei re parti , de' Seleuddi e de* Lagidi (cf. Leironne^ 
Beo. des inscr. de rÉgjrpie I p. 360: Corp. 7. Gr. 
i. IHp. 29: IMachab. H, 18: X, 18, 65: Porcellini 
Lexic. s. v. AMICVSn. 4, 5). 

Avrei pur voluto dare qualche altra notizia di 
questo Giulio Vero preside della provincia della Siria 
sotto i due (rateili Angusti, intorno all'anno 165 (c/1 
Eekhel VH p. 50-52); ma ne lascio T impegno ad 
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altri di me più dotU, e segnatamente al sommo Bor- 
ghesi. 

Del resto Y apografo del de Saulcy conferma 
le lezioni dell' Abeken riferite dall' Henzen ( suppL 
ad OreUi t. IR p. 492 n. 4997-4998) SYR e M • 
VOLVSIVS. Non so poi come l'Orelli, il Letronne, 
e a quel che pare « anche il de Saulcy prender 
potessero la sigla 7. per segno di tribuno ^ mentre con- 
sta eh' ella denota un semplice centurione , nell' iscri- 
zione votiva apposta da lato all'altra istorica di Giulio 
Vero (Orelli n. 4998). In essa mi pare notevole an- 
che la scrittura IMP • AVG • ANTONINI • ET • 
VERI, che vale l}\?€ratorum AVGustorum ANTO- 
MINI ET VERIj di che si vede come il raddoppia- 
mento delFultima lettera delle voci accorciate, per in- 
dicare il duale od il plurale , incominciò sì ad usarsi 
a' tempi dei due Angusti fratelU, M. Aurelio e L. Vero, 
ma non sempre ne da pertutlo (cf. Marini^ Arv. p. 
LXXXIF: Borghesi , Decad. VI, oss. 7: C. I. Gr. 
n. 6299: OrelU t. Hip. 372 n. 3567). 

Poscritta. 

Avendo io comunicata la surriferita iscrizione del 
console AnatoUo al eh. conte Borghesi, egli cortese- 
mente si compiacque d^ indirizzarmi le seguenti parole: 
« La ringrazio dell' iscrizione favoritami , ed ottima- 
mente rislaurata, di Anatolio, che mi era sconosciuta. 
La serie degli onori di costui, notissimo a tutti gli scrit- 
tori de' tempi di Teodosio giuniore, è . compendiata ne-* 
gli atti della prima azione del concilio di Calcedone 
{Labbe t. V p. 850), al quale intervenne, ove si dice 
magnificentissimus et gloriosissimus wagister mili" 
tiae et eacconsul ordinarius] mentre nell'azione seconda 
(ibid. p. 1193) se gli a^iunge il titolo expraefectus 
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praetoriL Ma quale di qaeate dignità si sarà volato in* 
dicare nella lafMde colla naova parola CTPATONO* 
MÀPXOT? Sarà il ma^stero della milizia, o la pre* 
fettura pretoriana? » Io noi saprei dire di oerto « se 
ne rimase in dubbio il sommo archeologo Borghesi. 
Benn mi consola il vedere, come il mio supplimento 
ivia^orirov si risolve in certezssa pel riscontro degli 
ivdo^ordr(ùy àfypwtùv intervenuti al concìlio ecumenico 
calcedonese, primo de*quaU si fu il nostro Anatolio. 



2. Sopra un! iscrizione bilingue di Efeso 
riguardanU la sahezza della famiglia augusta 

di Settimio Severo^ 

Neil* anno 1727 si scoperse in Efeso il seguente 
frammento marmoreo , edito primamente dal ChishuU 
(jint* Asiat. part. IJ p. 7 n. 8), e poscia riprodotto 
dall' Henzen ( Suppl. ad Orell. n. 6497). 

QVOD • EVIDENTI IN ... . lA 

DENTIA • DOMINI • N .... ENAPrESTATHSEn» 

ANTONINVS • PU • AV , • . . HMaNSEOYHPOSKAIAN 

. . . CVM TATOITUNATTORPATOPaN • • 

PARRIGIDIALES • INSID .... 10YAIA2EBA2THnANTA 

BEIiCO • LIBERTVS • EORVM • • AAlTniVANOimN 

DONVH naNAnEAETOEPOIAT 



Il supplimento datone dal eh. Boeckh è come 
segue : 

Quod evidenti in\signique sua pru^ 
dentia domini n[ostri Severus et 
Antoninus Pii Au[gusti et lulia Augu-^ 
sta] vum [illis sustulerunt omnes 
parricidiales insid[iatorés 
Melico Ubertus eorum 
donum. 
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iìfapyzardrng im(p[av€7rdryi^ ts ot xùptot 
ifim ItoxJTipoc xai *Av[rcdveFvoc ol eÙ7€|3ear 
Tardi rSy aùroxparopeav [xaì /ler' auruv 
'IcuX/a 2ej3ajri9 7raVra[c Ttfiìfiszv tgvq 

x]ci)y aire).eu!^epo( aù[rfiSi/ ave^Ysxcy. 

Il eh. Henzen si attenne in tutta ai supplimenti del 
Boeckh , tranne che nella 4 linea pose sustulerint 
invece di sustulerunt , e può stare Y uno e V altro 
modo. 

Nelle mie annotazioni al Corpus, insoriptionum 
Graecarum^ un dieci anni addietro, io proposi invece 
il supplimento seguente ^ 

QVOD • EVIDENTI • VUlustrique deorum provU 
DENTIA * DOMINI • Mostri • Severus . et • 
ANTONINVS • PII • AVG^ • piissimi 
Imperaiores • CVM • lulia • ^ug • omnes 
PARRICIDIALES • INSIDiatow • sustulerunt 
HELICO • LIBERTVS - EORVM 
DONVM • dedit 

Ora rinfango fermo nella mia opinione riguardo al 
supplimebto deorum prof'iDENTIA , che tanto me- 
glio si connette colP tv^tfiiaxaToi ruy AùtoAparcpoìv , di« 
quello che faccia ì! INsignique sua ;?riiDENTIA del 
eh. Boeckh; ma d'altra parte hen vegga che il piiS'^ 
simi imperatoreSy da me supplito^ male si sta per ra« 
gione del precedente PII AVG^.. Per la qual cosa 
penso ^ che nella 3<» e 4* riga debbasi invece supplire 
PII AVGgr. et. Geta. Caes. CVM • Mia. Aug. ^ 
giacché y per le cose da dire qui appresso , ed in rU 
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guardo al titolo PII WGusti ed ali* omnes insidia- 
toreSf par certo che Y iscrizione sia posteriore all'anno 
198 , nel qnale Geta fu dal padre dichiarato Cesare. 
Per ragionevolmente redintegrare questo insigne fram- 
mento bilingue, parmi che si abbia da riguardare pre* 
cipuameute la parte latina , che tiene il primo posto 
in questo ed in altri marmi bilingui di Efeso stessa 
(C /. Gr. n. 2958, 2959), e che servir dovette come 
detesto alla versione greca. A conferma del mio sup- 
plimento dcorum proviDEiSTlA toma molto oppor- 
tUDo il riscontro delle seguenti monete di Settimio Se- 
vero e del maggiore suo figliuolo Antonino Caracalla 
(Eckhel t. Vn p. 186: Seguin^ seL num. p. 140: 
Begerus thesaiir. Brand, t. TI p. 703: Cimel. mus. 
Vindob. p. Xn lab. Ill^ 2: trésor de num. emper. 
Rom. pi. XLII^ 5): 

1. L SEPT SEV AVG IMP XI PART MAX. 
Busto paludato laureato^ ^oUo a s. , con Fasta (ras- 
versa nella d. e con indizio delVegida in sulToniero s. 

X PROVIDENTIA. Egida distesa insignita del 
volto di Medusa alata nel bel mezzo. Aur. Arg. 

2. SEVERVS PIVS AVG. Testa laureata. 

X P M TR P XV COS III P P. rolto di Me- 
dusa alato e con serpi frammisti alla chioma. 

Aur. Arg. 

3. Lo stesso diritto che nel prec. n. 2. 

X La stessa epigrafe che nel prec. n. 2f ma 
in vece del volto della Gorgone y* è la testa di 
Pallade galeata^ con monile e pendentif e con la 
galea insignita deW immagine della sfinge. Aur. Arg. 

4. L SEPTIMIVS SEVERVS PIVS AVG. 
Testa laureata. 

X L<i stessa epigrafe che nel prec. n. 2 con di 
pia S C: tempietto^ con entro Ercole stante fra due 
serpenti^ con la clava nella destra. JE. 2. 
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6. ANTONINVS PIVS AVG. Testa laureata 
di Caracolla, 

X PROVIDENTIA. Egida col voto di Me- 
dusa^ come nel prec. n. 1. Aur. Ai^. 

6. Lo stesso diritto che nel prec. n. 5. 

X PONTIF TR P X COS IL Donna sedente 
con asta nella sinistra in atto di sostentare il suo 
capo con la destra ed ara d suoi piedi (Mus. Caes. 
n. 7Il). Arg. 

Dal riscontro scamlnevole di queste monete di Se- 
vero e di Caracalla (impresse in parte nelF anno 207, e 
probabilmente anche V altre) V Eckbel vi ravvisa un se- 
gno evidente della devozione di Severo medesimo verso 
Pallade dea sua tutelare e identificata colla PROVI- 
DENTIA, sapendosi come in Delo ella ebbe un tempio 
col titolo Upovolaq 'A^vSi (Maerob. Saturn. /, 17). 
E di vero credo non si saprebbe rendere miglior ragione 
deUa connessione della scritta PROVIDENTIA col tipo 
dell'oda e del volto della Gorgone, di quello che rife- 
rir r una e Y altra alla protezione speciale di Pallade 
Pronoea^ dalla quale Severo con la sua &miglia ricono- 
sceva la sua inbolumita e salvezza fra' molti e grandi pe- 
ricoli corsi da parte de' nemici, degli emuli, e degl' in- 
sidiatori , yeti o pretesi che fossero. Ma perchè mai 
questi tipi ed epigrafi ricorrono per appunto nelle mo- 
nete deir anno 207, insieme con quello d' Ercole in 
mezzo a due serpi (n. 4), e della SECVRITAS se- 
dente tranquilla presso V ara ( /z. 6 )? e perchè mai 
Elicone liberto della casa augusta di Severo pose quella 
sua epigrafe, sacra forse a Nemesi, od a Pallade (cf. C 
/. Gr. n. 29S9, 2971)? A queste inchieste panni che 
si soddisfi pienamente nel supposto che l'epigrafe bilin- 
gue, dedicata in Efeso con qualche donario, spetti anch* 
essa al ridetto anno 207, oppure ai prossimi precedenti. 

Il tetro e crudele Severo, dal bel principio del suo 
Arrau 1859. 19 
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impero fino alla spedizione britannica, ^on si rimase di 

mettere a morte un numero tragrande di senatori e d'al- 
tri personaggi illustri, etìam ex amicis suis, quasi vi-- 
tae suae insidiatores (Sport, in Ses^. 15); ed uno de-* 
gli ultimi uccisi per ordine suo si fu Aproniano procon* 
sole d'Asia, fatto morire da lui nella sua provincia (Dio^ 
LXXVI^ 8). Il Tillemont pone la morte di Aproniano 
sotto Fanno 206 (Sevère art. 32); e credo che bene 
a ragione. Il Marini (.^rt^. ;i. 180-181, 816), i|isienie 
col Reimaro (de 9ita etscriptis Dionis^ p, 1536), lo 
reputa lo stesso che V Aproniano console ordinario neU 
Tanno 191, il quale si cognominò anche Pedone ^ e 
probabilmente appartenne alla gente Popilia. Ammesso 
poi il consueto intervallo di 12 o 13 anni, che passar 
doveva tra i fasci e la sortiamone della provìncia. Apro- 
niano stesso avrebbe conseguito il proconsolato dell'Asia 
nel 204 o 206; e potè essere ivi ucciso nel 206 o nel 
206, come parve al Tillemont. Elicone poi, liberto della 
casa augusta di Settimio Severo, che forse trovavasi ia 
Efeso come procuratore augustale , si sarìi studiato di 
rendere meno odioso agli Asiatici Fordine crudele di Se* 
vero per mezzo di quella dedica, tacciando w^/TOftiiaiio 
di parricidiale insidiatore. E parimente in Roma 
r anno susseguente si saranno impresse le monete col 
tipo del volto di Medusa e dell* egida e colla scritta 
PRQVIDENTIA si in riguardo ai pretesi insidiatori 
tolti di vita, e si per mettere sotto la tutela di Pallade 
e della Provvidenza Severo stesso , e tutta la casa au-- 
gqsta nella contingenza della difficile e pericolosa spe-* 
dizione britannica. Certo che il volto Gorgonio reputa- 
vasi potente a rendere Tuomo securo e inespugnabile, 
segnatamente in guerra , dìLa.xaficij(rìxoy xòv ^jrpavnyixny 
(Lucian. in Philopatrid. 9). 

Ora dirò brevemente degli altri miei supplimenti. 
Posi inhutrique^ anzi che insignique^ in riguardo al 
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corrispondente addiettivo greco iittfcci^9vÌTvry poiché 
nella versione antica volgata de' libri de* Maccabei il 
cogaome 'Enifavi^ di Antioco IV rendesi col latino 
llhistris o Nobilis. Le voci parricidiales insidiatoress 
oppure insidiasi hanno il loro riscontro nel parriei* 
diali figmento di Spartiano (in Sev. 21). Dissi che leg- 
ger potrebbesi anche parricidiales insidiasi supplendo 
poi evaserunt^ oppure vitaruni] con che la frase tor« 
nerebbe forse meno odiosa riguardo a Severo. 

Nella versione greca supplirei: "Orjf di[(x rng xm 
Oew itpovotot^j tSc] ivapytrtixrii tir(^[ave9Tan9C te ol xu* 
pc0c] yifvaif 2eou^pO€ xac *Av[ra>yervo$ oc ràxijSéajratoi rfiv 
oeuToxparópeov [xai Tìxolq KaÌ7ap cùv] 'loi/kioL lifimrty 
nayraj/fi infivivav rag naytjda^ rm avoattòv [imfioiikfà'j 

Invece di izavraxri legger potrebbesi anche TravraxóSsy 
oppure Travroira^c. La frase nivxcc^ roàg iteu9ag tup avo- 
ac'cov, nel supplimento del eh. Boeckh, mi pare un po' 
troppo squisita e ricercata. D* altra parte parmi che ai 
tempi di Severo sia comportabile Fuso della voce notylia^ 
in significato d^insidias {cf. Suidas s. 9. niyag'y Schleus- 
ner leacic. Vet. Test. s. i^. rtayiq). U eh. Boeckh ri- 
muta il nfìN delFultima riga in KfìN ; ma sembra poco 
probabile che nell*apografo inviato al Chishuil si permu- 
tassero le lettere II e K, troppo dissimili l'una dall'altra ; 
e perciò io ritenni la lettera dy^pdktùv col medesimo 
ChishuU, senz* altro inconveniente che di posporre il 
nome proprio 'EkUtiìv al titolo suo di dnùxù^epo;. 

Nel mentre eh' io stava scrivendo queste ultime ri- 
ghe mi giunse lettera dal eh. Borghesi, che da me richie- 
sto, se avesse qualche altra notizia intomo ad Apro- 
nìano, mi rispose gentilmente come segue: 

« Sul conto di Pedone Aproniano console nel 191 
in compagnia di Bradua Maurice non so, che altro siasi 
saputo di più dopo ciò che fu raccolto dal Marini. 
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Solo può aggiungersi una riflessione tendente a convali- 
dare l'opinione di lui e del Reimaro, eh* egli sia FApro* 
niano proconsole dell'Asia fatto morire da Settimio Se* 
vero poco dopo, Tuccisione di Plautiano, secondo che 
riferisce Dione. Stando alle regole ordinarie sull' estra-« 
zione delle provincie consolari, se la sorte assegnò PAsia 
airAproniano del 191, ne viene di conseguenza, che FA^ 
frica dovesse ricadere al suo collega di quell'anno. Si ba 
dunque da badare che cosi fu realmente , avendosi 
ripetuto nel Digesto (Lib. 1. iit. 21 leg. &, e Lib. S^ 
tit. io leg. i) un rescritto degl'imperatori Severo e 
Caracalla diretto Braduae Maurico proconsoli Afri^ 
eoe* Anche i tempi egregiamente convengono. U Moiv 
celli nell'Africa cristiana (T. II p. 6S) ha affisso il pro- 
consolato di Bradua al 204,- né avanti queir anno può 
ora collocarsi l' asiatico di Aproniano. La cronaca pas- 
quale, che avea stabilita l'uccisione di Plaqtiano ai 22 
gennaro del 203, è ora stata smentita dalla bella iscri- 
zione aggiunta dall' Henzen all'Orelli (T^ III p, 517 n, 
7420 a vv ), la quale testifica che ai 22 di agosto dello 
stesso anno egli continuava ancora ad essere ricordalo 
negli atti pubblici; ond' è solo dopo quel giorno che il 
suo nome potè essere abraso in quel marmo. Ebbe duo* 
que tutta la ragione il Tillemont, nella nota XXV sopra 
Severo, di differire la morte di Plautiano al susseguente 
anno 204. Alla regolarità pertanto da lei notata dell'in- 
tervallo fra le dignità consolare e proconsolare di Apro» 
niano e di Bradua , unendosi ora quest' altra corrispon- 
denza, parmi che la congettura del Marini sia ormai ri- 
dotta a certezza ». 

Fin qui il eh. Borghesi f le cui dotte ed autorevoli 
parole spero che debbano compensare presso ogni 
screto lettore i difetti del tenue mio ragionamento. 

» • 

C. Cavbdoiii. 
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ÈRCOLE RIPORTANTE 1 POMI 
DELLE ESPERIDL 

(Ta9. éPagg.GH.) 

La tavola d' aggiunta GH. ci riproduce la ra[H 
presentanza d* uù' oUa della collezione Campana , di 
quella forma che dal Gerhard vien chiamata orip^vo^. 
£ vero che non è conservata illesa, ma n'è danneg- 
giato poco piii della sola parte inferióre ,* dimodoché 
non ne vien impedito il giudizio né sullo stile ne sul 
sigi^cato. In quanto aUo stile, siamo in istato di as- 
segnare al nostro vaso il suo posto. Le otto persone 
in esso rappresentate sono disegnate in profilo, e tut- 
toché nelle altre figure questo sembri naturale^ quella 
nondimeno, che sta a destra dell' albero , mostra che 
Parte non ancora disponeva di tutti i mezzi a lei pro- 
prjé Nemmeno può mancare dì ravvisarsi puranche 
nelle altre figure una certa' rigidezza ed una dignità 
solenne ^ colla quale bene si combinano la piegatura 
mi poco tròppo regolare e l'esattezza adoprata nel trat* 
tar i capelli e la barbai Intanto tutte queste particola- 
rità non mostrano niente di affettato, anzi vi riconos- 
ciamo V aspirare ad una liberta piii svariata; giacché, 
sebbene prevalgano nei panneggiamenti le pieghe pa- 
rallele, sebbene nella figura munita di caduceo le punte 
del manto dal vento spinte addietro coiraspra lord sim- 
metria ci rammentino un^ epoca arcaica; troviamo non- 
dimeno altrettanti indizj d' un' arte piii avanzata , an*^ 
che negli abiti , come per esempio nelle pieghe del 
manto della figura, che sta dirimpetto ad Ercole. Dap- 
pertutto vediamo i panneggiamenti ben disposti, le di- 
verse stoffe degli abiti superiori ed inferiori chiaramente 
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caratterizzate , e puranche nelle pieghe parallele le 
troppa rigidezza Tenne con buon gusto evitata. 

Di maniera a&tto corrispondente sono eseguiti 
i capelli colla medesima accuratezza. La barba ed i 
ricci, benché sembrino increspati nella stessa guisa in 
tutte le figure, nondimeno a chi gli esamina piii esat- 
tamente mostrano un artista che s^ne più il proprio 
senso, che quello delle r^ole convenzionali. Egli inol» 
tre si è ingegnato di espiimere gli. affetti non solamente 
nel movimento piuttosto tipico delle mani, ma eziandìo 
di maniera piii fina nell*atteggiamento delle teste, e fino 
nel volto. 

Tutte queste osservazioni, che concordano piena* 
mente fira loro, assegnano al nostro vaso quell'epoca, 
ove insieme colla nuova tecnica delle figure gialle in 
fondo nero si era raggiunta eziandio una libertà piìi 
grande^ ed in cui con pieno amore e con studio se- 
vero tò aspirava all' espressione della beltà. 

La rappresentanza stessa dalle anse vien divisa in 
due parti , è vero , ma, come vedremo , insepM^ili. 
Sotto V una di esse, cioè, stassi un uomo barbato ve* 
stito di lungo chitone, le cui maniche sembrano corte, 
e d' un mantello al di sopra, una punta del quale pende 
dalla spaUa destra } la testa è coronata, come pur quelle 
delle altre figure maschili. Mentre la mano destra pende 
giù, la manca regge il tridente appoggiato sul suolo- 
Ai di sotto dell'altra ansa hawi un albero con avvi* 
tiochiatovi un gran serpente , e pieno di rami adorni 
di grazioso fogliame. Del resto le pèrsone sono disu- 
gualmente tlivise nelle due parti, esibeiidone V una tre 
e l'altra quattro, la quale disproporzione però, se cosi 
vogliamo chiamaria, vien quasi compensata dalla circo- 
stanza che le quattro persone stanno V una accanto al- 
Faltra in posizioni piuttosto tranquille, cosicché occu- 
pano perciò un posto minore delle tre persone che in 



ttOOUB B Lll BsnnuM. tM 

ttiotta vivace sono rappresentate sul rovescio. Ma non- 
dimeno il più gran nomerò di figure pare accenni il 
lato principale, supposizione che trova una conferma 
nel contenuto, della rappresentanza, nonché, senonmMn« 
f^anno, nell' esecuzione un poco più raffinata* Incomin- 
cinno adunque da questo lato la nostra spiegazione. 

Incontro ad un uomo barbalo, munito di lungo 
chitone a maniche corte e di mantello sovrapposto, il 
quale colla sinistra regge lo scettro reale^ mentre la de' 
atra è di ristauro moderno , viene Ercole , vestito di 
corto chitone, al di sopra del quale neUa solita ma-» 
niera vien legata la pelle di lione , dimodoché la te- 
sta dd mostro pende giù dalle spalle dell^eroe; inoltre 
è armato dell'arco col turcasso, nonché della clava. Men-^ 
Ire nella destra protesa , la quale con un' inesattezza 
assai frequente è disegnata da non lasciar riconoscere^ 
se ne vediamo l'esterno o la palma , presenta un pic*^ 
colo oggetto tondo al re, fissa sovi*a lui uno sguardo 
fermo e fiero; l'orgoglio brusco e pieno di confidenza 
vien ottimamente espresso nella testa un poco rìspinta 
indietro e nel labbro inferiore alquanto sporgente. La 
bocca è chiusa , ma chiaramente parlano la posizione 
ed il viso,* tacitamente guarda il re, osservando Tim^ 
pressione che il dono offertogli produrrà. Evidente- 
mente ha la confidenza di aver terminata un' impresa 
da quello creduta impossibile , la cui soluzione adun*- 
qtie gli è af&tto inaspettata. L' impresa peraltro non 
può esser comandata da altro che dallo stesso re, al quale 
s'avvicina con quell'altiero sentimento di vincitore, men- 
tre quegli lo guarda con uno stupore tacito e quasi in- 
credulo. Nell'espressione delle due teste il pittore è otti- 
mamente riuscito e ^opposizione fra esse é maestrevol- 
mente eseguita, come si può vedere nell' atteggiamento 
delle teste, nella bocca e nel viso di ambedue. Collo stu- 
pore del re, al quale non dubiteremo d'assegnare il nome 
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d' Eurìsteo, combinasi bene il gesto jMactato al listane 
ratore, cbe tiene, cioè, la mano destra al di sotto del 
mantO) potrebbe purancbe averla lasciata pendere in gm« 
ma per protenderla verso Ercole e per ricevere Poggetto 
oQerto noq si è ancora abbastanza riavuto. Nemmeno 
possiamo dubitare, essere quelFoggetto un pomo, al quale 
diiàtti rassomiglia esattamente, laonde è chiaro, quale sia 
1* impresa eseguita. 

Dietro ad Ercole stassi la sua fedele compagna Mi- 
nerva, riconoscibile dalla lunga lancia, dall'egida, che a 
guisa d'un bavero abbastanza grande va priva del gof" 
goneion^ ma ali* orlo inferiore è guarnita di serpenti. 
Colla destra protesa regge Tdmo, gli orecchini le sono 
comuni con tutte le altre figure femminili , la stephane 
con due, traine che la sua è più riccamente ornata. 
Non mi riesce chiaro dal disegno , che cosa vo^sk 
dire Toggelto visibile sulla nuca di lei; sembra pertanta 
appartenere alla capellatura, coinè nella medesima dea in 
due altre pitture vascularie (Geihard auserL Vasésnh. 
Ili, 151 e 174). U suo sguardo è diretto sul grappo 
che le sta dinanzi. DalU altra parte dietro ad Euristeo 
stassi, munita di scettro e di luogo chitonci una fenum- 
nai come riconosciamo dalla stephane e dai capelli Usci 
e cadenti sopra le tempie; giacché le altre parti caratte- 
nstiche sono moderne. A cagiona dello scettro e della 
stephane^ e di piii dell' opposizione simmetrica dirioi- 
petto a Minerva certamente abbiamo il diritto di sup- 
porvi una divinità nemica ad Ercole, che stia in una re- 
lazione simile ad Euristeo, quale è quella ovvia fira Mi- 
nerva e PAlcide. Il piii probabile si è esservi rafl^opata 
Giunone, e forse è lecito di prenderne a paragone un 
vaso di Monaco ( Jahn n. 394 ), sul quale Ercole ac- 
compagnato da Minerva porta il cinghiale ad Euristeo 
nascosto nel gran pithos^ appresso al quale sta una 
donna velata colla destra alzata. 
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Dietro a Minerva abbiamo già detto trovarsi V al- 
berO) a coi sta avviticchiato il serpente, dal quale adun- 
que pare sreno venuti ed essa ed Ercole. Al di la dell'at 
bero stassi, vestito al pari d* Eurìsteo ed ugualmente te* 
nendo uno scettro , un uomo barbato col viso rivolto 
verso l'albero e manifestante per mezzo della destra al- 
zata il suo stupore o fino terrore. La medesima espres- 
sione, anzi anche piii vivace, si mostra nella donna che 
gli sta alle spalle , o che, come pare, originalmente 
s'avvicinava; tetiendo col braccio sinistro il manto, colla 
destra fa lo stesso gesto di stupore, mentre la bocca è 
semiaperta come per un* esclamazione di terrore. Pia 
grande ancor si è la premura della terza figura » il cui 
abito dall'aria viene rispinto. Anch'essa alza la mano de- 
stra, ma, secondo accennano la mossa della testa e la di- 
rezione delio sguardo, il suo pensiero sembra diretto 
meno all' albero che alle due figure , che le stanno di- 
nanzi. 

Se volessimo cercar la cagione dello stupore di 
tutte quelle parsone nell'albero stesso, prima penseremmo 
al dragone, come per esempio l' imprevista sua appa- 
rizione fosse la cosa strana, che lo produce,' ma così non 
sarebbe mostrato , anzi neppure accennato quello in coi 
consisterebbe la stranezza. Deve dunque nell'albero cer* 
carsi quella cagione, ma supplendola mediante un altro 
momento, veniamo rimandati all'altra parte, alla quale è 
pure diretta la testa del serpente, cosicché i'filbero serve 
altrettanto a congiungere , quanto a separare le due 
meta deUa rappresentanza. Ora ivi s'allontanano dall' al- 
bero Ercole e Minerva, qnello col pomo che porta ad 
Eurìsteo; è chiaro adunque che scorgiamo l'albero delle 
Esperidi ai pomi dorati, dei quali uno invece di tutti è 
stato rubato dall' eroe protervo. Il serpente custode del^ 
l'albero sagro lo segue collo sguardo, e lo stesso ratto ha 
cagionato lo stupore del re e della sua compagna, che 
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sono evidentemente Atlante ed una delle sorelle Espe* 
rìdi. Il vederne una invece di piii non può fere specie 
( Gerhard Àrchemoros , Beri. Ah. 1836. p. 133 , 
Zoega Bassir. 2. p. 92 n. 3); né meno Atlante, deter- 
minalo dal nome ascrìttogli, appare in abito reale sopra 
un vaso nolano pubblicato dal Gerhard (^Koenig Adas 
im HesperidenmjrthoSy Beri. Ah. 1841). 

Restano ormai le dae figure di Nettuno e d' Inde, 
i cui posti diversi dimostrano la diversa loro impor^ 
tanza per la composizione. Imperocché, mentre Net- 
tuno , oltre il tranquillo suo atteggiamento di dietro a 
Giunone, vien separato dalle altre persone per mezzo 
dell'ansa, dentro la quale è posto, Irìde perla parte, 
che prende allo stupore degli altri due, é con esse in— 
separabilmente congiunta. Siccome pertanto nelle tra* 
dizioni scritte il suo intervento in questa occasione non 
é mentovato da nessuno , bisogna cercarne la spiega- 
zione nel quadro stesso. Assegnandole dunque la princi- 
pale sua qualità di messaggera, è chiaro, quel che annun- 
zia, esser una cosa importante per Atlante e per V Es- 
peride rispetto alPattuale loro situazione. All' incontro 
se venisse dal lato opposto, potrebbe credersi portar 
di re l'annunzio del ratto e del rapitore, ma nell* istesso 
tempo domanderemmo, perchè proprìo Irìde si sia inca-* 
rìcata di cotal messaggio. Ora non si può con ragione 
pensar questo,- anzi il ratto é stato osservato da Atlante 
€ dall'Esperide; e come non se ne sarebbero accorti, es- 
sendo loro ordinato di custodir Talbero? Viene adun- 
que Iride per far crescere lo stupore, ovvero per cal- 
mar quelli due a buon diritto commossi ? Rivolgendoei 
al solo sentimento artistico , senza dubbio presceglie- 
remmo quest* ultimo,- ma esso non deve decidere, per- 
chè così spiegheremmo la rappresentanza pregiudicata- 
mente. Ora Iride è la messaggera degli dei, quale non 
serve ad annunziar cose fatte , ma a predire il fiitoro^ 
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tati* al più a spiegare quel che si è fatto e scoprirne 
il concetto ed il decreto divino, e forse portar nuovi 
ordini. Cosi cerchiamo di divinar o di conoscere, qual 
messaggio porti Iride. Sapere il nome del rapitore poco 
serve ai custodi spogliali, se non forse il nome spieghi 
subito il fiitto, come veramente & il nome di Ercole, 
il qoale come figlio di Giove e £ivorito di Minerva 
eseguisce le sue imprese coli' aiuto divino e per divina 
volontà (Preller Gr* Mjrth. 2, 107). Lo annunziar que- 
sta è ufficio consueto della messaggera divina 1. Il con^ 
siglio divino però non si stende solamente sul ratto , 
ma poranche sulle conseguenze di lui ; e siccome in^ 
tomo a queste ci è serbata una certa tradizione, con 
bastante certezza possiamo riconoscere, quale secondo 
il concetto del pittore sia il contenuto del messalo 

i Nel dipinto yasculare presso Gerhard AuèirìM. Yas. t. 179, il 
qaale dalPuna parte rappresenta Tetide rapita da Peleo, dairaltra Mer* 
cario che ne porta Tannuozio a Nereo, si è scelto non senza certa in- 
tenzione Il messaggere degli Iddi! , essendo le nozze di Peleo e Tetide 
state ttabltile per consiglio di Giove» ond' impedire la sua detronazione* 
Sopra nn altro vaso (ib. 182) che sembra raffigurar non Peleo e Tetide, 
ma una delle solite scene di ratto, sul rovescio Iride, è ?ero, ne dà il 
rapporto, ma questa rappresentanza è di natura particolare. Imperoe* 
che il roveado assai strano, il quale mosse il Gerhard II p. 71 a riferir 
quella rappresentanza a Peleo, è esattamente ripetuto da un^altra rap«> 
presentanza (ib. 147). L'^artìsta, dopo aver dipinto una scena di ratto, 
volendone rappresentar sul rovescio il solito annunzio, credette oonve* 
oinifea quel gruppo , che copiava o da quel vaso summentovato o da 
qualche altro esemplare simile. Siccome questo strano esempio sembra 
finora inosservato, aggiungo qualch^altra osservazione. Quanto bene con- 
vengono queste tre figure al vaso dair Ercole , tanto strane par che 
siano snll^dtro. Arroge che sopra quello sono ben disegnate, sopra que^ 
sto molto pih trascuratamente trattate nei contomi (si guardino p. e., le. 
teste ), né eseguite colla medesima diligenza , specialmente nei pan- 
neggiamenti, nei quali talune linee mancano affatto; cosicché è pih pro- 
babile Fano aver servito di mostra per V altro. La stessa differeon 
soorgeai eziandio nelle altre parti di ambedue le stoviglie, essendo nel- 
Tona tutd i tratti eseguiti con sentimento ed esattamente, mentre nel- 
Taltra apparisce una certa rìgidez^ priva di vita, in ispecie nella figura 
aaaohile del peneoutore. 
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divino* Apollodoro, cioè, II, 6, il ci racconta di Ercolei 

kXu i9^pÌ7aT0j nocp ou Xa^oSja 'Aàmvi iraXcv auree cne-» 
xójuu9e. odiov yàp oùx, ììv fiivari^rivéiC nov (cosi vien giti* 
stamente corretto invece ^di cokd re^^yac). Siccome sap- 
piamo da questo passo, i pomi rubati essere piii tardi 
stati riportati da Minerva, che altro può essere com- 
preso nell* annunzio se non questo? Tranne pero la 
nominazione del rapitore , la quale impoita solamente 
per completar il suo racconto. Cosi soltanto la com- 
posizione vien giustamente conchiusa. Possiamo con 
ogni dritto chiamar drammatica la rappresentanza, per- 
chè Ercole ha rubato li pomi e H porta al re ^ che 
gliene avea dato Perdine eccitato da Giunone, la quale 
ormai apparisce non soltanto come nemióa dell'Alcide 
ed amica d' Euristeo, ma eziandio come lesa da Ercole 
e perciò specialmente interessata. Dall'altra parte At- 
lante e V Esperide , che hanno mal custodito il dono 
nuziale della dea, stanno in grandissima mossa, giac- 
ché quali saranno le conseguenze? Non vedremmo il 
termine dell'ansio loro stupore, se l'apparenza d'Iride 
non disvelasse loro la speranza d* un' intermediazione 
divina, qnale abbiamo accennata dietro la tradizione. 
Giustamente si può paragonare una stoviglia di Monaco 
(Jahn n« 407), sul cui rovescio accanto al corpo del- 
l' Ettore trascinato sta colla lancia appo^iata sul suolo 
Achille, mentre al carro s'avvicina Iride alata* Pur qui 
il conflitto in qualche maniera da Iride vien soluto e 
terminata la vendetta d'Achille. Per capire la rappre- 
sentanza, poco c'importa, se il pittore, come in que- 
sto esempio, segua direttamente il racconto del poeta^ 
ovvero se ne serva pur indirettamente. 

Resta soltanto Nettuno , il quale abbiamo ravvi- 
sato nell' uomo munito di tridente ^ giacche sebbene 
quiISt' attributo possa appartenere a Nereo, nondimeno 
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dobbiamo pensare a questo anzi che a Nettuno la so- 
lamente, dove particolari cagioni ce lo persuadono. Qui 
ali' incontro 1' unica cosa che potrebbe addursi in fa* 
vore di lui , aver cioè egli mostrato la strada ad 
Ercole, con piii diritto si può far valere contro Nereo, 
perchè questo come aiutatore , quantunque involonta- 
rio, di Ercole non avrebbe mai il suo posto sulla parte 
di Euristeo (cf. Gerhard, Auserl. Vasenb. II p, 98 
n. 27). £ vero che nemmeno della presenza di Net* 
tuno possiamo con certezza diffinire il motivo preciso 1 ] 
ma avranno intanto qualche probabilità le seguenti os- 
servazioni. Tra le imprese pericolose, nelle quali Er- 
cole fu implicato nel suo viaggio, vi era la lotta con 
Anteo da lui strozzato, poi V uccisione di Busiri, am- 
bedue figli di Nettuno; cosicché Nettuno qui può stare 
fra gli avversar] di Ercole , adirato a cagione dei figli, 
siccome altrove perseguita Ulisse come uccisore di Po- 
lifemo. Pili soddisfacente però parmi un* altra spiega- 
zione proposta dal eh. L. Friedlaender: tener cioè Net-» 
tuno il suo posto come padrone del mare che circonda 
r isola delle Esperidi , valea dire come padrone di 
quel terreno, sul quale si passò l'azione. Quantunque 
r idea d' un' isola delle Esperidi sia propria special- 
mente alla più antica poesia, emerge nondimeno anche 
presso Euripide con bastante chiarezza per poter ser* 
vire ad illustrare la nostra rappresentanza ( Ippolito 
738 segg.); 



i Della presenza di Nettuno in altre occasioni snlla parie di Ercole 
oppure nella scena, ove Minerva introduce Teroe neirOlimpo, non pos- 
siamo valerci per il nostro caso. Siccome non sta in una certa reta-* 
zione con Ercole , come minerva o sia Mercurio, la sua apparenza io 
ogni caso dee spiegarsi dalla rappresentanza speciale; il che p. e. in una 
pittura vasculare presso Gerhard Auserl. Vas. Ili, rappresentante la 
lotta di Ercole con Tritone, non reca nessuna difficoltà. 
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tv no)/vs[ii9(ù'j Tzopfvpioii \iyLyoLz 
yaxnaiq sùjy éioy vifiu 
ae^vov xipiÀOva vaitav 

Si osservi che Nettuno sta dentro l'ansa e riceve 
già perciò un posto alquanto separato, al pari delibai- 
bero; intanto se quest' ollicno congiunge le due metà 
della rappresentanza d* una maniera che vien giustifi- 
cata dairazione e dal connesso interno, pure dall'altra 
parte non si potevano trasandare affatto le condiziom 
locali , anzi doveva accennarsi il grande spazio inte^ 
medio fra Ài^o e Pisola delle Esperidi, il che accoo- 
ciamente si è fatto in quel luogo, ove il connesso della 
composizione è interrotto. 

Essendo cosi il concetto del nostro quadro chia- 
ramente, come speriamo, esposto ed illustrato , ci re- 
sta tuttavia, per completamente apprezzarlo, di esami- 
nare la relazione ovvia fra questa rappresentanza e le 
altre, nonché le tradizioni poetiche intorno alla &Tola 
in quistione. Ma siccome siffatta materia venne ampia- 
mente trattata da due uomini dottissimi , dallo Zoega 
cioè e dal Gerhard 11. ce, non ne & mestiere una lunga 
esposizione. 

I poeti e gli altri scrittori, tranne qualche leggera 
differenza, riconoscono solamente due maniere nell'ese- 
cuzione dell' impresa , ambedue raccontate da Apollo- 
doroll, 5, 11: avere cioè Ercole o coll'aiuto d'Allanle 
preso possesso dei pomi, oppure acquistatoli per m&su> 
delle proprie forze ; e sembra la piii antica forma del 
mito essere quella, secondo la quale egli manda Atlante 
nel giardino e porta frattanto invece di lui il globo 
celeste. 
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Ambedue queste tradizioni si riconoscono eziandio 
nei monumenti d*arte, giacché nei più antichi Ercole 
chiede le mele da Atlante oppure togliegli il suo carico, 
mentre altrove scorgesi combattendo il drago colla clava, 
o solo, ossia in presenza d' Esperidi spaventate. Vi si 
aggiunge una terza tradizione , per avventura formatasi 
secondo l'analogia di simili favole, specialmente di quella 
di Giasone e di Medea, giusta la quale Ercole vien aiu- 
tato dalle Esperidi placanti al pari di Medea il dragone 
per mezzo di qualsiasi spediente. Questa versione os* 
servata già dal Zoega li p. 91 n. 2 in una pittura 
vascolare, neppure si può non ravvisare nella piii gran 
parte delle altre. Essa sembra congiunta con quella più 
antica sopra alcune stoviglie di stile piii recente presso 
Grerhard (^Arehemoros t. II , Koenig jétlas ^. 1 ) , 
ove nel compartimento superiore Ercole si presenta ad 
Atlante chiedendogli un consiglio , mentre nella parte 
di sotto le Esperidi circondano Talbero, pascolando il 
serpente, oppure occupate in sollazzi. SulF un vaso si 
vede a poca distanza di Ercole , come spesso , il suo 
compagno Mercurio, sulP altro sta assisa Minerva , la 
quale ancora più spesso gli è vicina. Strettamente con- 
giunte con quest* ultima classe finalmente sono quelle 
rappresentanze che esibiscono soltanto l' una meta di 
quelle testé mentovate, ciò é a dire le Esperidi intomo 
al drago. Le rappresentanze , nelle quali Ercole solo 
apparisce coi pomi o sia con un ramoscello, non hanno 
per noi che un'importanza secondaria. 

Tornando sulla traccia di queste osservazioni al 
nostro quadro, subito ne emerge la peculiare sua par« 
ticoIaritB. È questa la riunione de* due luoghi di Argo 
e del giardino delle Esperidi. Questa riunione però 
procede necessariamente dall' essere scelto dal pittore 
non il ratto istesso, ma un momento posteriore ; alla 
quale scelta T artista può essere stato spìnto da più 
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d* una ragione. Iraperocchè esaminando le alire rap 
presentanze di quel mito, le troviamo quasi tutte di poca 
estensione l soltanto in quei vasi recenti vediamo ag- 
grandito il numero delle persone presenti, e nel me- 
desimo tempo mutato il mito stesso d' una maniera 
conforme a tutto lo stile di questo genere di vasi, es- 
sendo il numero delle Esperidi ampliato , senzacbè lo 
richieda l'azione rappresentata. Anzi, questa ba perduto 
il proprio suo carattere tanto , che vediamo non an 
problema sciolto da Ercole, ma Teroe riposandosi in 
mezzo delle Esperidi , le quali con intenzione piutto- 
sto amichevole spontaneamente gli rendono le mele. 
Quantunque lo studio di rappresentanze più ampie e 
l'esempio del mito di Giasone, nonché la delicatezza dei 
tempi bassi, abbiano contribuito a quel cambiamento, cre- 
do nondimeno di doverne trovar la prima ragione nel 
mito stesso e nella propria natura dell' arte. Giacche 
posto che seguiamo la tradizione, secondo la quale E^ 
cole si è rivolto ad Atlante (il titane portatore del 
cielo e della terra), oppure quell'altra, che fa esegmrc 
il ratto a lui stesso: nessuna di esse si adatta bene per 
rappresentanze artistiche ; imperocché in quella poco 
vi conviene la figura di Atlante, mentre in ambedue 
vien ricordato , é vero , il &tto di Ercole, ma senza- 
cbè la grandezza e la difficolta di esso possano nem- 
meno essere accennate. Giacché la difficoltà principale 
di quell' impresa senza dubbio era posta nel lungo cam- 
mino oltremodo ricco di avventure pericolose, le quali 
nei racconti poetici potevano esporsi con ogni ampie& 
za , ma non nelle pitture ; mentre il combattimento 
contro il serpente Ladone (il quale inoltre nelle tradi- 
zioni é di poco conto , dimodoché non sempre sì fa 
menzione della sua uccìm^^), quel combattimento, 
dissi, dopo le lotte molto più terribili coli' idra e col- 
r Echidna deve sembrare d' importanza assai minore^ e 
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pure Euristeo cerca delle imprese sempre piii diflScUi. 
Cotal'è la ragione, perchè si sia sempre piii deviato dalla 
rappresentanza dei monumenti piii antichif e piii tardi 
almeno tutto il &tlo siasi preso in un senso ai&tto difib- 
lente, e raffigurato non meno diversamente* Poco vale 
che in rappresentanze di siflBittò genere nondimeno una 
▼olta si trovi V Atlante come portatore del cielo ; 
neppure è di piii conto il trovarsi sopra un vaso no- 
lano Ercole portante il cielo ed Atlante prendente li 
pomi; né, che le monete e le pietre incise e altre rap- 
presentanze ristrette per la piccolezza dello spazio mo« 
strino sempre, a quanto pare, Ercole come uccisore 
del drago, oppure col ramoscello. Piii importante ali* in^ 
contro si è che sopra uno di quei quadri recenti (Gerhard 
Koenig Alias I ) vediamo Atlante , dinanzi al quale 
stassi Ercole, come sopra la stoviglia dall' Archemoro, 
rappresentato in forma di re assiso sul trono. Giacché 
cotal tratto ci mostra, come la tradizione piii antica • 
comune intomo ad Atlante sia stata abbandonata e tras* 
figurata conformemente alle esigenze della composizione 
artistica ; e ricordandoci di più della metà inferiore 
del quadro, del giardino cioè ricco di fiori ed abitato 
dalle graziose giovinette, una delle quali nella maniera 
suddetta sta placando il mostro, non può esservi dub- 
bio, che giusta il concetto dell'artista Ercole, anziché pre- 
gare Atlante di entrar nel giardino invece di sé, gli domandi 
la strada, affine di prendere egli stesso le mela. 

Mentre cosi nei monumenti piii recenti abbiamo ri- 
conosciuto un concetto mutato secondo le leggi delFarte, 
appare 1* importanza di poter paragonare puranche una 
pittura vasculare più antica, la quale, come credo, non 
può altro che confermar quello che ho detto intomo allo 
stadio di seguire piuttosto le condizioni della composi- 
zione artistica e di abbandonar a favore di esse le. tradi- 
zioni dei poeti. Qui non vediamo né Ercole chiedendo 

Aiouu 18B9. 20 



/ 
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li pomi da Atlante , né la lotta col dragone, ma pure le 
difficoltii, che offre all^artista il rappresentar sifiatto scena, 
non rhanno astretto a rìnunziarvi del tutto. Anzi ha troyato 
la migliore maniera di additare almeno le difficolta della 
fiitica erculea, avendo raflBgurato non il fatto medesimo, 
ma r impressione che ne risnka nelle fattezze d^Eunsteo. 
Dall' una parte scorgiamo lo stupore dell* Esperide e di 
Atlante (perchè in questo punto si è seguita la tradizione 
supposta più recente, avere cioè Ercole stesso presi li pò* 
mi); dall' altra vedesi Topposizione nelle due figure di Er- 
ede e di Euristeo, lo stupore incredulo dell' uno dei quali 
dipinge la singolarità dell'impresa non meno chiaramente 
che la fiera confidenza dell'altro. Allo stesso scopo ser* 
vono di modo più estemo Nettuno e le due dee Minerva 
e Giunone ; oppure, siccome quella interviene tanto 
spesso, almeno quest' ultima come avversaria di Ercole 
e personalmente pregiudicata dal ratto,* e finalmente l'ap- 
parenza d' Iride, la quale caratterizza tutto il fiitto per 
tale da richiedere Y intervento degli iddìi e specialmente 
di Giove. 

Finalmente non voglio tacere un pensiero, che il 
concetto e la composizione non priva d' interesse mi de* 
sta sempre di nuovo: avere cioè l'artista per avventura 
ravvisato il viaggio al giardino delle Esperidi come l'ul- 
tima delle dodici fiitìche erculee ; maniera di ravvisare 
che si ritrova anche altrove. 

EoaBNio PsTiasBR. 
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DELL'ARCO FABIANO NEL FORO. 
Al sig. prof* Teodoro Mommsen. ' 

Il cortese invito, che con parole tanto benevole 
pubblicamente mi fate a continuare ed ampliare le Vostre 
sagaci e nuove ricerche snll' arco Fabiano 1, vuole una 
risposta, quale Voi, caro amico, da me sperate, e quale 
con Voi desiderano e forse sperano i cultori della ro- 
mana topografia. E cosi potessi io veramente dai libri 
manoscritti o dagli stampati del cinquecento trarre in 
luce un racconto esteso ed accurato del luogo e delle 
circostanze dello scavo dell'arco Fabiano; onde tanta 
luce a Vostro giudizio verrebbe sulle interminate qui- 
stioni intomo al sito del foro e della sacra via, che in 
esso imboccava. Ma se non m' è dato adempiere in 
ogni parte il desiderio d'un siffatto racconto, non per- 
tanto mi perdo d'animo e al tutto dispero di rispon- 
dere all'aspettazione Vostra. Che anzi ormando cenni 
brevi , imperfetti e talvolta di fede anco dubbiosa , e 
raccogliendo i migliori esemplari delle iscrizioni da Voi 
spiegate , parmi aver a mettere in luce notizie meno 
splendide forse e fruttuose di quelle, che a tutt'agio ci 
fornirebbe un disteso racconto, ma acquistate a prezzo 
di maggiore industria, ed a Voi certo assai care, che 
a questo modo di ricerche e di studii più volte mi ri- 
chiamate. E per procedere ordinatamente, dirò in prima 
dei cenni , che ho rinvenuto sulla scoperta dell' arco 
Fabiano, poscia delle iscrizioni di esso; in fine cercherò, 
quale profitto da queste notìzie può trarre la storia di 
quel monumento e la sua topografia. 



i V. la letteti del sig. proL llomoueo ai cav. de Beasi sol fornice 
Fabiaiio, negli Annali dell' Inst. 1858 p. 173-181. 
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Voi maravigliate, che tra i dotti del cinquecento^ 
i qaali videro scavare ^t fòro le grandi pietre nobili- 
tate del nome di Fabio Massimo , ninno sembri aver 
pensato all'arco de'Fabii» Ma veramente gli antiquarìi 
romani di quegli anni vi pensarono e tennero conto di 
sì preziosa scoperta, obbliata poi tosto ndl'eta seguente, 
come tanti e tanti altri non meno preziosi trovaménti 
notati neMibri e ne' manoscritti de' primi padri di oo> 
testa nostra topografica scienza. Primo il Marliano nel 
volume stampato l'anno 1543 col titolo Urbis Romoe 
topographia a pag* 42 scrisse : Arcum Fabianum 
apud hoc templum (cioè di Antonino e di Faustina ) 
stetisse asserii TremelliuSj cujus reliquias proxinUs 
ùnnis effodi vidimus* E sette anni piii tardi (nel 1650) 
il Fabricio: Arcus Fabii in via sacra^ cujus fundo' 
menta^ cum in Urbe essemus^ effodi dicebantur prope 
S. Laurentìum in Miranda $ in eo scuta et signa 
victoriae fuerunt scutpta ^. Ed in&tti Pirro Ligorio 
cita e ricorda il fornice Fabiano, quasi monumento di 
sede certa ed a tutti nota. Cosi narrando il trovamento 
de'&sti li dice scavati presso la via sacra oltre al 
fornice Fabiano 3$ e nel ragionare del tempio d' Er- 
cole al foro boario s'imbatte per avventura a ricor- 
dare un' iscrizione trasportata dai moderni nella 
torre , cA' era nella via sacra , circa dove fu già 
r arco Fabiano , la quale torre fu spianata nella 
venuta in Roma di Carlo V imperatore ^\ ed al- 
trove proponendo il bellissimo titolo onorario: SENÀ- 
TVS POPVLVSQVE ROMANVS IMP • CÀESARI 
Divi • IVLl • F • etc. REPVBLICA CONSER- 
YATÀ (Grut. S26, 6), lo accenna rinvenuto nella 

A Fabridi, Roma cap. XIV. 

> y. Fea, framm. di fasti p. XIII; GanÌBa, Foro Romano p. 133. 
' s ▼. Il mio fsgioimmeDto sull'ara massima, negli AnnaH 1851 p. 
90 not. 7. 



via stcm circa il filo dell'arco Fabiano ^. La ^pali in» 
dicazicHii, benché attinte a sorgente si impara, non do* 
ver noi dispregiare lo dimostrano ed il sistema del li* 
gonio da me altra volta dichiarato , pel quale anco le 
manifeste menzogne di lui in fatto di topografia da al- 
cun dato vero per lo pia prendon le mosse S, ed il 
confronto di notizie sicure tratte da fonti sincerissime 
con quelle, che leggiamo ne* cenni ligoriani da me ci- 
tati. Il punto del foro, onde i frammenti dei fiisti tor« 
Bareno in luce, è quello, che addita il ligorio, come 
altri teslìmonii e le escavazioni dirette dal Fea ci fiinno 
toccare con mano h del tempio d' Ercole al foro boario 
le molte ed invitte testimonianze da me altra volta rac- 
colte determinano il sito concordemente alle parole del 
passo Ligorìano sópra lodato ^: infine il titolo dedicato 
ad Augusto esci di terra nel foro presso le tre colonne, 
quasi di fronte al tempio d* Antonino e B'austma S, U 
qual luogo quanto bene s'addica alla vicinanza delPareo 
Fabiano, ognuno gik Y intende e lo vedremo nel corso 
del nostro ragionamento. Per i cenni adunque del Mar* 
fiano, del Fabricio e del Ligorio è manifesto, che poco 
prima del mezzo secolo XYI soleva in Roma citarsi 
come sito per fresche scoperte notissimo quello ddl^arco 
Fabiano. Ma fin qui non un motto delle iscrizioni^ né 
appare, se per esse o per altro indizio era stato rico* 
noseiuto il sito dell' arco. Or questa notizia eccovela 
dallo stesso Ligorio: Forniees Fabiani (sic) fu delio da 
Fabio Maximo^ lo quale era aitanti alla statione d^ 
murdcipU^ per onde si andana in via nova al foro 
et sul colle palatino^ del quale fa mentione Asconio 



& Ms. nsiraraUvio reale di corte in Torino t. XV> e XXVI. 

s V. Annali 1858 p. 88^1, 383. 

» V. Pet, I. e. 

A Y. AnnaU 1854, 1. e. 

» Y. Smet. 49, 3- 
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Pediano et Karrone^ et nel cui luogo^ doi^e havemo 
posto nel disegno della Roma , furono trovati i 
fragmenti con alcune poche lettere scritte^ che sono 
state portate in CapitoUo scritte in sasso Tiburtino ^. 
Infine quali sieno le pòche lettere scritte apprende- 
telo dal seguente pia disteso paragrafo del medesimo 
autore : Fabiano. Arco^ ovi^ero Fabianns fomax (sic), 
fu edificio di Fabio Majnimo d? opera di sasso ti* 
burtinó in la ^ia saera^ per lo qual luogo si andava 
aUa via nova antica nel foro.... e si passava per 
andare al Jorio quadrifrónte^ dove erano scritti i 
fasti romani nella montata per andare alla porta 
Mugonia vecchia del Palatino ^ del qual arco have^ 
mo veduto cavare le rovine col nome del curatore 
M. Falnus M. f. Maximus V.ylo qual fornice dunque 
fu nella via sacra incontro alla strada^ che per 
fianco passava al tempio j che hora si vede dedicato 
alla diva Faustirui ed al divo Antonino^ e quel 
poco dove erano lettere è portato nel CapitoUo in 
conserva: egli era luogo propinquo al comizio ed 

alla Regia hoetiUa ed al tempio di love statore 

e credemo che servisse per un transito nelT ondulo 
del romano foro ^ dove appresso fu applicato il foro 
di Cesare ^. Non è questo il luogo, ov* io ho ad im- 
prendere l'esame di quanto ne' passi da me trascrìtti 
è detto ed affermato : bastami solo , che V iscriaoiie 
allegata ci riveli il principale indizio, dal quale fu co* 
nosciuto il fornice, di che ragiono ,* laonde entrerò a 
cercare dell' iscrizione istessa e del modo del suo tro- 
iramentd. 



i Cod. YaL Ott 3374 p. 283. La pianti di Botta, cui in questo 
luogo accenna il Ligorio, non esiste nel codioa citato; né in^padli di To- 
rino, ne^ quali n^è stata Catta diligente ricerca dal eh. sig. Arìodante 
Fabretti. 

s God. Yat. Ott. 3368 p. 4. 
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L' isorìzione, alla quale il Ligorio sembra alludere 
Gitandolaa memoria ed mesaltamente, è quella due volte 
ripetuta di Quinto (non Marco) Fabio Massimo, che 
nota fino ad oggi pel solo esemplare dello Smezio Voi 
avete tolta all' obblio , in che i topografi deU' etema 
città l'avevan lasciata. Ma del volume stampato dello 
Smezio io ho nello scorso anno scoperto ed additato 
direi quasi le primarie sorgenti ^, alle quali senz'indu- 
gio mi volgo. Sono queste il codice del Waelscapple 
ed il corpo epigrafico serbatoci negli esemplari Orsi- 
niano-Borbonico e Manuziano- Vaticano, qualunque sia 
il nomci che gli dovrem dare, e la parte che nel com- 
pilarlo vi prese il Panvinio 3. Nel primo la nostra 
iscrizione non si legge 5 ma si legge nel secondo tale 
quale nello stampato, e l' indicazione premessale è la 
seguente; Saxa Tiburtina venerandae antiquUatìs in 
foro Romano e fornice cloacae nuucimae , ubi a 
posterioribus sine ordine collocata erant^ nupffr 
divulsa 3: lo Smezio nello stampato quo a posteria^ 
ribus sine ordine collata erantf ed aggiunse: ubi 
autem prius steterint non constai. Altre antiche co- 
pie di queste iscrizioni ora non ricordo aver incon- 
trato ne' codici del cinquecaito , tranne i vaticani 
6035 p. 59 i^ersa e 6211 p. Ii9, il primo già del 
Metello contenente ached^ varie della metà del secolo 
XVI ordinate per classi, l'altro dell* Aldo il giovane* 
In ambedue sono da diyerse a me tuttofa ignote mani 
con scrupolosa e concorde esattezza delineate le sud- 
dette pietre e le vestigia delle lettere in esse superstiti: 

i Y. Monatshtricht der KMgl. Àkad. der Wisienichaften zu 
BerUny 1858 p. 630-39. 

a QataV ardua quìstìone io ho lasciato in parte sospesa nel dtato 
alo scrittOy e la dìsainìaerò tutta da capo, dopo corofHto il lungo esame 
di quante iscrizioni abbiamo ne^ libri stampati e n«^ manoscritti del Pan- 
TÌnio. 

« Cod. Borb. V. E. 4 p. 20. ; cód. Yat. 5834 p. 67. 
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la quale deUneazìome mi giova porvi sott'occhio; peroc- 
ché i pezzi sono più giustamente disposti , che n^li 
esemplari Smeziani , e le lettere con ma^or cura e 
perfezione descrìtte: 
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Gli ultimi due sassi mancano nel codice 6035. Del luogo 
del trovamento non un cenno nel codice 6241 , ove 
però questi frammenti son mescolati alle iscrizioni del 
forò e del Campidoglio : nel codice 603S al margine 
della scheda è segnato paL , ed io interpreto palatino» 
Queste copie e queste sottili notizie migliorano alquanto 
lo stato della nostra scienza intomo all' iscrizione di 
Q. Fabio Massimo, e nel seguito del mio discorso ap- 
pariranno non inutili ali* istoria ed alla topografia del- 
l'arca Fabiano: ma assai maggior profitto trarremo da 
siffiitte ricerche ne^ elogi o titoli di statue, che Voi 
avete sagacemente restituito al monumento, cui spet- 
tano. Lo Smezio tra i fiammenti de* fasti trionfali ci 
trasmette quegli elogi con V indicazione , che necessa- 
riamente io qui debbo ripetere : littera correctissima^ 
in scucis Tiburtìnis e forniee cloaeae maximae eoc^ 
tractis^ in foro Romano e regione portìcus Anuy- 
nini et Faustinae (Smet. 64, 2). Or nel codice del 
Waelscapple que' medesimi elogi sono forniti dell'in- 
dicazione seguente : in foro Romano effossum anno 46 
propter Antonini et Faustinae porticum saxo Ti-- 
burtino Ut. correeiissima (p. 24, b): dove ognuno 
riconosce le parole istesse deUo Smezio, da lui poscia 
meglio acconciate e dichiarate ; ma la data del trova- 
mento, della quale nulla ci dice ti volume stampato, ec- 



cola dal msuioaciittoi stabilita neirannp 1546. 
li corpo epigrafico dei codici Orsiniaiio e 
M anaziano pone anch easo tra i fiusti gU ao- 
cennati elogi premesse queste parole : in sa* 
xis Tiburtinis qìÀodratis ad.cloacam mar 
ximam in condtio erutis posteaquein Cor 
piiolium iranslatis U dove è notabile la 
menzione del comizio in Inc^o di quella del 
tempio d' Antonino e di Faustina. Ma il 
testo epigrafico in cotesti esemplari mano- 
scritti è assai più ricco, che nello staippato 
dello Smezio, da[^oicbè non due, soli, ma 
tre elogi contiene; e ci fa intendere , onde 
il Borghini ebbe quello di Fabio Massimo, 
assolvendolo dall' accusa dell'avere a bello, 
stadio storpiata la memoria sopra descritta 
del ristauro deirarco. L'esemplare dei co- 
dici citati e d'uno del Metello '^ dk la se- 
guente legenda: ne ora ricordo averne tro- 
vato traccia ip altri manoscritti h 
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^ Cod. Yat. te3l p. 102; non bo la pagina diÀ oo- 
dfee BovbooiccHOniaiaao* 

t Cod. Yat 6038 ^. 39. . 

< La copia che qui divulgo, è tratta dal confronto 
degli eaentfplari manoscritti dtaó. Quello del M^aélsdip- 
ple è oorrottSaaimo, ed emendato poscia da antica mano : 
quello del codice del Metello varia nel v. 1, oltre qual- 
che manifesto errore, MAXfMYS, PAYLYS, PAVU; 
quello del codice Uanoziano Yat. 6038 varia nel v. S 
del primo Inmmento TI 
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Fin qui defle iscrizìom da Voi ricordate e com- 
mentate. Ma Ve n^ è ancor una veduta negli ord de* 
Massimi tra il Campidoglio ed il Tevere da quanti ci 
hanno trascritto le prime due, e data alle stampe dal 
Pftnvinio ne' fksti air anno ^3, dallo Smezio (65,5) 
e dal Grutero (406^5) in queste sole parole: Q * FABIO * 
ALLOBROGICINO • MAXIMO : la quale non parmi 
da lasciare al tutto inosservata in questa ricerca. Quivi 
l^appellazione Allobroqieino a me veramente pare assai 
strana, benché lo Scalìgero Tabbia fàcilmente accettate 
sonvendo nel suo udice: Q. Fabius AUobrogieintu 
Maocimus^ Ognuno ricorda, che dai cognomi patemi 
filrono sovente derivati nei figli i cognómi in ù\us^ come 
da CetcTy Celèrìnus , da f7cfor, f^ictorinus^j ma che 
ed sopnmnomi trionfali tratti da denominazioni de'po- 
poli .vinti sia mai stata fatta, una tale derivazione io 
non ricordo se ne abbia esempio. Anzi non solo da 
Maeedonicus^ Gàetulicus^ Afrioanus ecc. non fiiroDo 
creati i cognomi Màcedonicinus, ' GaetuUcinus^ Afri^ 
cànùiusi ma siffiitte appellaùoni, come quella di Aìlo- 
brjogicinuSy al mio orecchio suonano assai male, e dal 
gusto latino mi sembran diverse. Né i soprannomi trion- 
fidi proprii delle persone, che se li acquistarono, sole- 
vano perpetuarsi nelle fitmiglie. In fine non mi piace, 
che Tagnome o cognome AUobrogicinus sia posto in- 
nanzi d. cognome Mojcimus^ e mi dii anca sospetto la 
jnancanza della menzione del padre e dell'avo: se pure 
Fe^ografe non è di tempi assai tardi. Tutto adunque 
m' induce ad esaminare pìii minutamente questo breve 
tiCòlo ed interrogarne con somma cuna i testimoni. Or 
tre <2bpie manoscritte io ne ho sott* occhio, dai co- 
dici pxA già citati e da quello del Pighio t , che la 

I . ■ 

r 1 God. Vat 6035 p. 59, (; cod. Borb. Orsiu. p. 138; Yat. 5S34 p. 
319; cod. del Pigino ndla bibl. leale di Berlino p. SiO. 



tabe ex Martini Ubto(s9Ìe a dire diA'orìginale dello 
Smeòo); e concordano nella lezione Mguente U 
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La fraltara della pietra dal lato destro rasente le 
lettere mi porge facile la chiave alla emendazione 
ed al supplemento della parte difettosa di questo titolo: 
io leggo ALLOBROGICI • N • Q • F . Non ignoro^ 
che irregolarìssima è la menzione delibavo prima di 
quella del padre ; e non trovo ora simile esempio, cui 
invocare in favore della n^ia restituzione. Ma io stimo^ 
che in questo titoletto si sia voluto &re onore a Fdbio 
Massimo ricordando il glorioso soprannome dell' avo di 
lai: perciò non Quinti^ ma AUobrogici^nepoti^ fu scrit- 
toi e queste pompose parole alla menzione del padre fu- 
rono premesse. Il titolo adunque, a mio avviso, è dedi- 
cato a Fabio Massimo nipote dell' AUobrogico , che ri-* 
staurò Parco Fabiano: e spettava forse anch* esso a quel 
monumento? Nel codice Vat. 6035 questV epignde è 
collocata insieme a quelle del rìstauro dell' arco ] e 
benché sia ivi scritto , che stava ad forum boarium 
in hortis Maximorum^ nasce spontaneo il pensiero | 
che i Massimi l'abbiano acquistata per ornamento 
della villa quasi antica memoria. di lor famiglia, ma 
che sia stata tratta da quelle rovine medesime, donde 
gli altri frammenti delle iscrizioni di cotesto Fabio 
Massimo. Pur nondimeno, sembra t che veramente la 
controversa iscrizione àia originaria de^ orti degH 

i NM codice Yat. 6086 k fnttaft del mimo a destra è diseosto 
dalle lettole; ma negH altri mamMCritti è, quale io Tho ddineati, e 
qoale la mìa restitutoDe la erigge. 
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M assumi; Nel già tante Tolte citato ùbtpo epignfioo è 
scritto : ad forum boarium in horiis Maxùhorum^ 
ubi putatur fuisse Fabiorum domus ^\ di che è ma* 
ni£esto, il monumento essere stato creduto non trasferito 
dal foro, ma proprio originario di quel luogo, che forse 
per r indizio di quella stessa memoria fu riputato Tan* 
tico sito della casa de^ Massimi. Ma qualunque sia il 
lu(^o, onde fu dissepolta quella pietra , io stimo che 
non spetti in guisa veruna all*arco Fabiano, dalle cui 
reliquie è al tutto difforme^ lio Smezio nel libro stam- 
pato lo chiama fragmenlum marmoreum^ il Panvinio 
ci accenna anco la specie del marmo, cioè il pano: le 
reliquie del fornice erano in travertino. L* ortografia 
poi deir epìgrafe piii recente di quella de* titoli sopra 
descrìtti bene s'accorda ed al marmo pario, in che è 
incisa, ed al pomposo modo di ricordare il trionfale so- 
prannome deir avQ , anziché il prenome , e ricordarlo 
prima di quello del padre (JtUobrogiòi nepoti^ Quinti 
ìilio)'^ i quali segui tutti dalla semplicità e dall^etk de* 
monuménti certi dell' arco Fabiano sono diversissimi. 
Disaminate così le iscrizioni, che appartengono al no- 
stro tema, e raccolto quanto io so del tempo, dei luo- 
ghi e del modo onde tornarono all'aperto, ragioniamo 
insieme dell'arco Fabiano, e vediamo, fino a qual se- 
gno ci è ora dato definirne la storia e la topografia. 
Ed inprima della storia. Che Fabio Massimo con- 
sole nel 633, e soprannominato Àllobrogico per le sue 
vittorie nelle Gallie in quell'anno medesimo, sia stato 
l'autore dell'arco &mosQt ce lo attesta soltanto la sco- 

A La ttoflSB fndiouioDe è preméssa ad un^ altra iscrinoneD^ eoAoa 
dtalù S334 p. 6A9, ma lo Sinédo (onde il Orat W, %) maglio m 
aooenmi il aito : tuA ft»|)e Jan»eia, la AofKi UastkMnm , «U jw- 
IoAm* fulUiB Fahkfmim dWKmi. Io ood rioordo Tenin loogo de^dasaid, 
di0 d riteli ooCasto dto ddla casa de' Fabii. \m loro abitanme dal 
Nielmhr e da altri per eoogettora è alata eollooala ani Quirinale: t. 
dn Biea, De gifU9 Fabia p. 16. . 
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Sèsta ^ che va sotto il nome di Asconio, ed alla testi^ 
nomanza di lui Voi prestate qualche fede. Se nou 
che costui dk a Fabio la qualità di censore , quando 
un altro scolìasta lo chiama pretore; né Voi fra i due 
poco autorevoli chiosatori sapete inchinare alF uno più* 
tosto, che all'altro: e dimostrata vana la sentenza , in 
che i fiistografi ed i topografi s* erano fin qui adagiati 
della censura di Fabio Massimo nel 646, conchiudete 
Parco essere probabilmente opera deirAllobrogico; ma 
dell* anno e della magistratura , in che egli lo compi, 
nulla sapersene. Fu poscia ristaurato dal nipote di lui 
Q. Fabio Massimo edile curule; ed in questo rìstauro, 
anziché nell* età imperiale , stimate fatti gli elogi di 
Paolo e di Scipione Africano Emiliano. Il monumento 
era in piedi, quando gli scoliasti ne fecero menzione , 
cioè circa il secolo sesto dell' era volgare, ed il nome di 
Fabio Massimo vi si leggeva. Questa è la somma della 
storia , che Voi tracciate e con la Vostra perìzia delle 
cose romane dottamente commentate. Or, se non erro, 
io y^ ho fornito gU ajuti a confermarla in alcuna parte, 
sgombrarla in altra dall' incertezza, e tutta meglio pe- 
sarla a legge di crìtica. Ho dimostrato, che nella pietra 
medesima coi due titoli di statue a Voi noti anco un 
terzo era inciso, e questo di Q. Fabio Massimo edile 
curule, cioè del restauratore delFarco. Ecco adunque 
certificata la Vostra sentenza sufi* età di quelle ejHgrafi 
contemporanee al predetto rìstauro: perocché in tempi 
più recenti non della sola edilità curule di Q. Massimo, 
ma delle altre magistrature di lui e del constato nel 709 
e del trìonfo sarebbe necessariamente stata fiitta menzione. 
Fermato questo punto rìsaliamo alle prìme orìgini del mo- 
numento. Le quali il cosi detto Asconio sembra aver ap- 
prese dall' iscrìzione sottoposta alla statua, che ne fiieeva 
autore Fabio PAllobrogico ^. Né si potrà ragionevolmente 

i9 Fabiamu areus eit juxia r$gi(mim$acratiaaFQblocm- 
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dubitare ch'egli Miti sognato di lecere il nome ddl*Ai- 
lobrogico, se ivi questo non era; o che pur leggesndolo 
abbia errato nella personal quando vediamo^ che il ri- 
stauratore del monumento non usò mai^ neanco nel ti* 
tolo onorario, Tappellazione di AUobrogici nepos^ da- 
tagli nell' epìgrafe più recente, che sopra ho discusso e 
negato appartenere a quest'arco. Un titolo adunque dell' 
Allobrc^co era inciso sul fornice Fabiano. Ma sarà esso 
stato veramente un'epigrafe istorica della costruadone del- 
l'edificio, e non piuttosto un semplice elogio posto a 
pie della statua, fatto come quelli, che abbiamo sott'oc- 
chio, da Fabio il nipote, e dallo scoliasta sbadatamente 
creduto memoria di chi adomò il foro con quella £ib- 
brica? La chiosa Àsconiana, che allude proprio ad un 
elogio di statua, m'insinua questo sospetto: l' argomento 
però, che Voi traete dalle parole di Grasso, il quale pri- 
mo di tutti circa l'età dell'AUobrogico fe menzione del- 
l' arcus Fabii e non FabUmus^ vuole che le^ermente 
non dispregiamo la testimonianza , qualunque essa sia, 
dell'antico chiosatore. Aggiungi, che molte in quell* arco 
erano le statue onorarie; di tre abbiamo ritrovato i nomi 
e le leggende,' delle altre ci è testimonio uno degli sco- 
liasti da Voi allegati : ibi mukae statuae Fabiorum 
siant. Laonde se fira tante il cosi detto Asconio noti 
quella dell'AUobrogico, come del fondatore, dee pure es- 
servi stato indotto da alcuna cagione; e questa ^li stesso 
l'accenna nel titolo isterico: perchè anch' io, non ostante 
i miei sospetti, inchino a prestargli fede. Resta l' incer- 
tezza della censura o pretura del nostro Fabio. E qui se 
è da sceg)liere fi» i due scohasti, io non saprei negar 
credenza al primo, che l'Allobrogico chiama censore, né 
dare gran peso al secondo, che lo dice pretore. La cen- 
sura, per quanto nota agli antichi, non era però tale di- 
more eomtructuij qui devkHs ÀllobrogUmi [ÀUohrogicu$ì nommaiut 
cif, iUquB itoiua ^us poiUa fropterea M (In Yerr. act. I, 7, 19 }. 
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goità, che sia verisimile averla un f^nmiiiiatico de' secoli 
tardi senza un perchè attribuita a chi mai non Tebbe, o 
interpretato in tal senso alcuna sigla, <:be tutt*aItro si- 
gnificava. Non veggo adunque ragione di porre in dubbio, 
ae la voce eensor sia stata veramente letta dal nostro 
grammatico nel titolo, al quale egli allude^ deirAllobro- 
gioo, come noi la legamo in quelli di Paolo e dell*Afii* 
cano Emiliano. Non cosi panni sia da accettare alla 
deca la testimonianza dell* altro commentatore dellf 
Verrine : urcus estprope Vestam auta Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curavit^ aut quia ibi mulr 
tae statuae Fabiorum stani (schol. Gronov. II, ad 
Yerr. act. I, 7, 19). Qui tutto mi dà sapore e di molta 
ignoranza e di parole male interpretate nella memoria 
del ristanro dell' arco. Quell' arcus a Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curavit^ mi sembra confusa 
reminiscenza o negligente ed imperita dichiarazione delle 
lettere Q • FABIVS etc. AED • CVR j dove il CVR • 
fu stimato abbreviatura di eurai^it^ e forse le lettere 
AED mezzo coperte dalla polvere e dai virgulti, e scon- 
nesse le pietre del monumento davano campo a supplire 
jfrAET. In&tti la fessura del sasso, come si vede nella 
delineazione da me sopra divulgata, cadde proprio nel 
D dell' AED, e separo la linea retta dalla curva in guisa 
da &me quasi una T. Inoltre le parole a Fabio quO" 
dam praetore meglio accennano uno de' tanti Fabii, 
che FAllobrogico, cui sarebbe stato &cile anco all' ìnur 
perito chiosatore distinguere dagli altri e determinare col 
trionfiile soprannome. Queste osservazioni potranno forse 
a taluno parer troppo sottili; e mi si opporrà^ che anco 
nel titolo primitivo del monumento potò essere scrìtto 
faeiundum curavit. Ma rimarrà sempre inverisimile , 
che la qualità di censore sìa stata a capriccio inveat^tta 
ed attribuita a chiare note all'AUobrogico; quando quella 
più ovvia di pretore vagamente data ad un eotal FaHo^ 
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eh* ebbe cura dell^arco, vacilla ìstabile ed incertusifiia sì 
del fondamentOy su cui poggia, e «i della persona^ coi 
spetta. Sommando le cose trattate rimane chiarito, che 
Fabio Massimo nipote dell* Allobrogico è Tautore degli 
elogi incisi snll' arco; ch*ebbe ivi anch' egli la sua statua 
posta prima, che salisse a sede maggiore della edilìzia cu- 
rale; e che dell'Allobrogico certamente le^evasi in quel- 
Tarco medesimo il nome con la qualità di censore, sia 
nel mero elogio inciso sotto alla statua, sia in un titolo, 
che, come vuol lo scoliasta (e probabilmente non etra), 
Io ricordava ai posteri autore del monumento* Laonde 
la censura di lui rimarrà fermarne' fiisti, ma in anno in- 
certo; la lode d' avere lui eretto il fornice fiunoso mai 
ferma, benché assai probabile. 

Dalla storia veniamo alla topografia. La quale dalle 
iscrizioni dell'arco Fabiano potrà trarre grande profitto , 
se sarà dimostrato, che queste tornarono in luce dalle 
rovine stesse del monumento, cui spettano. Ma V indi- 
cazione della cloaca , nella cui volta que* sassi erano 
stati in barbara età adoperati, toglie a prima vista il va* 
lor topografico al trovamehto , di che ragioniamo. \^ 
stimate dubbiosa la verità di sifiSitta indicazione e sospet- 
tate, che gU scavatori^ sforniti^ com'erano^ di eagni* 
sioni archeologiche , ma sapendo bene che sodo U 
suolo del foro ramano vi stanno archi cansidere- 
w}li di travertino per lo scolo delle acque verso la 
cloaca massima essendosi incontrati in pietre a valia^ 
vi ravvisarono non le rovine del fornice Fabiano^ 
quali erano veramente^ ma piutosto stimarono aver 
trovato un arco di cloaca^ in cui credevano buttati 
i sassi scritti come materiale. Ora il Vostro sospetto 
si dilegua all' esame delle testimonianze da me allegate 
e raccolte. Imperocché non solo le delineazioni de' sassi 
scritti ce li mostrano di forma quadrilunga, non arcuata; 
non solo dei tre elogi a chiare parole ci si attesta essere 
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Stati incisi in saxis quadratisi ma inoltre egli è per me 
evidente, che al nostro dubbio sul valor topografico di 
siffatta scoperta posero mente anch* essi i migliori testi- 
moni di essa, e riconobbero non potersene trarre indizio 
valevole a riconoscere il sito dell'arco. La mia persuasione 
nasce dal confronto delle franche allusioni alla scoperta del 
Farco Fabiano da me sopra allegate colle prudenti ed accu- 
rate parole premesse alle iscrizioni ne* codici citati e nel 
volume dello Smezio. Che al primo apparire di quelle epi« 
grafi gli antiquari romani abbian creduto ritrovare le ro- 
vine stesse dell'arco Fabiano accumulate nel primo lor 
sito , ce lo attestano il Marliano, il Fabricio ed il Ligo- 
rio; i quali dell' essere stati que' sassi adoperati nella 
cloaca non fanno motto. Né un' opinione si divulgata 
poterono ignorare coloro, che piii accuratamente esami- 
narono lo scavo e le iscrizioni indi estratte, e soli ce 
ne hanno trasmessa notizia ; anzi contro la volgare opi- 
nione sono chiaramente volte quelle parole: saoca 7V- 
burtina e fornice cloacae maacimae^ ubi a posteriori^ 
bus sine ordine collocata erant. Lo Smezio poi volle 
anche piii solennemente protestarci, che quelle pietre 
non furono trovate nelle rovine del loro primo edificio; e 
perciò aggiunse : ubiautem prius steterint^ non constai. 
Questo ragionamento sembra troncarci la via alla que* 
stion topografica: pur nondimeno, per quanto dalle cose 
discoide essa perda di suo valore e certezza, non è da la- 
sciarla intatta ed inosservata. I luoghi de'classici e de' loro 
commentatori, che ci descrivono il sito deirarco famoso, 
si bene s'accordano con quello, onde nell'età moderna 
furono dissepolte le iscrizioni Fabiane, che avete giusta 
Cagione di riconoscere in un tal fatto, non un caso for- 
tuito, ma un vero dato topografico. Dalla quale consi* 
derazione dovremo inferire, che que' sassi, comunque 
volti ad altro uso, non furono però traslocali lungi dalla 
prima lor sede; ed è pregio dell'opera l'esaminare minu- 

AififALi 1859. 21 
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tamente quel poco, che ci è dato sapere d* una si bella 
scoperta. 

Of questa avvenne in due tempi diversi. I tre elc^ 
vennero in luce nel 1 546, e ^à nel 1 543 il Marliano aveva 
scritto, che alquanti anni prima erano state riconosciute 
le rovine dell'arco Fabiano. Adunque circa il 1S40 ap» 
parvero i sassi colla memoria in doppio esemplare del 
fornice ristaurato. Ragioniamo dell'una e dell'altra, e pri- 
ma della più antica. U sito di questa non è segnato ne' 
codici epigrafici; il Marliano lo accenpa con vaghe pa- 
role non lungi dal tempio d'Antonino e Faustina; molto 
però ne scrive e ne accenna il Ligorio. 11 quale alla 
prima escavazione certamente allude, come quella, che 
diede i fragmenti con alcune poche lettere scritte ed 
aventi il nome di Fabio Massimo: i firammenti con po- 
che lettere sono a mio avviso le molte pietre dislocate 
dell' iscrizione del ristauro, non i tre quasi intendo^, 
che il Ligorio giammai non ricorda, né in alcuno de' 
tanti suoi volumi trascrive. Or tutte le indicazioni dalai 
adoperate in somma ci additano quell' angolo del foro, 
che guarda il Palatino, presso il quale sorgono tuttora 
le tre colonne, s'accordano tutte in questo sistema , e 
non sembrano covare menzogne. La ci conducono e la 
montata al Palatino^ e la prossimità del sito, onde fu* 
rono scavati i &sti e la base dedicata ad Augusto, che 
ho già dimostrato essere veramente quello alle tre co- 
lonne: gli stava di fronte la strada che per fianco 
passava al tempio di Faustina, cioè quella che ne ra- 
senta il lato sinistro : era sulla via sacra , circa dove 
fu spianata una torre nella venuta di Carlo V . 
E solo di questa torre io non conosco veruna memo- 
ria: so bene però, che i moderni edifici dall' arco di 
Tito a quello di Settimio Severo fiirono demoliti tutti 
sì nella linea della via aperta alla pompa trionfale di 
Carlo imperatore , che in ambo i lati, per quanto si 
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Stende la vista delle roviiK del Palatino al tempio di 
Faustina ^. Le lettere pai* ( palatino ) scrìtte nel co- 
dice ' Vat. 603S ai margine della scheda, dove sono no- 
tate le iscrizioni Fabiane di prima scoperta , confer^iano 
anch'esse i datiLigoriani. Talché il primo rinveoiJDpento^ 
di che ragiono» parnù con certezza determinato poco lungi 
dalle tre colonne e dal Palatino , quasi di fronte alla 
vìa, che corre longò il lato sinistro del tempio di Fau- 
stina: non dimentichiamo però che le reliquie Fabiatie 
non erano ivi cadute in uno all' edifiqio, ma erano i^o^ 
struite aila rinfusa per mano moderna (a postepioribus) 
nella volta d*una cloaca. Nel 1S46 rividdero la luce 
i sassi quadrati con le tre iscrizioni, .anco questi a: detto 
dello Smezio dalla volta della cloaca, se nonché ne' co- 
dici è scrìtto ad cloacam maximam^ .non : e fornice 
chacae maximae. Il sito nel codice del Wiielscapple 
è segnato così ; propifip Antonini et Fa^stinae por^ 
ticum, nella siiU^ge stpimpata dallo Smezio: e r^ione 
porUcus Antonini et Faustìnae^ nelle fonti manoscritte 
di questa: in comitioi e difatti il comizio dagU antir 
quarii del cinquecento sembra essere stato posta. nello 
spazio che è tra il tempio di Faustina e quello di Ve- 
sta. A questo trovamento forse allude il Fabricio, che 
lo addita non lungi dalla chiesa di S; Lprenfco in Mi- 
randa (che è il tempio di Faustina); e se le sue .pa- 
role son vere , questa volta non pietre adoprat^ jgiella 
cloaca, ma le fondamenta stesse dell'arco con alquante 
sculture di esso furono trovate. Io però non so, quanto 
assegnamento potrem £ire su questi cenni così vaghi ,e 
fuggitivi* De' quali se dovessimo tenere esatto cquto , 
le fondamenta dell'arco Fabiano insieme ai tre elogi 
stabiliremmo rinvenute >quasi di fronte al tempio di 
Faustina , e meno da esso discoste , che le pietre al- 

t V. GanosUieii, Stwria de'pQsmn de' sommi pontefici p. 98, 99. 



Sì5 PfffTOM ETMSCàEé 

di un carattere propriamente etrusco grasìdìssima parte 
doveano dirsi pmttosto opere d' un' iridastria artìstica 
che di arte vera; altri erano privi del carattere vera- 
mente monamentale, e pochi soltanto poteano dirsi di 
storica importanza. Gli ultimi due decennj per questo 
riguardo ci sono stati alquanto piii propizj; e V Insti- 
tuto, posto sui confini deli' etrusco suolo, ha creduto 
perciò una delle primarie sue cure di profittare di tali 
circostanze raccogliendo tutto ciò che per la storia 
dellWte etnisca possa promettere qualche frutto. Cosi 
per il momento ci troviamo imbarazzati piuttosto per 
la quantità di monumenti importanti , che certamente 
meriterebbero non solamente di esser pubblicati pre- 
sto, ma anche tutti insieme , onde potere scambiarsi 
luce vicendevolmente. Ma siccome i limiti dei nostri 
volumi non permettono una pubblicatone tanto ampia, 
così ubiamo dovuto determinarci a dividerli in piii 
grupi^i per darli alla luce successivamente. Seguendo 
un tal metodo avremo da considerar in primo luogo 
ciascun monumento per se stesso, e sotto quell'aq>etto 
che per la particolare natura del monumento medesimo 
ci si presenta come il piti importante, mentre le rifles- 
sioni più generaU e sistematiche avranno a rimandarsi 
a quel tempo, ove ci sarà permesso di metter a con- 
fronto tutta la serie. Qui intanto mi sia permesso di 
premettere una riflessione sulla differenza grandissima 
che passa tra i monumenti etruschi e quelli della Gre- 
eia. Ivi Tarte era una cosa pubblica, ed è perciò che 
èssa ha un carattere di preferenza monumentale. Dai 
grandi monumenti pubblici Y arte prese vita e vigore 
in modo, che pur le produzioni di un grado inferiore 
dovettero partecipare di un tal carattere. Riguardo a^ 
Etruschi si potrebbe dire, che la mancanza del marmo 
abbia impedito lo sviluppo della scultura , mentre le 
numerose statue di bronzo per la loro materia pia delle 
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altre sono state soggette alla distruzione. Ma nondimeno 
la mancanza quasi totale di òpere propriamente mo-» 
numehtali, massime anche di opere grandi architetto- 
niche, nell^esornar le quali crebbe Parte greca ^ servono 
a confermare ciò che Y ispezione de^ monumenti su- 
perstiti sembra insegnarci , vale a dire che le produ- 
zioni deli' arte etnisca portano un carattere piuttosto 
privato. Ne deriva, che non si è potuto sviluppar mai 
ciò che stile propriamente si chiama, quel modo d' es- 
primersi , quel linguaggio fermo e deciso , che non si 
forma, se non ove tutti vogliono esser intesi da tutti, 
seguitando per norma la legge generale dell'arte stessa, 
non il gusto particolare di pochi. É perciò che anche 
nelle migliori opere delP arte etnisca , per aver essa 
concesso un campo prii largo all' individualità , spesse 
volte riesce difficilissimo di determinare, se le proprietà 
di un' opera appartengono allo sviluppo ddParte in ge- 
nere, ò se formano il merito delPartista particolare. Vi 
si aggiunge che l'arte, per appagare i molteplici biso- 
gni di un popolo dedito ad un lusso estemo, ha do- 
vuto umiliarsi alla condizione d'unMndustria artistica, 
ed è caduta nelle mani di gente, che di artisti appena 
meritano il nome. A tali circostanze, che si opposero 
ad uno sviluppo regolare e costante, bisogna attribuire 
il non esserci lecito, anche adesso che il numero de' 
monumenti non è più scarso, di distinguere piii di due 
grandi gruppi o diciamo periodi: un periodo dell' ar- 
caismo ed un altro del libero sviluppo. Ciò che non 
toglie peraltro, che dentro i limiti dell'uno e delPaltro 
si facciano riconoscere varie modificazioni. Onde siamo 
felici di poter offrir in questo volume ai nostri lettori 
due saggi di pitture etnische, che ambedue si distin- 
guono sotto più riguardi da' tutte le altre finora co- 
nosciute; giacché le une per Y ingenua loro semplicità 
dovranno dirsi le pifa antiche di tutte, laddove le al- 
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tre mostrano V ultimo sviluppo deli' arte etnisca poco 
prima che essa si confondesse affatto colla greca tra* 
piantata in Italia,- cosi che il nostro sapere per que- 
ste pitture vien ampliato in due direzioni opposte. 

Le prime, esistenti fra i tesori de' Musei già Cam- 
pana (Catal. ci. VI), sono eseguite sopra grandi lastre 
di terra cotta, che si discopersero di^oste ali' intorno 
di un antichissimo sepolcro di Cere, scavato nel vivo 
masso. L'ordine in che trovaronsi anticamente, è quello 
mantenuto nel fregio superiore della nostra tavola XXX, 
nn. 1-4 , al quale poi fece seguito a destra la lastra 
sottoposta n. 6 colle figure di due veccbj , mentre la 
corrispondente n. 6 coir idolo d'una dea sembra esser 
trovata a sinistra, ma nop in contatto impiediato colle 
altre. In ogni modo, essa non appartiene strettamente 
alla stessa serie: differisce non solamente l'ornato su- 
periore a guisa d'una greca e l'inferiore a guisa di 
scacchiera, ma anche la misura della lastra, che sopra 
una lai^hezza di 0, 57 m. ha un* altezza di 1, 36 m. 
(riempita dalla continuazione delia scacchiera), mentre 
le altre lastre sono larghe 0, 59-0,60 m. ed alte 1,22- 
.1,25 m., meno la prima che ci è pervenuta incom- 
pleta. Riguardo ad essa sembra chiaro dal confronto 
della seguente , che anch' essa originariamente dovea 
contenere tre figure. Ponendo peraltro mente alla re- 
golarità del taglio che ha levato una figura intiera ed 
una parte della seconda , non dubiteremo di asserire 
che una tale mutilazione abbia avuto luogo ne* tempi 
antichi stessi, per accomodar le lastre alle dimensioni 
della tomba , sembrando le parti pèrdute di un inte- 
resse affatto subordinato per la rappresentanza stessa. 
Pili difficile torna lo stabilire, se, e quale rapporto sia 
esistito tra la quinta e le altre lastre. Poco importe-* 
rebbe, che la sedia dell' una figura è rappresentata sol* 
tanto a metà: una tale compendiosita si scuserebbe 
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per -la semplidia propria degli artisti antichissimi. Ma, 
oltre che le due figure sembrano formar una 'scena 
afiatto separata. Tornato inferiore che nella quarta la- 
stra termina con una striscia rossa e nella quinta co- 
mincia con una dello stesso colore, dimostra che que- 
ste due lastre non erano destinate a stare strettamente 
riunite. Onde diventa molto probabile, che alla quarta 
dovea far seguito almeno un'altra ora perduta, la quale 
inoltre avrebbe avuto 1' effetto di metter in eqniUbrìo 
tutta la composizione, in modo che Tritare, come forma 
il centro ideale, sarebbe stato una volta anche il cen- 
tro materiale. 

Già da questo esame risulta che, ben lontani di 
aver innanzi a noi tutta l'opera dell*antico artista, nem- 
meno possiamo dire di possederne una sezione com- 
pleta. Ma se un tale stato firammentato in ogni altro 
monumento renderebbe difficilissima una spiegaadone 
ragioqata de' soggetti rappresentati, qui si aggiunge an- 
cora, che questi dipinti nqn solamente appartengono ad 
una classe, per la quale sono stabilite appena le fon- 
damenta dell' ermeneutica ^ ma che nemmeno tra i 
monumenti, di questa classe stessa si trovano de' con- 
fronti adattati , i quali potrebbero rìschiarìre questuo- 
scurità. Se dunque Y ufficio dell' interprete altre volte 
è doppio: di dar, cioè, T analisi delle figure e della 
composizione , . per conoscerne il concetto generale , e 
quindi di ricomporre gU elementi dì tale analisi, per 
istabilime il significato particolare; qui potremo soddis- 
fare soltanto al prMaso, contentandoci riguardo al se- 
condo di accennar qualche idea piuttosto generica sul 
ciclo, al qualef potrà appartenere il soggetto raffigurato 
in questi dipinti^ 

Il ceiptro . della composizione, come già fu detto,, 
vien occupatp da un altare di considerevole altezza, sul 
quale è acceso un piccol{> fuoco. «Sopra l'ara ji, si dice 
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poi nel catalogo, « dietro la fiamma, è posta mia grande 
òlla sostenuta da un alto piede foggiato a guisa d^nn 
timiaterìo * . Che vasi sopra basi piti o meno alte nel- 
V occasione de' sacrifizj furono posti accanto alle are , 
ce lo dimostra p. e. ranlichissimo vaso ceretano pub- 
blicato in questo stesso volume t« XXXIII; e se po- 
tessimo servirci del confronto di monumenti d* un' epoca 
ben distante , potremmo citare fra gK altri un vaso 
della Magna Grecia , raffigurante Pelope e Mirblo 
(Mon. deir Inst* IV, t^ XXX), ove accanto ad un al- 
tare troviamo posto un bacino lustrale ed inoltre un^ 
alta colonna sormontata da un vaso a forma di cratere. 
Siccome però nella nostra pittura il supposto vaso tocca 
il contomo superiore del dipinto stesso , cosi sembra 
più conveniente di riconoscervi una colonna con un 
capitello di particolar foggia, il cui significato non sarà 
difficile a stabilire mercè il confronto delle pitture va- 
sculari di stile piii severo^ tanto a figure rósse, quanto, 
non meno , a figure nere« Tra esse troviamo nume- 
rosi esempi di tali colonne isolate postevi sempre con 
un significato fisso e tipico* Né basta F osservare, che 
una sia posta per abbrevinone di molte e per indi- 
car nel modo più semplice un edifiao, ma pia precisa* 
mente bisogna dire, che una tale colomM serve ad in- 
dicare la separazione tra un luogo riùcbiuso o coperto 
ed un altro a cielo aperto* Così specialmente nelle 
scene di congedo la colonna divide quei che partono 
da quei che restano a casa. Nel nostro dipinto dunque 
la colonna indica, che Tara è posta all' ingresso di qual- 
che edifizio o santuario e che per conseguente 1* ima 
parte delle figure si trova fiiori, l'altra dentro cK esso. 
Siccome poi sappiamo che le are si trovavano sempre 
fiiori degli ingressi , cosi vedendo dall' artista posta la 
colonna non sulla medesima asse coll'ara, ma in modo 
che sembra star diètro di essa, non dubiteremo di as* 
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serìre, che le sei figure , le quali con dignitosa solen^ 
nità si avvicinano all' ara , si trovino al di fiiorì del-* 
Y edifizio. Tra esse occupa il primo posto un uomo , 
che, oltre di esser imberbe^ si distingue dagli altri per 
una capigliatura piii semplice a corto taglio. È vestito 
di calzari e di una stretta tunica di color giallo, nella 
quale si potrebbe ravvisare un colletto di cuojo, come 
lo porta p. e. il noto arciere tra le statue eginetiche, 
se non si ritrovasse la medesima forma nelle altre fi- 
gure , ove il colore differente e gK ornamenti vietano 
di pensar allo stesso materiale. La mancanza di ogni 
indicazione di pieghe deve dunque attribuirsi all' im- 
perfezione di stile deir arte più antica. Avvicinandosi 
all'ara quest^ uomo colla sinistra ne tocca V angolo su* 
periore ed insieme alza la destra in modo particolare: 
mentre, cioè, le altre figure che seguono in simile at- 
teggiamento, stendono le dita della mano aperta, egli 
sembra tenerla semichiusa : gesto che resta tanto più 
difficile a diffinire , quanto meno l'artista era abile a 
ben articolare ogni dettaglio della mano. L'importanza 
particolare di questa figura inoltre è accennata dall'ar- 
tista coll'esser essa slaccata dalle altre che seguono e 
che, per quanto lo permette lo stile di questi dipinti, 
si mostrano tra loro aggruppate. Cosi sulla seconda la- 
stra troviamo due uomini e tra essi una donna : gli 
uomini sono vestiti, come il primo, di calzari e della 
stessa strétta tunica, di color rosso l'una, bianca l'al- 
tra, ed ambedue firegiate di oilo scuro. Quello che 
precede porta nella s. Varco e due dardi, l'altro un' 
asta, ed ambedue alzano la destra come in atto di vene- 
razione. Pih ricco è il vestire della donna: una sottana 
bianca le scende giù fino a' talloni, ove il color giallo 
delle scarpe sembra indicar un materiale piii delicato 
di quello usato nei calzari degli uomini. Un secondo 
abito più corto è di color giallo e sopra esso un terzo di 
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color rosso è messo a guisa di l^giero manto: né mancano 
in tatti lembi ornamentati di color nerastro e bianco. Il 
gesto che qaesta donna & colla sinistra, corrisponde a 
quello della destra negli uomini, laddove essa nella de- 
stra porta un attributo, che, sebbene di color non 
verde ma rosso, per la sua forma dev* esser dichiarato 
per un serto di foglie. — Già fu notato che dopo que- 
sta lastra la continuazione delle figure è interrotta: se 
volessimo supporre, che si fossero alternati uomini e 
donne, dovrebbe mancare oltre ad una parte del n. 1 
una lastra intera raffigurante due donne ed in mezzo 
ad esse un uomo; ma aggiungendo a quella incompleta, 
quanto le manca alla larghezza delle altre, troveremo 
che l'ornato inferiore si combinerebbe precisamente col 
n. 2, onde sembra che non manchi se non una sola 
figura intiera , probabilmente di uomo. Il gesto delb 
donna in parte conservata sembra corrispondere a quello 
dell*altra già descrìtta, dalla quale essa si distingue, se 
non erro, soltanto per un aspetto alquanto meno no- 
bile: la sottana bianca, cioè, è piii corta, e il manto 
giallo sovrapposto al secondo abito rosso è sprovvisto 
del lembo ornamentato. L^ultimo uomo, munito anch' 
esso di calzari e di tunica bianca, sulla quale ha messo 
una specie di clamide rossa, sembra esser senz'attributo 
particolare, ed esprimere, come gli altri, per il gesto delle 
mani la sua venerazione. — Cosi tutte queste figure 
muovono lentamente verso l'altare ,* sembrano anzi già 
arrivati e nell'atto di fermar il passo; e per tal conte- 
gno formano un contropposto a quelle che loro ven- 
gono incontro dall' altra parte con passo più agitato. 
Precede un uomo barbato similissimo al seocmdo della 
parte opposta , se non che porta una tunica bianca ; 
ma è munito anch'esso dell'arco e di due dardi nella 
sinistra, mentre la destra ripete lo stesso gesto di ve- 
nerazione. Ad una sfera tutto differente appartiene al- 
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rincontro la figara che segue: è imberbe, roa di co^ 
lor rosso e perciò di sesso mascolino. Porta una tu- 
nica bianca ed i calzari come gli altri uomini^ ma da 
essi si distingue essenzialmente per aver attaccate ai 
fianchi grandi ali di color variegato, ed altre piti pie* 
cole ai calzari $ onde questa figura entra nella classe 
deMemoni^ ai quali appartiene anche perla sua azio-* 
ne; giacché asporta tra le sue braccia una donna di 
proporzioni poco più piccole delle altre figure, vestita 
di lunga sottoveste bianca e di rosso manto. Essendo 
involte in esso anche le braccia, in modo che non può 
dar nessun segno di movimento , restiamo incerti , se 
opponga resistènza al demone, o nò. 

La quinta lastra non si congiunge immediatamente 
colla quarta; le figure però in essa rappresentate ben 
possono riferirsi al medesimo ciclo, sebbene ad un mo- 
mento o una scena differente della medesima azione* 
Due vegliardi di grave e venerando aspetto vi sono 
assisi sopra sedie pUcatiK, V uno dirimpetto all' altro : 
sono ambedue calvi nella parte superiore del teschio^ 
ma dai lati scendono lunghi capelli impalliditi, presso 
r uno raccolti in una sola massa , presso Y altro 
divisi in lunghi ricci ; ed il mento è coperto di 
lunga barba aguzza. In corrispondenza colla loro età 
portano una lunga sottoveste bianca con manto rosso 
dissopra , che nella figura dell* uno è anche ripiegato 
sulle braccia. L'uno si distingue dall'altro per un lungo 
bastone o scettro con bottone bianco, che tegge nella 
sinistra. Il sno aspetto è serio, ma franco; il suo sguardo 
è diretto sull'altro, e colla destra alzata sembra accom** 
pagnar il discorso che premurosamente a lui rivolge. 
£ le sue parole sembrano far profonda impressione; 
giacche quest'altro appoggiando il mento della sua te- 
sta alquanto inchinata sul pugno semichiuso del brac- 
cio destro, il cui gomito riposa sul ginocchio, vi siede 
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coli' espressione di gravi pensieri. L'oggetto di questo 
serio discorso sani Ibrse una figura di minute prc^r- 
adoni, cbe dietro il secondo de' vegliardi vola dall'alto 
in giii verso questo gruppo. £ di donna e di forma 
tutta umana, se non che sotto il rosso abito non sono 
visibili i piedi; due ali sono attaccate alle spalle. C'in- 
segnano i vasi di antica arte, che in tal maniera furono 
simboleggiate le ànime de' defunti ; e cbe essa anche 
qui avrìi un analogo signifik^to, diverrà almeno proba* 
bile dall' esame della composisionq intera di questi di- 
pinti. 

In essa la nostra attenzìcme dev^ richiamarsi di pr^ 
renza sulla figura del demone alato; e ne nasce in pri- 
mo luogo la quistionci se qui abbiamo da far colla rap- 
presentanza d' una scena mitologica, quale per avven- 
tura potreU>e esser il sacri&ùo d' Ifigenia* Una tale idea 
però presto dovrà svanire, se badiamo al carattere ge- 
nerale di tutte le altre figure: niente in esse si scorge 
di divino, nemmeno di eroico; «))qo • etruschi di pu- 
rissimo sangue, non ideali, ma reali, per quanto permise 
di rafiigurarh lo stile dell' epoca antica* Ma arroge di 
piii , che sempre ed in primo luogo ogni monumento 
dovrà esser considerato in rapporto con quella classe, 
alla quale appartiene specialmente. Ora di tale classe 
abbiamo un non piccolo numero, di campioiui ne* ri- 
lievi delle urne e dei cippi e nelle pitture sepolcrali di 
antico stile etrusco. Ma, come già rilevai in occasiona 
della pubblicazione d' un sarcdfiigo perugino ( Ann. 
1846^ p. 196), tra essi inaocano quasi afflitto le rap> 
presentanze mitologiche ; tutto vi si riferisce piìi di- 
rettamente alla destinazione particolare di questi mo- 
numenti, cioè al culto de' morti: sono esposizioni dei 
morti , sacrifizi ^ conviti , danze , giuochi funebri , 
che sempre e sempre si ripetono. £ perciò che 
sempre , ove e' incontriamo con monumenti di questa 
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chsse , dovremo cercar la spieginadone nel medesimo 
ciclo d' idee almetio fioo a taato, che nOn ahri indizj 
certi e decisivi ci additino ima strada divetsa. Ora 
nelle pitture ceretaae le figure a s. dell'altare già al pri** 
ino aspetto non si oppongono , ma piuttosto ci con- 
fermano nella nostra idea sul metodo dell* interpreta- 
zione. £ una processione solenne , quale spessissime 
volte s' incontra specialmente ne' rilievi de* cippi qua- 
drilateri congiunta fid altre scene mortuarie. Gto p. e. 
Micali ant. mon. 52,3, ove quattro figure con ramo* 
scelli nelle mani procedono verso un tibicine^ seguitate 
da altra figura con bastone^ ib. 67,2, ove precede un 
tibidne^ cf. 66 e S8,2;3: mon. ìned. 22; e special- 
mente anche la base rotonda perugina: Ingbirami moni» 
etr. VI} Z 2, ove dall'una parte troviamo T esposi* 
zione del ciefuntOi dall'altra l'ara, alla quale da due lati 
opposti fi' avvicina una processione di uomini, donne 
ed ancora una fanciulla., con varj attributi, come pare, 
riferibili al sacrifizio. Se poi dai citati confironti il ra- 
moscello, che Tuna delle donne porta nella nostra pit- 
tura, si manifesta come un attributo ovvio in simili sce* 
ne , non offenderemo nemmeno nelle armi , che por- 
tano gU uomini. Era naturale, che il piii delle volle le 
persone in queste scene fossero introdotte in abito pa- 
cifico; ma niente vietava di accennare, ove piaceva, la 
condizione militare o 1' uso di portar le armi,- cf. Micali 
mon. ìned. 25, 1 ,• ant. mon. 96 A« Meno chiaro si 
è il significato della prima figura, che senza dubbio h^ 
una funzione più distinta delle altre. Per il posto che 
occupa si potrebbe crederla un sacerdote; ma le manca 
non solanq^nte ogni attributo relativo, ma ancora quet 
Faspetto dignitoso, che certamente si aspetterebbe in un 
tal personaggio. Più probabile sembrerà perciò di rico* 
noscere in essa il primo degli afUitti. Al lutto conver- 
rebbe bene la mancanza di ogni ornato e forse anche 
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un'altra pariicolarìtk gik rilevata , che distingue questa fi- 
gura daUe altre: è non sólamente imberbe (cioè che 
qualcheduno potrebbe pi^ender per indizio di età gio- 
vanile), ma lia i capelli tagliati eziandio; e se ci man- 
cano notizie precise sui costumi relativi degli Etruschi , 
potremo addurre almeno V uso de* Greci, segnatamente 
in epoca antichissima, di tagliarsi cioè i capelli in segno 
di profondo lutto. 

Così questa processione considerata per sé, può 
senza dubbio chiamarsi funebre | e resta ad indagar sol- 
tanto, se a questa denominazione non si oppongano le 
figure, che si presentano dall* altra parte dèli* altare. E 
qui è chiaro, che tutta la spiegazione dipende dal signi- 
ficato del demone alato. Nel catalogo vien chiamato una 
Ker, Nemesi o Furia , e nella donna da lui asportata 
vien ravvisata la defunta, che (u forse il ^getto princi- 
pale di questi dipinti. Alla denominazione proposta pel 
demone si oppone, è vero, il non poter essere una donna, 
essendo la carnagione dipiota di colo^ rosso; ma il sesso 
qui sembra cambiar poco Tidea. Abbiamo una nume- 
rosa serie di urne con rilievi di epoca molto posteriore 
si, ma nondimeno impregnati del genio proprio etrusco, 
che ci offrono una ricca scella di tali demoni delF uno 
e dell'altro sesso. Essi tutti appartengono alla schiera in- 
feniale e le loro funzioni sono pressocchè identiche: en- 
trano, laddove si tratta della morte e del passaggio d* un 
defunto air inferno; sono demoni di morte e così nel- 
l'idea corrispondono alla Ker, Nemesi, Furia, oppure 
al Caronte de* Greci. La figura del nostro dipioto poi 
per r atto stesso si mostra appartenere alla medesima 
schiera; come sullo specchio pubblicato in questo vo- 
lume (tav. d'agg. L) Arianna vien asportata tra le brac- 
cia di Diana siccome dea di morte repentina, cosi anche 
la donna tra le braccia del demone senza dubbio è de* 
dicata alla morte. È la medesima idea che vediamo es- 
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[^esssi in una pittura tarquinieose , ove la defunta vien 
asportata sopra un carrettino da due demoni alati ( Mi- 
cali Ànt. Mon. 66), oppure in alcune urne, ove il ca- 
vallo del defunto vien guidato da Caronte o da una Furia 
( Inghirami Mon. etr. 1,7 e 8 ). Ma riconosciuta una 
volta ranalogia del nostro dipinto con questa classe delle 
urne, ci sarà lecito servirci del confronto di esse anche 
per tutta la composizione. E gioverii qui rammentare in 
primo luogo quel tipo più volte replicato (cf. Bull. 1859, 
p. 181), ove marito e moglie stanno porgendosi le mani 
per Tetemo congedo, mentre dai lati aspettano i demoni 
e nel fondo scottesi una porta. Si trova poi amjdiato 
questo stesso tipo in modo che dietro l'uno de' mariti se- 
gue come in processione tutta la &miglia ( Inghirami 1. 
1. I, 38; VI, Q 2); né mancano altre variazioni in urne 
di un lavoro che già si accosta allo stile romano ( Micali 
ant. mon. 60; mon. ined. 48). Cosi anche neUa sopra- 
citata pittura alla defunta tirata sopra un carro segue^ 
come pare, il marito ed un* altra processione di tre no* 
mini tra varj demoni, in mezzo a* quali è accennata una 
porta. Se finalmente da questi monumenti rivolgiamo il 
nostro sguardo ai cippi già menzionati di epoca più an- 
tica, manca, è vero, la frequenza deMemoni; ma se que^ 
8ti servono per accennare il momento della juorte^ ivi in- 
vece troviamo piii di una volta il morto già steso sul 
Ietto ed esposto sotto al portico della casa. Cosi sem- 
bra che nel volger de' tempi si siano conservate sem- 
pre le stesse idee; né fa gran differenza , se nell' una 
parte de' monumenti è figurata la casa che lascia il de-* 
fiinto, mentre nell' altra abbiamo forse da riconoscere 
piuttosto la porta del sepolcro, nel quale deve entrare; 
sempre abbiamo da fare con una persona che muore, 
che parte da casa , si divìde da' parenti, che vien ra- 
pita o portata alla tomba , ed alla quale i superstiti 
stanno per rendere gli ultimi onori. Credo dunque non 
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alidar lontano dal vero, se riconosco gli stessi elé^ 
menti nella conifiosiadone del nostro dipinto « seppure 
non oso di precisare ^ oomcl sia stata immaginata ogni 
particolarità dali^artista« 

Piii oscura ancora resta la scena, nella qtiafó 
figurano i due vegliardi, e che nel Catalogo vien 
interpretata cosi: « Sono questi gì* inesorabili giudici 
Minosse e Radamanto, innanad ai quali è per compa- 
rir la definita il- cui spirito vedesi dall' -alto drì^tar il 
volo verso i due gravi vegliardi ». Anche qui per le 
ragioni sopra esposte esito a riconoscere due personaggi 
ddla mitologia greca, o almeno di chiamarli dello stesso 
nome. So hene« che si è creduto riconoscere, e forse 
oon ragione, questi stessi giudici in una pittura vulcente 
ora penta (Mon. dell' Insté li, t« 53 e); ma essa ap- 
partiene ad un'epoca ben distante e mosttA deeisa- 
mente Tinfluenasa dell^arte e delle idee greche^ Ne vo« 
gUo negare, che le figure di questi due vecehj almeno 
al primo aspetto sembrano distinguersi dalle altre tanto 
nel loro carattere generale^ quanto per varie particola* 
ritk* Ma dall^altra parte bisognerìi ben prendere in oon> 
riderazione la differenza dell* età: alla vecchiaja con- 
viene Un abito piil ricco ed abbondante, come pure la 
barba piil lunga, che di piìi alla parte superiore è ta- 
rlata neli* istessa maniera, come nelle altre figure. Nero- 
xneno il bastone lungo a guisa di scettro vi si oppone, 
giacché lo stesso attributo alquanto piii corto si ritrova 
nella sesta lastra in mano d* una figura , che poco si 
distingue da quelle che fanno parte della processione. 
Ma finalmente dovremo ancora considerare la compo- 
siiÈione per se stessa | e diremo che 1' uno di questi 
vecehj sembra piuttosto immerso in lutto ed in atto di 
ricevere consolazione dall' altro, antiche pronto a pro- 
ferir una sentenza. Se poi veramente si trattasse di un 
l^udìzio, i giudici dovrebbero stare Tono appresso aU*al- 
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tro, e quello che deve ricevere h aeDienza, dovrebbe 
presentarsi in ùccia a loro; della figurina alata all'in* 
contro nessuno delli due si accorge, in modo che la sua 
presenza sembra aver un significato piuttosto simbolico. 
A supporre cosà c'invita principalmente il confironto 
di varj vasi, sui quali Achille trascina il corpo di Et- 
tore intomo alla tomba di Patroclo ( Overbeck Gali» U 
19, 6-<-8). Se ivi Tanima di Patroclo è figurata in atto di 
girar intomo alla stessa tomba, anche li Achille non sem- 
bra accorgersene, sebbene ad essa come centro ideale si 
riferisca tutta Fazione. Cosi dunque nella nostra pittura 
la figurina akta sembra dover indicare, che la seria eoa- 
venazione deUi due vecchj prende argomento dalla me« 
moria della defiinta, la cui anima per la sua presenza se 
ne mostra soddis&tta, come anche Y anima di Patroclo 
gode del culto oflfertogli. 

Resta V ultima lastra che, sebbene distinta dalle al« 
tre per la diversità deg^ ornamenti, nel genere dell' arte 
non mostra quasi niuna differenza. L'uomo, che vi oc« 
cupa il primario posto , ha i capelli e la barba tagliati 
nella stessa guisa, come quelli ddla prima serie, porta i 
medesimi calzari e la tunica bianca, sulla quale ne ha 
messa un' altra poco piii corta di colore brunastro. As- 
siso sopra sedia plicatile tiene colla sinistra un bastone 
con bottone bianco appoggiato nel suolo, mentre la de- 
stra senza gesto particolare è accostata alla coscia. Lo 
sguardo si dirigge direttamente innanzi come verso altre 
figure, che poteano esser dipinte sopra lastre a noi noa 
pervenute. Quella conservata contiene soltanto ancora 
l'idolo d'una dea, posto accanto o piuttosto un poco in- 
nanzi all' nomo sopra un basamento costrutto di pietre a 
vario colore; la cui forma è di un cubo che riposa so- 
pra un toro, e sul quale ergesi un altro cubo piii pic- 
colo coronato di toro. La dea è figurata con braccia 
aperte, e vestita di bianca sottoveste e manto purpu» 
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reo cinto ai fianchi, il capo coperto d' una specie è' 
tiara, che in monumenti etruschi sogliamo distingaere 
col nome di tutulus. Finalmente a pie dell' imbasa-* 
mento vedesi un serpente che si muove Terso Toomo 
assiso. L' immagine della dea, che rassomiglia di molto 
alle note rappresentanase della dea Crise, il serpente, 
la cui testa si avvicina come minaccici alla gamba 
dell' uomo, hanno dato luogo alla supposizione i cbe vi 
sia figurato Filottete ferito dal serpente airaltare della 
Grìse (Ann. 1857, p. 251 e 859). Ma già al Hicbaelis 
recava maraviglia « la circostanza, che Filottete è fi-> 
gurato sedente, come se fosse venuto per consultar mi 
oracolo ». Aggiungo che anche il bastone o scettro 
sembra poco conveniente a Filottete; ma più decisivo 
ancora dev* esser tutto l'atteggiamento tranquillo di que- 
sta figura , che sta in diretta opposizione coUa scena sop* 
posta. Nell'idolo poi nessun contrassegno particolare 
ci costringe a riconoscere Crise, essendo lo stesso at- 
teggiamento proprio di molti altri ccoana di antichis- 
sima arte. Il serpente finalmente, come è attributo di 
varie divinità, cosi non di rado ha pure un significato 
piuttosto simbolico; e ritrovandolo qui in nn dipintOi 
che nonostante alcune varietà sempre sta in stretta re- 
lazione con una serie di altri di funebre rapporto, non 
potremo non ricordarci del significato ctonio , cbe di 
questo animale ha fatto un simbolo de' sepolcri. Cosi 
esso ci diventa un argomento di più per riconoscere 
in questa lastra un fi*ammento d' una seconda serie di 
rappresentanze, anch' essa dedicata al culto de' morti; e 
sebbene vi resti troppo poco per poter proferire osa 
sentenza certa e decisa, non negheremo almeno che 
nell' uomo assiso possa esser figurato il preside dei 
giuochi celebrati in onore del defimto , che formano 
un argomento prediletto di questa classe de'monumenti 
(cf, Mon. d. Inst. V, t, 16; Micali mon. ined. t. Si), 
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e che anche nel caso nostro sarebbero adattatissimi. 
per istare accanto o dirimpetto alla scena del ratto ed 
alla pompa funebre. 

Quésti pochi cenni bastino sulF interpretazione de* 
soggetti. Ma se riguardo ad essa lo stato incompleto 
del monumento e* impedisce di soddisfar ad ogiu do- 
manda, non ne viene menomato il merito artistico, che. 
assicura a questi dipinti un posto distinto nella storia 
deli* arte etrusca anche tra la serie ora non più pic- 
cola degli altri d'antico stile. In primo luogo già per 
la tecnica possono dirsi unici. U terreno, nel quale 
sono scavate le tombe etrusche» al solito di natura tu- 
fiicea, offre un fondo poco adattato per la pittura. L* u- 
mìditky impossibile a rimuoversi, non solamente cambia 
i colori, ma impedisce pur di far uso dello stucco che 
per essa si staccherebbe dal fondo. Così è stata un* idea 
molto feUce dell'artista di servirsi di grandi lastre di 
terracotta , che attaccate alle pareti della tomba non 
permisero che 1* umidità uscisse alla superficie e di piii 
si prestarono all' applicazione di una tecnica durevoUssi- • 
ma per se stessa. Giacché ben a ragione si dice nel cata* 
logo che « le tinte sono rese indelebih come fossero ri- 
coperte da uno smalto ottenuto dalFazione del fuoco j» ^ 
sebbene per altre circostanze non sembri che abbiamo 
da pensar a colorì cotti propriamente nel fuoco insieme 
alle lastre. Credo soltanto poter asseverare che la tecnica 
è analoga, se non identica, a quella usata in alcune an- 
tefisse e frammenti architettonici di terracotta coloriti , 
ne* quali pare che i colori per una specie di encaustica 
sièno stati resi atti a resistere all'aria ed all' umidita. 

Ma da questa tecnica deriva in secondo luogo una 
grande diversità o diciamo piuttosto economia nell' im- 
piego de' colori. Mancano affatto il celeste, il verde, il 
puro giallo ed anche il nero proprio. I materiali sem* 
brano essere stati i pìii semplici e naturaU e ristretti ai 
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soli colorì di terra, che tra loro aflbu banno reso 
di produrre un effetto armoiiioao , tanto più, che 1* in- 
tenzione dell'artista non è stata di imitar i colorì verì e 
reali , ma soltanto di accennarli. Cosi se già in tempi 
antichi troviamo distinta la carnagione delle donne per 
un rosso piii chiaro da quella degli uomini, qui è lasciata 
tutta in bianco, come è il colore del fondo. Ne' capelli è 
distinta soltanto la vecchia ja e reta fresca pei colorì ce- 
nerino e brunof e nel medesimo modo in tutte le altre 
òose possiamo dir che non si è voluto esprìmere il co- 
lore proprìo, ma la diversità de' colorì in corrìspondenza 
colla diversità delle stoffe e de' materiali. S' intende 
da sé, che manca ogni indicazione di chiaroscuro: sol- 
tanto nella capigliatura di due degli uomini l'artista ha 
cercato di dividere le masse anterìorì sovrapponendo 
al color bruno alcune Knee bianche a modo di Te- 
latura. 

Non minore economia rìtroviamo nelle maniere del 
disegno. Se prescindiamo da poche linee nella sopravveste 
del supposto Fiiottete, in tutte le altre Bgure un' indi- 
cazione delle pieghe s'incontra soltanto nelle lunghe 
sottovesti bianche ^ e tali pieghe non vengono prodotte 
dal modo con cui quell'abito è messo sul corpo, ma 
dalla peculiare natura del materìale piegato con arte , 
quasi si potrebbe dire , a formar delle scanellature a 
guisa delle colonne. All' incontro, se guardiamo la donna 
n^ta tutta involta nel manto o l' uno de' vegliardi 
vestito del doppio manto, non troviamo nemmeno ac- 
cennato il braccio sottoposto all' abito. Se poi in 
alcune delle strette tuniche vediamo aggiunta una 
linea interiore , non so , se 1' artista ne abbia voluto 
indicare la forma dell' anca , o soltanto una cuditara 
di quell' abito. In tutte le altre cose 1' artista si è 
ristretto a dar il contomo semplice^ circoscrìvendo pe« 
raltro diligentemente ogni oggetto > ehe da un altro si 
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anche ogni parte dello stesso ometto, se è composto 
da varj pezzi separati. Cosi non solamente sono di« 
stinti i lembi coloriti de* panneggiamenti, ma anche ne* 
calzari si dividono le due parti che coprono le polpe, 
le suede, le coreggie. Nelle sedie sono indicati i diversi 
materiali e fino i chiodetti; nelle freccie e nell' asta le 
pmite di metallo ; nelle ali le penne, tanto le grandi 
di var) colori, quanto le piccole d' un colore sólo alla 
parte superiore. — Anche i capelli e le barbe formano 
grandi masse non divise, se ne eccettuiamo i le^eri 
indizj di chiaroscuro sopra mentovati ed i rìcci e le 
barbe rigate de' vegliardi* — • Ke' coipi stessi poi i m^ 
scoli non sono espressi in nessun modo* Non isfiiggk 
intanto all'artista la natura particolare del ginocchio e 
del gomito, ove le estremità de* muscoli da due parti 
vengono a riunirsi, ed inoltre nell* uno si frappone la 
rotella, nell'altro sporge sensibilmente Tosso. Ad una fi)r« 
saazione naturale di tali dettagli ricercati Farte non potè 
arrivare se non in un* epoca posteriore $ e cosi il no* 
atro artista si contentò di accennarli per alcune linee 
tutto convenzionali, non distinguendo nemmeno la di& 
fisrenza delle forme in movimento ed in riposo. All*in« 
contro non tralasciò di disegnar con diligenza le un- 
ghie alle mani siccome distinte sostailzialmènte dal re* 
Sto della carne. Quanto strettamente poi l'artista ai sia 
attenuto al suo sistema, diventa manifesto specialmente 
nel modo, con cui sono indicate le labbra: esse difiPo* 
TÌseono dalla carnagióne della faccia pili in apparenza 
che in sostanza $ ed è perciò che nella nostra pittura 
Bon solamente vien brascurato il colore a loro parlico» 
lare, ma che nemmeno vien accennato il contomo, pél 
quale esse si dividono dalle parti circostanti: la forma 
della bocca si conosce soltanto dal contorno estemo in 
profilo e deUa lìnea che divide il labbro superiore de^h 
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r inferiore. Neil' occhio finalmente tutto si ristringe al 
contorno semplice delle palpebre, al disco rotondo della 
pupilla ed alla linea inarcata ed in mezzo allai^ta dd 
ciglio. Come in tutte le opere di stile molto antico, la 
formazione non è quella di profilo 5 ma se altrove ( e 
per citare qualche esempio cospicuo, ne' vasi pubblicati 
ne' nostri Mon. I, SI e VI, 33) Tocchio deU'uomo è 
disegnato tondo e più grande ^ per (]Kstinguerio da quello 
della donna più allungato, qui non si è fatta nemmeno 
questa distinzione , ma la forma è aUnngata dapper- 
tutto. 

. • I mezzi del disegno dunque sono semplicissimi e 
tali, che nemmeno è possibile di sviluppar mediante essi 
dettagliatamente tutte le forme ; onde, se vogliamo co- 
noscere, fino a qual punto F artista sia giunto nell'in» 
telligenza del coipo umano, dovremo diriggere la no- 
stra attenzione di preferenza sulle forme generali, sulle 
proporzioni e sul movimento deUe figuns rappresentate. 
E qui cade in acconcio di notar che tutte le figure 
sono disegnate in profilo: il quale sistema , se per al- 
cune parti offre la maggior facilità, per altre richiede 
un* intelligenza più raffinata di quella che suole incon- 
trarsi nell' infanzia dell'arte. É perciò, che p. e. nelle 
pili antiche metope di Selinunte le gambe sono rap- 
presentate in profilo , mentre il petto ci si mostra di 
fiicda. Il nostro pittore non ha voluto deviar in tal 
modo dal sistema una volta adottato, ma, seppure in 
tutte le figure il corpo proprio , cioè il petto ed il 
ventre, restino coperti dalle vesti, è facile accoi^ersi, 
che d^lla formazione di queste parti egli non ebbe se 
non un* idea molto generale : il contorno vien formato 
da. una sola linea, che indica in qualche modo l'eie-- 
vazione del petto, ma accenna appena la divistone tra 
il petto ed il ventre e la forma rotondata di quest'ul- 
timo. Minor difficolta gli offrivano tutte le altre parti : 
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nrile teste Unto il profilo della feccia, qaanto la forma 
del tesdiìo sono disegnate con abbastanza di regolarità; 
nelle braccia e nelle gambe sono almeno accennate le 
forme principali , dove si allargano - e dove rientrano. 
Le proporzioni longitudinali possono dirsi soddis&centi; 
quelle traversali sono larghe e principalmente le Coscié 
molto forti ; sono stature robuste e quadrate e di un 
carattere quasi piuttosto rustico che elegante, non perÀ 
gofifo. Non possiamo anzi dinegare un Certo merito al- 
Tartista ( s* intende sempre non assoluto , ma relativo 
att'arcaismo di queste pitture), per essersi tenuto lon- 
tano da ogni eccesso; di che ci convinceremo, se vo- 
gliamo ricordarci tanto dell'ori^naria rozzezza delle già 
menzionate antichissime -metope di Selinunte , quanto 
dello stile manierato di quei dipinti vascnlari, cbe men- 
tre vogliono esprìmere vigorosità per uno sviluppò smi* 
sarato de^ muscoli, cercano di riunirvi l'eleganza cóll'at^ 
tenuar ed assoltigHàr ìe estremità e le 'articolazioni. E 
dobbiamo rilevare specialmente, come' nelle nostre pit- 
ture non si scorge nessuna traccia di stile manierato , 
ann in alcune parti manca ancora quella sistematica 
severità, cbe forma lo stile nel senso più stretto. Cosi 
nella figura imberbe accanto all'altare la proporzione 
della testa eccede alquanto quella delle altre; airincon** 
irò per V uomo munito delfasta mancava lo spazio gin^ 
sto, onde le proporzioni del petto e del ventre simo^ 
strano pin ristrette. Ma taK irregolarità, invece di tur- 
barci gran fatto, ci danno a conoscere piuttosto un' in* 
genna semplicitìi , che, sen^ riflettere molto , sa sod- 
dis&rsi con quegli espediènti, ì quali si offrono come i 
più semplici e naturali. • 

Non minore disinvoltura finalmente si manifesta 
nel movimento delie figure , che ad uh' arte cosi poco 
sviluppata offre delle difficoltà ahdie maggiori, giacché 
vi si tratta non delle sole &rme nd loro stàio normale. 
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ma . delle variate foiuùom e de* cawihiainenti» che per 
esse succedono nelle fonne stesse « come ezi^aidio de* 
rapporti vicendevoli fra loro. Di tali fiuudoni e rapporti 
9I nostro artista mancò quasi ogni idea« come riesce 
chiaro specialmente per le figure dell' uomo e del de- 
mone che a. passi accelerati procedono verso 1* altare. 
Giacche I essendo la gamba sinistra, sulla quale riposa 
il corpo, fortemente ritirata, la destra avanzata ed al- 
zata, è chiaro che il corpo non potrebbe reggersi in 
piedi, ma necessariamente dovrebbe cadere innami: tutto 
il movimento in somma non è come di uno che pro- 
cede sopra un terreno piano, ma come di uno che sta 
per montar una scala. Nella scena della processione poi 
l'artista scegliendo il momento, ove questa sta per Cer* 
marsi, potea mostrar tutte le figure in posizione tran- 
quilla. Ma nemmeno qui sapeva rendere ragione della 
legge che domina tutto il corpo anche in untai atteg- 
giamento* Poco gli importa , se le gambe stiano pìh 
riunite o distese: sempre le piante de' piedi sono tutte 
e due poste sui suolo nell' istesso modo; sempre il cen* 
tro delta gravità resta invariabile,* la testa, il petto ed 
il corpo, le spalle stanno ferme e dritte, le braccia su- 
periori restano strette al corpo* Manca dunque ogni 
liberta di movimento, e, se nondimeno queste figure 
non offrono quel!' aspetto rigido e severo , che s' io* 
centra in altre qpere arcaiche , dovremo ravvisarne la 
ragione in quella stessa ingenuità, che, invece di atte- 
nersi a sistematiche formole, sa introdurre una certa va* 
rietà ne' dettagli. Co8\ non ricorrono due figure , nelle 
quali la posisdone delle gambe sia identica, né vien ripe- 
tuto mai esattamente il movimento del braccio ante- 
riore; particolarità, che non cambiano U carattere gene- 
rale delle figure , ma ne tengono loptana V ufisSovaàùu 
Ripepsando ora a (pesti mezzi ^ osa aem|l^cd e li- 
mitati, de' quali soli l'artisti^ potava diqporrc^ Urania al- 
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quanto wrpren dsJl'aspetto de* due ve^y^rdi:. giacché» 
se dobbiamo dijhe, che intatte le akre teste non sì ticdva 
nessuna traoda d' un'espressione specifica di carattere 
ed affetto (e basta guardar sotto quest' aspetto la donna 
rapita) , qui tutto sembra esser attenuone e iHX)ft)Qdo 
pensiero. Nondimeno nel modo deU' esecuzione queste 
figure non cfifferìscono dalle altre, né p. e* il disegno 
dell' occhio, tanto importante per V espressione, é piii 
corretto. Per liberarci dunque da questo dilemma, do^ 
vremo prima di tutto rilevar la grandissima dififereniui 
die per Parte passa tra una figura in movimento ed 
un'altra in riposo. Se il movimento non può esser co^ 
piato direttamente dal vero, tona deve esser riprodotto per 
mezzo della fantasia o di una profonda oonosòefatà delle 
leggi di questo movimento stesso, una figura in r^^o al* 
l'incontro sì pre^ ad esiere studiata con tutto Tagio, e ci 
vuol, per imitarla , non tanto qndla stessa conoecensa^ 
qnanto un occhio acuto che sa osservar bene ciò che. gli 
si presenta. Cosi anche qm, trovandosi i due vefcch) in 
un atteggiamento tutto tranquillo, l'artista poteva riqsoire 
a disiingmare e rilevare quei tratti, che per l'espressione 
dell' insieme sono i piii cax»tteristici} e V effetto che ne 
produce, è tanto piii grandci quanto pih ristretti 9090; i 
oaezai, mediante i quali e stato raggiunto.. — Ma arrivati 
a questo punto veniamo portali a domandare eziandio, 
quale sìa stata la futura particolare dell' ingegno artisti* 
co, che domina tanto in questo gruppo 1 quanto in tottft 
questa aerie di dipinti. Ora le forn^ip, siano pure^sem* 
plidssìme , sempre sono eq>resse con fermezaui e d&r 
cisione: i contorni sono tracciati con linee forti e non 
interrotte; la mano non esita mai , ma sa soddis&re a 
ciò che intende. Non sembra dunque ^he Tartist^ xi- 
goardù al disegno si sk stMdiato. d'introdurre maniei^e 
nuove , ma si sia servito di quelle praticiite ed usate 
già anteriormente e stabilite quasi sistematicanHfute» 
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Ali* incontro abbiamo già riconosciuta una certa varietà 
neMettagli cbe tende ad evitar Y uuifonnitk, e dob* 
biamo di più rilevare qui la particolare cura che Tai^ 
tista ha messo nel raffigurar gU accessorj, come le scar- 
pe, le armi, le sedie, e nelle figure istesse le unghie. 
Una tale cura ci fa travvedere non tanto un ingegno 
che tende all' idealismo, quanto uno studio che parte 
dall'attenta considerazione di ogni oggetto per se, onde 
avvicinarsi, nel renderlo, più die sia possibile alla realtà; 
ed è soltanto un passo più avanti che & 1* artista , se 
estende le sue osservazioni anche a quei tratti che pos- 
sono dar alle sue figure una certa azione o espressione* 
Ma una volta che è riuscito in questo intento, si mo- 
strerà il bisogno di perfezionare eziandio le maniere del 
disegno; ed i principii di un tal cambiamento credo di 
ravvisar nella figura del supposto Filottete, ove nel mo- 
vimento del petto, nella posizione ddle gambe, come 
non meno nel disegno del panneggiamento, incontriamo 
una libertà alquanto maggiore che in tutte le altre fi- 
gure. 

Siamo stati forse tròppo lunghi in quest' anafisi 
formale ^ ma tanto piii brevi possiamo essere , se ora 
ci rivolgiamo alla quistione storica sull'età di questi 
dipinti: non parlo già dell'età assoluta, giacché ci manca 
ogni appoggio per fissaria , anche se vogliamo conten* 
tarci di calcolare a secoli , ma dell* età relativa , che 
abbiamo da assegnar ad essi in confronto con altre pit- 
ture , che pili si avvicinano ad essi nello stile e nel- 
l'arte, quelle, cioè, delle tombe di Gometo e Chiosi. 
E qui basterà di riportarmi sopra quest' analisi stessa: 
prendendola ad esame punto per punto, per &r Te- 
^perienza, se, ed in quale parte essa corrisponda alle 
qualità particolari delle altre pitture , ciascuno si con- 
vincerà beh presto, che non ve n' è nessuno, la quale 
abbia fiitto uso di mezizi cosi semplici e porti i con» 
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tMosegni di così alia aatìchitìi , come quelle ceretane. 
Il dimostrare, per quali vie e metodi Parte da tali prì- 
mord] si sia sviluppata a maggior liberta e perfezione , 
non è di questo luogo; ma sentiremo all' incontro il bi- 
sogno di toccar almeno di volo l'altra quistione , cioè 
se questi primordj stessi debbano dirsi originali o de- 
rivati dall'arte di un altro popolo. Ed avendo trattato 
in un altro luogo {Rhein. Mus. N. jP. X, p. 163 segg.) 
sulla differenza fondamentale, che divide T arte egizia 
tanto dalla greca, quanto dall' etrusca, non veglio qui 
ritornare suUo stesso ai^omento. Per esaminare poi l'al- 
tra ipolesi più recente cbe vuol derivar l'arte degli 
Etruschi dall'Asia, non solamente mi mancano i mezzi, 
ma sono eziandio dell' opinione, che per potere scio- 
gliere un simile problema di storia comparativa, ci vuol 
prima di tutto un'analisi fondamentale della particolare 
natura de' monumenti asiatici stessi, che, per quant' io 
mi sappia, finora non è stata istituita. Cosi siamo ri- 
stretti al confronto dell'arte greca sola, che però sem- 
pre dovrk restar il fondamento di simili indagini. E 
siccome le particolarità di stile nel disegno della figura 
umana non di rado possono esser soggetto di ambiguità, 
partirò da un punto che finora ho trascurato a bella 
posta: vale a dire l'architettura dell' altare che forma 
il centro della composizione. Esso è costrutto di pietre 
riquadrate di color variegato, cioè bianco, giallo, rosso 
e bruno; nella quale varietà si potrebbe ravvisar l'e- 
sempio piii antico di quel genere d' architettura , che 
molli secoU dopo venne un' altra volta in uso nello 
stesso snolo dell' Etruria. Se ripugna alle prime regole 
della costruzione, che le commessure verticali delle pie- 
Ire si trovino 1' una sopra l' altra, attribuiremo un tal 
difetto alla sola inesperienza del pittore , che di piii 
coi mezzi dell'arte sua nemmeno seppe indicare, se la 
forma dell'altare era quadrata o rotonda. All'incontro 
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dobbiAmo lodar la diligenza , ooUa quale ne ha ttSSh 
gqrato la sagoma ne' sucd dettagli molto particolari* Poi- 
ché, cominciando dalla basei essa è formata da un toro 
ed on becco di civetta, sul quale eigesi una linea curva 
che rientra per formare verso di sopra una gran goli 
e terminar in un altro becco di civetta. Le mo<^3&- 
ture che seguono sono un toro, una fascia , un terzo 
becco di civetta con altro toro ed un' altra fìtscia. 
Ognuno vede, che è impossibile di ritrovare per que- 
ste modinature nella particolare loro composizione un' 
analogia coli* architettura greca, che in molti sepolcri 
etruschi d' un' epoca più recente non manca quasi mai 
di manifestarsi. Né dobbiamo credere , che il piitoie 
abbia inventata questa sagoma a suo arbitrio: possiamo 
anzi dimostrar ad evidenza, che è derivata dall'arcbi- 
tettura vera e reale ^ giacché ne esistono ancor oggi ^ 
esempj quasi identici ne* sepolcri di Castel d*Asso: Mon. 
d. Inst. I, 43,* cf. 60 (e II, 80, n. IX),- Ann. 1833, 
p. 29 segg., ed è un non pìccolo merito delle nostre 
pitture di farci conoscere queste modinature in ma 
composizione dello stile più arcaico. Qui dunque ab- 
biamo da fiire con un elemento non greco» ma pnia* 
mente etrusco. All^ incontro nell*ornato superiore delie 
cinque lastre come nella greca della sesta, traviamo 
delle forme che sono comuni all'arte etnisca con quella 
della Grecia. Una parentela non meno sfretta si ap- 
palesa nella forma delle sedie , nel modo di vestire, 
cooie in altri accessorj. Nemmeno saprei riconoscere 
coU^autore del Catalogo « 1* antico uso orientale nelle 
barbe che appariscono posticcie, e ne' capelli che haDOO 
tutto Paspelto di parrucche » , poiché in molti vasi di 
stile antico, come p. e. in quello celebre di Francois, 
s* incontrano delle capigliature e barbe, che non di£k- 
riscono gran fiitto da quelle de' nostri dipinti. — Pas- 
sando ora da questi contrassegni piuttosto eslenu al 
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Bure propriamente artbtiòo, non possiamo negare, che 
anche nello stile considerato generalmente si trovino 
delle analogie manifeste coli* antichissima arte greca , 
segnatamente in tatto lo schematinno fondamentale. Non 
mancano peraltro nemmeno delle differenze, ma diffe- 
renze che spettano piuttosto allo sviluppo particolare 
e dipendono forse in parte dalla sola individualità del- 
Tartistak Rilevo soltanto il carattere nazionale delle te- 
ste^ del quale in altra occasione avrò da parlare piti 
distesamente, come ancora le proporzioni e la forma- 
zione delle figure, che pure sembrano accennare a certe 
qualità nazionali, ma non meno ci servirono come in- 
dizio d'una certa tendenza realistica. Riassumendo 
dunque tutti questi fatti veniamo alla conchiusione, che 
l'arte etnisca ne' suoi prìmord) si sia formata sotto l'in- 
fluenza della greca, accettandone principalmente le basi 
dello stile, siccome quella parte che V ingegno etrusco 
si sentiva meno capace di supplire per le proprie forze, 
dandosi piuttosto, non ad uno studio delle leggi arti* 
stiche, ma all^attenta tonsidera^ùone degli oggetti stessi, 
per ritrovarne il carattere individuale. Cosi succede 
che più che siano antichi i prodotti dell'arte etnisca, 
più si avvicinino a quelli dell'arte greca; laddove nel 
progresso de' tempi le diilerenze de' due popoli si fanno 
sentire in modo sempre crescente. Per l'arte greca l'e- 
poca dell'arcaismo colla severità delle sue regole for- 
mava un' epoca d'educazione a piena libertà, che seppe 
trar profitto da quelle regole della scuola, senza con- 
servarne i difetti* L'arte etrusca aU' incontro per longé 
tempo sembra non essersi potuta liberare da questi vuoh 
coli, e conservandone ancora lo schematismo estemo, 
quando dappertutto già cominciava a regnare il piacer 
individuale dell'artista, non solamente si mostra distur- 
bata l'armonia di stile, ma pure impedito uno sviluppo 
muo e regolare. G>si l'arte arcaica presso gli Etruschi 
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si perde a poco a poco, s^nza che sia possibile ne di 
determinar il limite dove finisce, oè qoal altro goieie 
d*arte, e quando sia succeduto in luogo di essa. 

Quest* ultime parole forse sembrano stare in coih 
tradizione colla tesi proposta in princijHO, che sia pos- 
sibile di distinguere due periodi dell'arte etnisca. Ma 
se ora aggiungo che i monumenti di questo secondo 
periodo consistono di preferenza nelle numerose urne 
cinerarie ed in una grande parte degli specchj, gik di- 
venterà chiaro, in qual senso esse debbano esser intese. 
Manca, cioè, quasi ogni relazione tra questi e qoelU 
del primo periodo, e si concbiude subito che, per ef- 
fettuare un tal cambiamento , hanno dovuto enliare 
delle influenze estranee. Né, vedendo prevaler ne* sog- 
getti rappresentati la mitologia greca , può esser dub- 
bio che esse siano venute dalla Grecia. Ma da questa 
certezza non vien menomata la difficoltà di deddece, 
fin a qual punto si sia estesa una tale influenza, e qual 
parte anche in opere cosiffatte abbiamo da attribuir 
al genio degli Etruschi stessi. Le urne cinerarie, per 
ischiarir la quistione artistica , finora si sono mostrate 
di poca utiUtà, parte per la rozzezza del lavoro, parte 
per la ragione, che anche i migliori campioni mostrano 
ben» una certa destrezza dello scalpello, che cerc^ il 
suo vanto nell' arricchir i dettagli dell' esecuzione, ma 
non mai quelle qualità superiori che distinguono il vero 
artista dall'artigiano; Tra gli specch), è vero, se ne tro- 
vano alcuni di somma perfezione. Ma essi sono lavori 
mano greca, o di etrusca? Tengo in mano il disegno 
una tazza di terracotta o piuttosto di due repliche iden- 
tiche, scoperte a Bolsena dal sig. D. Golini, le quali 
neir intemo sono firegiate d' un bassorilievo di decuso 
stile greco: la rappresentanza fino ne' dettagli concorda 
collo specchio pubblicato dal Gerhard t. 161, che è 
di rozzo lavoro etrusco. Se dunque già gli artisti 
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etruschi dèi basso deto si servirono di inGkleili -pun- 
meote greci, quanto piii non è probabile che ^i airti« 
sti migliori abbiano saputo trar proBtto dalla perfezioni) 
di tali opere? Cosiy non ostante ohe in oerte pàrtiòo^ 
krità fosse £icile riconosceTe.il camttere etrusco ^ le 
nostre idee sull^andamódlo generale dell'art^ di questo, 
popob restarono oltremodo Vaghe ed indMenniniyte; e 
dovei tero restar tali £do al momenta, ove nuovi &tti 
cioffiissero la chiave per > isciogliere le dìficoltìi. Uba 
tale chiaye ora ci à data. per. le pitture, delle quali ci 
oceupecemo in questa seconda parte del nostro disccMo^^ 
né dubito di asseverare » che, per, quanto possa esser 
grande T interesse che esse òffir6no per la parte auto* 
lo^eà ed. antiquaria, questo' vien anqp^mto di gréln limga 
dall' iiaportanasa ,. che haano 'pér>]a. coB(>a€eiiza. stmìca 
dell'arte etnisca, e ciò sotto due • riguardi. In^prinio 
luogo è una «forliina di veder jarricchilo il tesoro mo« 
nucnentale di un'opera; la q\iale è nel suo ^genere di 
una rara perfezione e manifesta la mano di. vevo ar- 
tista, che in tutte le parti ha voluto usiùre ogni dili- 
goiza ed acoucatezza. Jtfa in aeceòdo luogo pivi grande, 
ed insieme moko piii rara è la fortuna, che ci perr 
mette di oietter .questi raouumenli in un rapporto im-. 
mediato con altre opere già conosciute:, e di: sparger 
lame per questo mezzo so[hu classi intere di mona*, 
m^ti. 

Parlo qui delle pitture parìetarie . scoperte . lìella 
primavera del 1857 in una tomba vulcente, l'ultimo, 
ma sotto uni certo aspetto il più bel frutto, dello zelo 
che nello scavar le antichità dorante una noa oziosa, 
vita ha manifestato il postro benemerito , qia troppo, 
presto defunto SQcio. Alessandro Francois. I lettori del 
nostro BuVkttiiio conoscono il ,$uo ragguaglio sullo scÀva 
(1857, p. 97.segg.), come pare l'esalta descrizione 
delle pitture stesse (ibi p, 113 seggr) favoritaci daLsig. 

ÀHNAU 1869. 23 
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oav. A. Nod des Vergers, coll'ajuto del quale era stato 
intrapreso tatto il lavoro f ed a questo medeamo no- 
stro filatore dobbiamo il gentil permesso di poter on 
pid>blicare i disegni di con importanti monumenti. Si^ 
come però lo «tesso sìg. des Vergerà anche da piote 
sna Df sta preparando una pubblicazione vasta e 5{daii* 
dida^'cosi abbiamo creduto nostro dovere di servirci 
del siior permesso con una' certa riservatezza. Onde non 
solamente diamo le figure sopra due sole tavole nd 
modo al piii possibile compendiato, ma anche lignaido 
aU^ illustrazione' ci oocuperemo quasi esduaivnnenle 
deHa' parte- storica; , cqntentandod di pochi cenni m 
mèriti antiqpiatj e mitologici. Debbo notar inoltre die, 
pTJaM di pubbfiear questo mio scritto, arrei desideralo 
dk' poter esaminar gli orì^pnafi . stessi, tanto per riveder 
in <^ dettag^ V esattezza de^ disfai (eseguiti petst 
tro da' ubile e diligente artista, al quale in genere poi- 
siamo prestar piena fede), quanto per conoscere qae&e 
partiodaritk dello st3e e specialmente idei colorito, die 
in disÌBgni piccoli non possono mai esprimersi perfel> 
tamente. Ma siccome in im primo viaggio non mi riasci 
di penetrar dentro la tomba murata per precauzioDe e 
non adeora riaperta, uè d^Node dàlia mia volomà d'in- 
traprendere COD' migliore speranza una seconda gita pie* 
parata ffk da vario tempo, non voglio ritardar indete^ 
minatamente una pubblicazione già desiderata da mohi, 
riservandomi di corregger i difetti di essa, quando san 
pos8Ìbile# 

La tavola d'agg. ilf serve per darci un' idea delk di- 
sponzione della tooodba: Jt segna Tandrone che oondooe 
alla camera grande B ornata de' dipinti ; la camerettt 
C in fiicda all' ingresso mostra alcune traocie di or- 
nati dipinti, mentre le altre D disposte attorno ai liti 
sono lasciate grezze. E indica il muro rozzo, menzìo- 
nato dal Francois a pag. 103 e 104, che levato sot 
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tanto in parte copre andie adesso alcune figure dipìnte. 
La disposizione deWar) quadri si conosce dai numeri 
ripetati nelle tavole de' Monumenti XXXI e XXXII , 
e riguardo alla pritna di esse ho da notare che il ricco 
ornato, il quale corre sopra n. I e II, prosegue anche 
sopra n. Ili e IV. U quadro n. I , ed in corrìspon- 
denza anche il n. IV hanno una larghezza di poco piii 
di tre metri ed un' altezza (senza Pomato) di m. 1, 40« 
Negh altri compartimenti immediatamente sopra le fi- 
gure corre un firegio non interrotto di animali, n. V*-^ 
Xll^y e sopra di questo la greca, come nel n. I. Per 
dar poi un' idea delle parti sovrastanti» abbiamo ripoiv 
tato (sotto X^ il pezzo centrale della parete X-XI, che 
consiate in un ovolo, nna fiiscia liscia ornata soltanto 
nel centro d'mi fiore i e'rdi/ub. toro via -fil^liaBie, nel 
cui centro è a^unta una testa velata. Le porte senio 
rastremate e si aprono^ come quelle de' sepolcri di Ga« 
stel d'Asso, dentro un piano che, come se ne formasse 
gli stipiti e l'architcBve, vien circoscritto da listelli ri-« 
saltanti, i quali verso 1' estremità dell' ardbitrave for- 
mano il con detto becco di civetta. Sopra al listdlo 
superiore poi) ove restava lo spazio, sono figurati de- 
gli nccelli, che A akemano con fiori* Le iscrizioni fi- 
nalmente , riportate a basso di t. XXXII, trovansi so- 
pra alle porte, 1) accanto a n. IX) 2) accanto a a. 
V; 3) accanto a n. Vili. 

Le pitture della camera principale, in corrìspoo^ 
densa coUa looalitki si dividono anche riguardo ai sog- 
getti: quelle a sinistra di dii entra, raffigurano scene 
della mitologia greca ^ quelle a destra si riferiscono a 
costumi nazionali etruschi. Di quest'ultime disgcazia*^ 
tamente due ci mancano affatto ed una si è ritrovata 
in uno stato molto rovinato. Ma almeno della piii grande 
ed importante possiamo assicurare che essa nell' idea 
corrisponde a qodla che le sta dirimpetto: si tratta in 
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ambedoe di sacrifizj umani, e possiamo aggiangere, ese- 
gniti in onore di defanti. Quest'idea è chiara senz'ai" 
tro nella scena milologica u. I e II (divisa, come IH 
e IV, soltanto per inavvertenza dell^ incisore , mentre 
l'angolo della camera, come altre volte in pitture se- 
polcrali etnische , non interrompe la composizioBe ) : 
Achille sta per immolar alPombra di Patroclo un gio* 
vane Troiano, e Caronte già aspetta per riceverne Fa* 
sima nel suo potere. Due altri giovani prigionieri yen* 
gono apportati da due eroi greci, per soffrir poi lo stesso 
supplicio. DalFaltra parte una donna alata, Tombn di 
Patroclo stetoo ed Agamennone guardano con atten- 
zione l'orrenda scena. L' interpretazione inoltre è assi- 
curata per le iscrizioni: il grup|io centrale porta i nomi 
di SiJ^A, V9A^ e )4AIV<IT^ quest' ultimo interessante 
per la terminazione als che deve corrispondere alia 
latina ara£i5. La figura di Achille^ secondo mi vieo li- 
ferito , è vestita di « maglia color, di carne accesa eoa 
tomellino turchino e gambali di ferro »« Meritano icol* 
tre attenzione i manichini , de' quali sono rìooperle le 
braòcia anteriori, sul cui sigoificato intanto non oso di 
proferir un' opinione. Ne conosco soltanto un altro 
esempio, con queDa differenza però, che in esso que- 
sto, distintivo è ripetuto due volte al braccio destro , 
cioè alla parte in&riore e superiore, mentre il braccio 
sinistro n' è sprovvisto. Trovasi questo in un dipiiilo 
voaeulare vulcente di fiibbrica e con iscrizioni eiroscbe 
(Mon. deli' Irist. II, t. 9) che ha. un' analogia manife* 
sta col' groppo del quale stiamo discorrendo-, se non 
che il sacrificante è barbato e porta il nóme di Aiace, 
AIFA5* Confessa il R« Rochette che pubblicò questo 
vaso (Ann. 1884, p. 274), che « qui l'eroe Tdamo- 
nio ci si presenta sotto un aspetto tutto nuoiro, ed in 
una azione estranea a tutte le tradizioni, che riguarSo 
a. lui ci sono pervenute ^. Il coitfroBto della nosint 
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originale celebre in Etrarìa, ci offre due possibilità per 
isdogliere questo problema: può avere sbagliato l'arti- 
sta etrusco , raffigurandoci Aiace invece di Achille , 
oppure può aver immaginato, che quegli eroi che nella 
jHtlura parìetaria adducono le vittime, ne abbiano ezian- 
dio compiuto il sacrifizio. — Tra essi uno porta an- 
cora il nome di Aiace, figlio d'Oileo: tATAJI?: )A4IA$ 
il nome dell'altro è perito; ma siccome Y iscrizione era 
divisa in due righe, vi supporremo &cilmente il nome 
del Telamonio Aiace , sebbene le due lettere segnate 
nella nostra tavola non vi si adattino direttamente. 

Caronte è vestito di lungo abito cenerino e so- 
vrapposta tunica rossa , e porta in capo un berretto 
bianco a guisa di pileo. Il color déUa carnagione an- 
ch' esso è cenerino, per indicar la natura infernale del 
demone; come si è &tto anche in altre pitture «larqui- 
niesi, ove non solamente Caronte è dipinto del mede- 
simo colore (Mon. ddl'Inst. II, t. 5; Ann. 1834, 
p. 16i), ma ancora altri demoni sono distinti da un 
colore tutto nero ( Micali Ant. Mon. t. 65 )• Con i 
quali esempj possiamo confrontare le Furie nére, che 
perseguitano Oreste, ovvie in- tre vasi. (Inghicanu Vasi 
fitt. ly 60; Jahn Vasenbilder I; Calai, de' Musei Cam- 
pana Xiy, n. 4) e specialmente il demone Eurinomo 
dipinto da Polignoto nella Nekyia: xvavdS nqv X9^^^ 
fura&i iaxi xac fuXovoc (Paus. X, 28, 7); onde questo 
simbolismo del colore vien dimostrato essere stato usalo 
da' Greci già in tempi molto antichi. — ^ A Caronte 
corrisponde dall'altra parte di Achille una donna alata 
in lungo abito rosso , nella quale il sig. des Vergers 
resta indeciso se debba ravvisarvi il genio buono in 
opposizione al cattivo (cioè Caronte), oppure Iride , 
siccome interveniente anche nell' Iliade, ove chiama i 
venti per soffiar iL fuoco del rogo di Patroclo. . Alla 
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quale ultinia suppoaizioiie mi pare die poco corrisponda 
il gesto della destra, col quale sembra dar piattosto gli 
ordini che rìceverii. Ma anche V altra ipotesi de^ due 
genj o principi opposti, alla qade si è dato tanto campo 
nell'archeologia etnisca , dopo un esame pia HìKgAnfA 
forse dovrk TÌstringersi essenztalmente. Qoi p. e. , se 
veramente si trattasse de' due genj , ambedue doTrd»- 
beilo aver' una .relazione diretta col Trojano che sta 
per esser immolato ; ma la donna alata si trova piut- 
tosto in istretto rapporto con Achille, non ritenendolo, 
ma come pare, esortandolo al truce fiitto; e cosi (non 
ofiBrendod nessun lume l'iscrizione a metà perduta 
1^^) amerei piuttosto supporre che V artista in vista 
delle parole omeriche: xaxa di f pe^c luiiivù Ipya abbia 
personificato questi tristi pensieri, che istigano AcfaiDe 
all'inumano sacrifizio. Con tale idea corriqxmderebbe 
benissimo la vidnanza dell'ombra di Patrodo che an- 
che presso Omero esorta Achille dormiente a sollecitar 
i funerali. La sua comparsa non si distingue da qadk 
degli uomini: sotto ad mi manto turdiino porta un'ar- 
matura simile a quella di AchiUe f ma che debba in- 
tendersi l'ombra ddl' eroe, ce Io insegna l' isciidoiie : 
^SIJ>V^A1: JAIOMtSf giacche sul significato ddia 
parola Hinihial in genere , dopo dò che fu esposto 
dal des Vergers, non potrà restar pia duUbiof sarà anzi 
possibile di precisar di piii il valore di essa mercè il 
confronto d' un altro esempio , ove questo nome -dea 
dato ad una figura appartenente ad una sfera tutto dif- 
ferente da quella delle ombre de^ morti» Sopra ano 
specchio (Gerhard t. 213) tra le donne che adomano 
quella fiunigerata Malafisch , si trova una Hinihial « 
tenendo uno specchio in mano e guardandosi in esso. 
Supponendo che essa abbia ricevuto il nome in rea- 
zione coli' attributo , d si offre Y affinità tra il latine 
speeulum e speetrum per ispi^r, come il nome iSKri- 
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thkd possa convenir non meno a questa donna che 
alle ombre. — Rignardo ad Agamennone noto soltanto, 
che il sao manto è di color bianco. 

Tra le iscrizioni del dipinto III-IV, che si trova 
in fiicda a quello ora esaminato , non se il' incontra 
verona .che colla mitologia greca abbia la minima re- 
lazione^ ma, per quanto sappiamo intenderle , vi rìtravia« 
mo gli elementi di nomi ovvii in titoli sepcdcralì etru* 
sebi. Onde giustamento dal sig. des Vergers i quattro 
grappi di uoonniy che stanno dascnno per trucidar un 
altro, sono stati riferiti a' sagrifiz) umani usati in Etru- 
lìa, da' quali poi presero orbine i combattimenti già- 
diatorj. Riconobbi i preparativi di simili sacrìfiz) in un 
sarco&go perugmo (Mon. dell' Inst. IV, t. 32), ove 
notai la differenza che passa fra il tipo delle &ccie 
de' prigionieri e quello di tutte le altre figure* Mei no- 
stro dipinto una simile differenza non ricorre , nò le 
iscririeni apposte alle vittime sembrano additarci nomi 
non etruschi. Ma siccome le guerre tra popoli aflCuii 
sogliono esser le pih cruente, non ci maraviglieremo , 
che gli Etruschi ne' loro sacrifiz) non risparmiassero 
nemmeno il sangue de' prigionieri fiitti nelle numerose 
sfide di cittk liodtrofe. — Nel colorito questo dipinto 
sembra trattato con grande semplicità, giacché tutti i 
panneggiamenti sono bianchi , meno la maglia di una 
figura, che come quella di Achille è di color di carne 
accesa con tomelhno del medesimo colore, probabil- 
mente per indicar , che quest' armatura era &tta di 
cuojo. 

Tornando alle altre mitologiche rappresentanze, ri- 
guardo al n. Vy rohraggio commesso da Aiace contro 
Cassandra, non ho da aggiungere niente all'esposizione 
del sig. des Vergers. Ne saprei discostarmi dal parere 
di questo dotto, se egli nel n. Vili ravvisa i due fra- 
telli Eteode e Polinice , sebbene di Èiccia specie tanto 
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la differenza nett*et2i, qaanto la posizione del nome 
fiammentato 33 IM*-*» che secondo l'analogia di Paosa- 
nia V, 19, 6 aspetteremmo piuttosto nella seconda li- 
nea. Che una scena del ciclo tebano sia frammischiata 
ad altre del ciclo troico, lo scuseremo colla celebrità 
del mito specialmente tra i monumenti etruschi « come 
non meno colla natura del fatto che per. crudeltà si 
combina benissimo colle altre scene finora descritte. 
Piuttosto potremmo essere sorpresi d* incontrare tra 
esse in un atteggiamento tutto pacifico e tranquillo i 
due vecchi Fenice (n. VI) e Nestore (n. VII),. l'uno 
vestito di manto rosso, Taltro con manto dello stesso 
colore e tunica bianca ^ e dovremo certamente , per 
ispiegar la loro presenza , ricorrere al principio del 
contropposto, che dirimpetto alKatrocita degli altri erm 
& trionfar la loro saviezza. Ma nondimeno è difficile 
a credere , che l' artistn U abbia rappresentati in un 
senso meramente simbolico. Un'azione uou vi è figurata, 
e cosi come soli contrassegni caratteristici restano g^ 
alberi che spuntano sopra alle .loro teste. U sig. des 
Vergers li chiama palme. Ma se ogni ramo conside- 
rato per se può ricordar quest^ albero , vi contradice 
tutto Y insieme , che addita una crescenza del ceppo 
svelta e leggiera. Sarebbero mai salici? Salici e pioppi for- 
mano il bosco di Persefone ( Hom. Od. X, 510; cf. 
Paus. X, 30, 6); e cosi qui potrebbero forse accen- 
mure, che i due vegliardi siano ioamaginati dall'artista 
come già dimoranti nel mondo de' trapassati, al quale 
entrarono non come gli altri eroi troici per una qual- 
siasi sinistra catastrofe o prematura morte , ma dopo 
compita una vita lunga, savia e benefica. Una tale sup- 
posizione peraltro deve esser considerata come una vaga 
congettura, sulla quale non oso di insistere, ove seno- 
bri troppo arrischiata. Potremmo forse pronunciarla con 
piii fiducia, se fossero meglio conservate le pitture del 



361 

letto compartimento di tutta la camera. Ma Tana (a. X) 
è distratta affatto; un' altra (n. 'XIl)« che forse ancora esi* 
6te almeno in parte, finora resta coperta dal maro £f la 
terza (n. IX) ha sofferto di molto: il disegnatore vi 
ha creduto ravvisare in mezzo le tracde d'un gran 
cavallo, la cui testa dovrebbe entrar nel firegio degli 
animali; un uomo ignudo, mezzo distrutto, sembra far 
grandi sforzi come per ritenedo; ed un altro , vestito 
di manto o clamide cenerina, e con spada nella sinistra. 
Io guarda attentamente; ma sulF insieme di questa com- 
posizione non oso di proferir nenùneno una congettura. 
Soltanto la quarta pittura ( n. XI ) rappresentante *im 
Etrusco involto in un manto rosso ricamato , ed un 
fiinciullo con abito bianco, tenente un uccello, è con- 
servata abbastanza. Ma siccome la 6gura di Tfestòre , 
alla quale questo dipinto sta dirimpetto , deve consi- 
derarsi in ìstretta corrispondenza con quella di Fenice, 
cosi anche questa composizione senza un centro sembra 
aver avuto a stretta compagna quella distratta di n. X, 
per esprìmer insieme con essa un* idea sola. È perciò 
che non oso di decidere, se la parte conservata pòssa 
riferirsi alle discipline augurali degU Etruschi , come 
congettura il sig. des Vergers, sebbene starebbe^benis^ 
aimo una tale indicazione della sapienza etnisca dirim- 
petto alli due sapienti vegliardi della mitologia greca. 
Dopo questi cenni rivolgendoci al carattere arti- 
stico di questi dipinti, ci colpirà di preferenza la scena 
del sacrifizio offerto all' ombra di Patroclo. Sia pure, 
che un occhio avvezzo alla beltk greca pura non si 
senta in questi cosi soddisfatto per un non so che di 
meno ideale , sempre saremo sorpresi dal merito re- 
lativo della composizione e dell' esecuzione, e saremo 
persuasi di veder una cosa tra i monumenti etruschi 
af&tto nuova o piuttosto union. Cosi si spiega psicolo- 
gicamente il fotte , come il sig. des Vergers, citando le 
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parole di R. Rodiette, giusta le qoaK mu ciitt di Pn* 
neste ed un' ama grossolana di V okena allora ermo 
i soli monumenti rappresentanti questa scena ddl'Dia* 
de, non sembra nemmeno aver sentito il bisc^oo di 
procurarsi una notizia piii esatta di qnell' urna , pubbli- 
cata intanto dal R. Rocfaette (Mon. inéd. t. 21) e 
dall' Inghirami (Crai. om. IL t. 216). Ora quest'urna 
che cosa contiene? Niente di meno che» tranne le tre 
figure dietro ad Adulle , tutta la composinone deBa 
pittura vulcente, di un lavoro grossolano si, ma iden- 
tica affitto in tutti i concetti , identica in modo da 
non lasciar il minimo dubbio dell'essersi servito lo scal- 
pellino volterrano come a modello, non direi della pittura 
vulcente stessa, ma del medesimo originale, dial quale que- 
sta è derivata, fi stato poi già rilevato dal sig* detf Ve^ 
gers, cbe nella cista prenestina eziandio (R» Rochette 
t* 20; Overbeck Gall^ t. 20^ 13) il gruppo principale di 
Achille mostri una forte analogia colla nostra (nttura: 
osservazione che guadagna un^ importanza anche pm 
grande per Faltro confronto da lui istituito tra lo spec- 
chio trovato dentra la cista medesima (R* R. t. 80, 3,- 
Gerhard Spiegete t« 236f Overbeck t« 27, 6}, rap^ 
presentante Auice e Cassandra, e la scena identica tia 
le nostre pitture (n» V). E possiamo a^pningere die 
anche un* urna etnisca gjà pubblicata dal Grori (Mas« 
etr. II, t. 125 s=s Ii^hirami Gal* om» Od. 76; Ove^ 
beck 1. L n. 7) nonostante alcune varietà si mostra 
non meno derivata dal medesima tipo origjmale. D 
gruppo di Eteode e Polinice non lo trova repEcato 
esattamente in altri monumenti» Ma se già sulla cassa 
di Cipselo (Paus. V, 19, 6) Puno de' fratelli era ca- 
duto sul ginocchio , mentre Y altro Tattaccava dal di 
s(^ra, afaneno questo concetto si trova ripetuto infinite 
volte in rilievi etruschi. 

Tra le pitture della parte destra una sola si pre- 
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nunudoniy come per analc^ del soggetto forma la com- 
pagna del quadro di Achille. Ma ciò non ostante la 
composizione ne è diversissima, mancandovi un centro 
ed essendo all' unità sostituita V nniformitk dell' azione* 
Si può dire, che F atroce fittto di Achille vi è repli«- 
cato pia volte. Ma siccome qui, ove si tratta di qoat* 
tro grappi tra loro separati, era lasciata all'artista una 
libertà più grande nel variare il suo so^ettOi.cosi non 
potremo aspettare, che questa composizione nel suo 
insieme si trovi replicata altrove. Per noi intanto an? 
che un' imitazione parziale si rende non meno interes- 
sante. L' urna sopra citata, che rappresenta il &tto di 
Aiace e GuMandra, ag^unge a questo un altro gruppo 
di on uomo, che sta per dar il colpo micidiale ad un 
vecchio, forse Neottolemo e Priamo; e questo gruppo 
con leggiere modificazioni si ritrova nel secondo della 
nostra pittura, mentre preso a rovescio mostra qualche 
analogia anche col quarto. Per il primo potrei addurre 
il confronto d' un* urna chiarina, pubblicata dal G>ne- 
stabile (Iscr. etr. di Firenze tav. B) , che si riferisce al 
mito di Oreste; ma sarà forse meglio di astenersi per 
ora da analogie, che, seU[>ene sempre ancora sensibili, 
potrebbero sembrar non abbastanza forti per fiirci sup- 
porre una relazione cosi stretta, quale occorre tra co- 
pie tratte da un medesimo originale, e da noi è stata 
rilevata con piena certe^sa tra la prima pittura e Fuma 
volterrana. Basta dunque ; se ^i artisti de' sarco&ghi 
romani, come è comprovato da* lavori comparativi prin- 
cipalmente del Welcker e del Jahn, si servirono, per 
esprimerci id modo de' giorni nostri , di certi libri di 
modelli, variando e modificandoli al loro piacere, ora 
è un fiitto non meno ben assicurato ed indubitato, che 
già gli Etruschi precedettero nella medesima maniera; 
che anzi gli artisti de' varj paesi, come Volterra, Chiusi, 
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Vulci e forse ancora Palestrina, si servirono di Uili e 
degli identici modelli tanto per le loro seditare, quatto 
per le pitture e pei disegni graffiti. Ne contenti di dò 
sembrano aver fatto anche nn passo piii avanti: giac- 
ché, se non m' inganno, il pittore della tomba vulcente, 
quando , avendo a rappresentar ne* sacrìfiz] umani un 
soggetto meramente etrusco, non lo trovò preparalo tra 
i suoi modelli , scelse diversi gruppi da altre mitiebe 
rappresentanze, mettendo Puno accanto all'altro^ come 
mèglio si addicevano allo spazio. Cosi almeno si spiega. 
come questi gruppi riguardo all' arte stanno in piena 
armonia col quadro compagno del sacriGzio de' Tfojani, 
laddove p. e. le figure dei supposto aruspice e del fan- 
ciullo^ che Taccompagna, figure forse dovute all'orip- 
narìa invenzione dell'artista, specialmente nel disegno 
de* panneggiamenti accusano un' intelligenza di molto in- 
feriore. 

Simili confironti , è vero, si poterono istituire fino 
ad un certo punto anche tra i monumenti già prima co- 
nosciuti. Ma non poterono aver mai quel firutto, ove 
mancava il confronto di opere originali, mentre onle 
nostre pitture , sebbene non siano gli originali stessi , 
ne possono a buon dritto fer le veci. Non temo di affer- 
mar troppo, se dico che per esse tutti i monumenti ap- 
partenenti secondo il nostro avviso al secondo periodo 
dell'arte etnisca, hanno • guadagnato un* importanza piii 
alta, essendo ora possibile di -rintracciar coiranalogia di 
esse i meriti degli originali anche nelle copie mediocri e 
•di ricostruir almeno nell'idea le bellezze delle opere, 
dalle quali esse derivano. 

Ma prima di tutto le nostre pitture, che d* ora in 
poi formeranno la base di tali investigazioni , potranno 
schiarirci sul carattere generale di tutti questi soonumenti 
e di tutto* questo periodo. Riandando perciò sulle ossc^ 
tvazioni fatte di sopra, ricordo, come ne* monumenti pin 
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ttitìdii abbiafiio distinto dae dementi: uno, cioè, deUo 
sliJe, che principalmente per la mancanza d*ono sviluppo 
regolare dovemmo riconoscere per un elemento non in- 
digeno, ma come V indizio di un* influenza straniera e 
specialmente greca. Quest'elemento però non ebbe forza 
abbastanza per sopprimere lo spirito nlEuiooale nel modo 
deir esecuzione: cosicobè vi avevamo da fare con un'arte 
esercitata col gusto e nelle maniere patrie sopra un fon- 
damento straniero. Ora questi rapporti generali nel se-i 
condo periodo restano affatto gli stessi, ma con quella 
grande differenza, che si sono fortemente modificate tanto^ 
la base stessa, quanto le maniere dell'esecuzione. La bas^ 
è pare quella dell'arte greca, ma dellVte greca nelpiii 
libero suo sviluppo. Gli stessi soggetti di molte nnie , 
come è 9tato notato da altri, mostrano Tiufluenza del 
dramma greco, forse già della tragedia romana derivata 
dalla greca. L' atteggiamento delle figure , i pannerà-» 
menti sono trattati con tutta }a. libertà ed in genere nelle 
maniere piuttosto ideali, che nazionali. Finalmente ri* 
guardo all'arte stessa è sparita ogni traccia d'ai^caismo e 
si vede dappertutto , che come modelli hanno servito le 
forme di un' arte . pienamente sviluppata. Nondimeno 
anche le nostre pitture fanno travfsdere un elemento na- 
zionale etrusco» che le fa distinguere al primp sguardo 
da' lavori giteci. Come V artista tra gli eroi greci ha in- 
trodotto l'etrusco demone. Caronte, cosi' anche jn.alr 
cune altre particolarità, p. e. dell' armatura^ npn manca 
di palesarsi un' influenza de' patrii costumi. I concetti 
delle figure poi sono derivati . bensì da, modelli gqeci,, ma 
hanno dovuto esser accomodati alle particolari condizioni 
di queste composizioni. Onde avviene, che non . sola-^ 
mente nell' insieme, specialmente nella riunione de'quat- 
tro gruppi di sacrificanti, ijnanchi quell'armonia ne^' an- 
damento delle linee propria de' Greci , ma che nellc^ 
singole figure eziandio non di rado si faccia sentire un 
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DOD 80 che di' meoo spirìtoso e genude, che però sta in 
istietta relazione con tntto il carattere particolare dA- 
V esecuzione. Regna , cioè , in essa non V idealismo 
de' Greci che, fondato sopra uno studio delle leggi della 
natura, a norma di queste procrea, per con dire, orga- 
nicamente le sue figure, ma una tendenza di riprodurre 
ed imitare queOe fonne die ad uno sguardo attento si 
offrono ne' modelli ddla realta come le piii caratteristi* 
che : la stessa tendenza dunque .che fu appunto rilevata 
da noi già nelle opere etnische di un* epoca molto più 
antica. Da essa si spiega non solamente la diligenza nel 
raffigurar tutte le cose accessorie , come abiti ed arma- 
ìvLTfdf ma la cura eàandio, colla quale anche nelle parti 
ignude sono rilevati molti detta^ che in opere greche 
sarebbero stati subordinati alle forme principali. Piii di 
tutto però meritano attenzione le teste: già i capelK sono 
trattati con una liberta individuale, che ha abbandonato 
quasi ogni traccia di forme convenzionali o sistematiche; 
ma anche nelle fiiccie V idealismo ha ceduto interamente 
il posto a forme di preferenza caratteristiche , nelle 
quali certamente V artista s' ingegnò di rappresentar il 
tipo nazionale etrusco. Cosi dunque anche qui si verifica 
ciòjche^abbiamo detto sul primo periodo deU* arte etni- 
sca : che essa vìen esercitata col gusto e nelle maniere 
patrie sopra un fondamento straniero. Si conosce bene, 
che rocchio dell'artista ha fiitto grandi progressi, che le 
sue osservazioni sono più precisate e piii dettante che 
non fossero nel primo periodo: e nd loro genere que- 
ste pittura yulcenti debbono dirsi certamente di una rara 
perfezione. Ma nondimeno tutto ciò che forma lo speci- 
fico loro merito, si fonda sai medesimi prindpii, che, 
sebbene non ancor pienamente sviluppati, influivano già 
suIParte etnisca piii antica; e tutte le differenze sono 
piuttosto diflferenze de* tempi che dell' indole generale. 
Se nondimeno abbiamo detto, che il primo pe- 
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riodo sta quasi isolato e che non si sa dove finisca^ né 
qual altro genere d'arte da esso si sia sviluppato, pur 
questo fenomeno ora si spiega a meraviglia. Ove un'arte 
già ne' sooi primordii riceve di fuori un elemento .essen« 
ziale, come quella delP Etnirìa ha ricevuto dalla Grecia 
Felemento stilistico, sempre uno sviluppo regolare irò- 
vem fortissimi impedimenti: lo sviluppo resterò almeno 
pardale, iucche, mentre lo spirito nazionale cercherò 
di guadagnar sempre più terreno, Y elemento straniero 
perderà della sua forza $ e quanto più perde , tanto piU 
questo spirito nazionale si opporrò a ricevere nuovi im« 
pulsi da fuori. Cori in Etruria. Ma non vi bastarono 
le proprie forze per supplirli da se» almeno in fiiccia 
agli immensi progressi dell' arte greca, e perciò non po- 
tendo più resistere^ V influenza greca di nuovo si fece 
strada con un movimento non temperato e regolare, ma 
subitaneo e, si può dir, violento, il quale, se non seppe 
sopprimere del tutto la nazionalità, almeno la sotto* 
BEiise, per con dire, all' impero delle norme stilistiche 
greche, lasciando soltanto una certa libertà nelle ma- 
niere dell' esecurione, come avviene in uno stato che, 
sottoposto all'autorità di un altro, gode di una certa ao- 
tonomia nell'amministrazione ed in certe istiturioni par- 
ticolari. Quando poi: 

Graecia capta ferum victorem eepit et artes 

intulU agresti Latio^ 
e l'autonomia dell'arte italica ebbe a sostener un terzo 
attacco, è vero che essa venne scemata anche di piii^ 
ma nondimeno pur dopo questa scossa e 
sull'ultimo rifiorir dell'arte antica sotto Trajano, 
di nuovo ri trovò impregnata dallo spirito nazionale ka^ 
Uoo, il quale, se nell' antichità ri era dovuto limitare ad 
una poririone di difissa, soltanto più tardi dopo >le te^ 
nebre del medio evo ri rialzò per dettar le leggi detta 
bellezza a tutto il mondo. 

H« Itemni* 
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MONUMENTI SGERICL 

(Man. delF Inst. ^ooL Vl^ ta^. XXXf^*^ tav9. à!agg. 

N. O. P.) 

I monumenti, ohe imprèndiamo ad ilhutrare nel se- 
guente articolo, appartengono cl) alla tragedia; b) alia 
commedia antica^ e) alla commedia recente. 

« 

a. Tragedia. 

Nella collezione da me pubblicata de* « Monnmenti 
scenici presso i Greci e Romani » , alla tav. IX, n. 1 e 
dietro un disegno lasciato da O. Mùller bo comunicato 
una pittura proveniente da una delle città sepcdte cbi 
Vesuvio ed ora conservata nel Musèo dell' università di 
Palermo, delia quale poi bo parlato a p. 62 della detta 
opera. Debbo ora alla gentilezza di S. E. il duca di Sem-* 
difidco un nuovo disegno , cbe dal primo si distiogoe in 
varj punti: i) sul lato destro delPattore cbe fa le parti 
nobili, all'altezza del ventre sporge qualche cosa, che al 
primo guardo si vorrà prendere per la mano destra di 
questa figura involta nell* himation^ sebbene daUa ma- 
niera, con cui quest' abito è gettato da destra a sinistra 
intomo al corpo, potrà sembrare, che il braccio destro 
dovrebbe trovarsi al di fiioridiesso; 2) nella mano destra 
del secondo attore le due ultime dita sembrano ripiegate 
ididentro; 3)neUa stessa figura manca T indicazione deUe 
suole, che si trovano nel primo disegno, benché tanto 
basse da non arrivar nemmeno alla metà dell* altezza de 
coturni dell'altra figura. Nella citata opera mi sono con- 
tentato di chiamar lè due .figure un eroe ed una persona 
subordinata,- e nemmeno addesso saprei indicar una scena 
delle tragedie conservate, alla quale sì possa riferir que- 
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sta pitiora con su6Scìente probabilità. O crederà forse 
gualcano^ che T opinione del MùUer, giusta la quale 
avremmo da ravvisarvi la prima scena dell' Ifigenia auli- 
dense di Euripide, possa esser confermata dal secondo 
disegno, supponendo, che nell'oggetto indistinto rilevato 
in primo luogo Tartista abbia voluto raffigurare la délxoq 
menzionata da Euripide v. 1657 Non vi potrei accon- 
^ntire* L'eroe, a giudicar dall'atteggiamento, dall^espres- 
sione della faccia e dall' himation tirato sulla testa , sem- 
bra esser afflitto , laddove la persona subordinata pare 
esortarlo e consolarlo. 

b* Commedia anticué 

1. Tai^. de^ Mon. XXX f^^ 1* Pittura d*un vaso a 
campana del Museo Campana ( Ser. IV, n. 866 ), che 
secondo lo stile del disegno deve provenir dalla Magna 
Grecia. Sul rovèscio, come mi vien comunicato dal dott. 
Bmnn, è figurata una donna , tenendo sulla sinistra una 
cassetta, e nella destra semialzata e volta alquanto al di 
fuori un piccolo ometto ovale. A lei sta dirimpetto un 
giovane ignudo, portando nella destra una tenia, nella si- 
nistra un tamburino. Nel campo dietro a lui è appesa 
una tenia. 

Tra le figure rappresentate sulla parte nobile del 
vaso due se ne riconoscono al primo sguardo: la prima, 
a sinistra di chi guarda, è Ercole distinto dalla maschera 
colla pelle della testa del leone e dalla clava nella destra, 
arma solita dell' eroe nelle scene di commedia dipinte 
sopra vasi, nelle quali, per quanCio mi sappia, una sola 
volta occorre Parco (Mon. scen. t. A, n. 25), ove però 
non manca nemmeno la clava. In mezzo troviamo Apol- 
line, che si conosce dalla faccia senza barba, da' lunghi 
capelli proprii dell' axep^exojiijCf dalla corona sul capo , 
che nonostante il color bianco delle foglie certamente 

AmuLi 18S9. 24 
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dev' essere d'aDoro (cf. Plin. Nat. hist. XY , 30, 3^^ 
27); poi segnatamente dal ramoscello d'dloro che tiene 
nella destra, è dall'arco nella sinistra: attributo col quale 
il dìo Vien prodotto solla scena in dae delle tragedie an- 
cora conservate (Aesch. Eumene Ì7S segg; ed Earip. 
Ale. 40 ); fileno cbiara si è la figura a destra di chi 
guarda. Mostra intanto il chitone detto sIòijju'^, che 
è dì grado subordinato, mentre il posto che occapa, 
come non meno il gesto che fa, mette fuori di dub- 
bio, esser egli del partito di ApoUine e disapprovare 
altamente il procedere di Ercole. Senza dubbio si avrà 
da pensar ad un servitore di Apolline; Sulla relazione 
sua piii particolare pììi tardi esporremo una nostra 
congettura. 

Esaminiamo per iin momento ancora le maschere 
ed i costumi; Ercole ci è conosciuto per le rappresene 
tanzei della tragedia, del dramma satiresco e della coqh 
media antica. Nondimeno, anche presdndendo dall' e»* 
pressiotie di stupidita, non mai tanto chiaramente rìle** 
vata come qui, e dalla grandezza della parte inienore 
della &ccia caratteristica per il mangiatore, la maschera 
dell' eroe nel nostro dipinto offre una particolarità, la cai 
mancanza in altre rappresentanze dell^ eroel^ Ernioso per 
la sua voracità^ potrebbe sorprenderci : parlo de' denti 
diligeniemente esegiiiti; Aristó&ne nelle Rane 572 
menziona esprèssamente toùc /ojxpiouc dì Ercole* E 
più distesamente ne parla Epicharmo nel fi-amtDento 
del Bùsiridé conseì^atoci da Ateneo X^ p. ili a^ 
che ci dipinge V Ercole vorace come un mostro quasi 
bestiale: 

npSray (liv cu x ia^ovx' lìrig vivj óatodavoig, 
hpiiiei yip ò fipuy^ €vdoSr\ dpa^ii i*a yva^oQf 
Vo^ii i*o yó^ifio^j Ttxfiyt 3*ò xwiifùVf 
2iliu 9i xulg piviaatj xfyeF Solfara. 
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Vengono inoltre confennate per la nostra pittura 
due altre osservazioni, cLe riguardo alla maschera di Er* 
cole proposi nel mio opuscolo sul dramma satiresco. Ivi 
notai che Ercole in tutte le rappresentanze della com-* 
media porta la barba, segnalando insieme questa coincH 
denza come certamente non accidentale. Sin da quel 
tempo due altri dipinti vasculari coU^ £rcole della com« 
media sono venuti a mia notizia: Tuno pubblicato da L. 
Stepbani (Parerga archaeoL XVIII), l'altro queUo del 
quale discorriamo: ed in ambedue ritroviamo la barba. 
Rilevai poi in quello scritto, che il piii delle volte le ma- 
schere di Ercole dovessero essere state assestate in modo 
che alla parte posteriore vi si trovasse attaccata la pelle 
della testa del leone. Fondai quest' osservazione sulla ma- 
schera d' Ercole nel dipinto vasculare, illustrato distesa- 
mente in quello scritto ( Mon. dell' Inst. Ili, t. 31 , 
Mon. scen. t. VI, n. 2), e sopra una pittura parietaria 
(Pitt. d'ErcoL V, t. 22) raffigurante la Musa della tra- 
gedia con simile maschera, la quale certamente al pari 
della dava che tiene in mano, è quella di Ercole. In due 
rappresentanze dell' Ercole della commedia, conosciute 
ffk da lungo tempo ( Mon* scen. IX, n. 9; A, n. 26 ), 
ricorre una tale maschera sulla testa dell* eroe, senza che 
vi si scorga Un' altra parte della pelle leonina nel resto 
della figura, come infatti la troviamo in un altro dipinto 
vascolare pubbhcato dallo Stephani (Mon. d. Inst. lY, 
t. 12 =± Mon. scen. Ut, n. 18), ove la pelle della testa 
non è attaccata alla maschera, ma va conj^unta colle al- 
tre parti della pelle stessa. In vista di quelle due rap- 
presentanze potea restar indecisa la quistione , se non 
forse il resto della pelle sia da immaginarsi come pen- 
dente alla parte avversa di Ercole. Ma vedendo ora, che 
tanto nel dipinto pubblicato dallo Stephani nelle Parei^ 
ga, quanto nel nostro è visibile soltanto la testa del leo- 
ne, &remo certamente meglio, se supponiamo, che ne 
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relativi qoattro dipinti la pelle intiera venga accennata 
soltanto per via della testa, che se ne vede attaccata alfa 
maschera. Ne' vasi conosciuti dunque Ercole comparisce 
colla pelle sia del leone intiero ossia della sola testa. La 
pelle intiera una volta è disegnata in modo, che pende 
dalle spalle, consunta con qaella della testa tirata sul 
capo dell'eroe (Mon. scen. Ili, n. 18), laddove T altra 
volta essa si trova nella sinistra dell'eroe figuralo in 
grande agita:&ione (ib. A, n. 2S). La prima maniera è 
quella più propria ed ovvia ancora ne* dipinti non sce*^ 
nici. Nel secondò esempio,* dove Ercole si è levato la pel- 
le, si vede chiaramente la testa congiunta colla pelle 
stessa, mentre la maschera va priva di quest* attributo. 
Nel dipinto vasculare sopra citato, relativo al dramma 
satiresco, Fattore della parte di Ercole tiene nella destra 
la maschera ed ha ravvolta la pelle del leone intorno 
al braccio sinistro: sarebbe dunque pur bella, se anche 
qui, ove la testa si trova attaccata alla maschera, doves- 
simo supporla ripetuta nella pelle stessa: ma il disegno 
non ci costringe in nessun modo ad una tale suppoa* 
zione. — Oltre alla pelle del leone o della sua testa Er- 
cole nelle rappresentanze della commedia è da figurarsi 
o senz' alcun altro vestimento particdare o munito del 
chitone, come anche ne' monumenti don scenici cam- 
biano tra loro ambedue i costumi. La maniera piii sem- 
plice è quella, ove l'attore dell* Ercole porta soltanto le 
vesti comuni a tutti gli attori della commedia antica, cioè 
il (Ttùiidriov e queir abito piii o meno stretto rilevato alle 
braccia ed alle gambe, che rassomiglia alle aya^upUiQ; e 
ne offrono gli esempj i due vasi pubblicati dallo Stephani 
e quello riferibile alle Ranocchie di Aristofiine. L'altra sì 
ritrova ne'dué vasi IX, n. 9 ed A, n. 26 del mio libro, 
e nel vaso del museo Campana. È da rilevare, che ne* 
due dipinti, i quaU permettono di giudicarne con esat-* 
tezza -— e sono le due ultime — , il chitone di Ercole è 
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ehiaramente Y i^tùfiU* Sotto questo chitone Fattore porta 
il atàfiJmovj al qaale è attaccato il ^oXXóc* Ciò che ri-* 
guardo al dipinto A» 26 si conosce gik dal solo diségno. 
jNel nostro dipinto esso inoltre è distinto del colore. Il 
o!k>,u«Tcoy, cioè, che è visibile attorno alla spalla destra ^ 
è dipinto con color rosso scuro, come pure il difforme 
^aXXóc pendente tra le coscie. E cosi anche nelle altre 
due figure di questa pittura V artista ha distinto queste 
parli nel medesimo modo* Che il colore del ^aXkiq era 
rosso, sappiamo tanto da testimonianza scritta (Àristopb. 
riub. 538 segg. ), quanto da' monumenti ( cf. il testo 
de' Mon. scen, IX, n. 11 e 12). Nel secondo di questi 
ora oitati esempj anche il awpfreov dell'attore ha lo stesso 
color di carne. L' essersi a questo sostituito il rosso trova 
forse ufi confronto in alcune figure di terra cotta , nelle 
qaafi agli uomini si è data una carnagione rossa scura o 
bmnastra. — ÀpolKne, parlando degli abiti nel senso 
più ristretto, è yuiivoq ix, )(%a(iv9io\/ (Max. Tyr. Diss. 
XIV, p. 261 R). E interessante di confirontarlà faccia 
deHa sua maschera con quella di un altro dio giovanile 
della commedia antica, quella dell* Enialio che combatte 
con Dedalo: Mon. scen. IX, 14. Essa non differisce 
gnn fatto da quella del dio Bfarte ovvia ne' oionumenti 
non scenici. È vero, che il dio della guerra è figurato 
combattendo, ma è questa un' azione propria della sua 
natura, che non Taltera in nessun modo^ di più la parte 
sua nella commedia relativa sembra essere stata subordi- 
nata. Il nostro Apolline all' incontro si trova in grande 
agitazione e paura; e questa risplende dalla sua maschera, 
che inoltre , ed appunto perchè la parte di questo 
attore è più importante di quella di Marte, mostra la 
sconcezza propria della commedia fino nel naso. 

Volgendoci ora al sito dell' azione , è chiaro che 
essa si passa in fiiccia a qualche edifizio. Senza dub- 
bio s} dee supporre, che il tavolato , sul quale Apolr 
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line è assiso» e la vasca accanto ad esso siano eretti alla 
parete in fondo della scena^ e npn, come li vediamo 
nel disegno, di profilo, ma di faccia e diretti verso lo 
spettatore. Simili . tavolati ritroviamo andie in altri di- 
pinti vascolari: Mon. scen. IX, n. 13 e 15; A, n..25; 
Ann. d. Inst. tav. d'agg. A-Bj n. 8. Riguardo alla parte 
superiore la costroùooe rassomiglia al n. 13 della t. IX,- 
e piii ancora al n. 8 delk^ tavola degli Annali. Nondi^ 
meno non abbiamo certamente da licoiioscervi un edi- 
fico privato j ma la casa de) dio stesso , e^ per dirlo 
brevemente, la piìi rinomata in tutta la Grecia, il. del- 
fico tempio. Se si trattasse di una rappresentanza della 
tragedia o anche della commedia recente, esiteremmo di 
proferir una tale supposizione; ma essa . certamente è 
lecita rìgui^rdo al genere di conuu^at col quale qui 
abbiamo a fiu^, che mette tutto io caricatura ed abbassa 
fino le idee piii sacre al livello dell' ordinario e del 
ridicolo; per tacerne, che nel mito de' tempi piii anti* 
chi il tempio del delfico dio è riconosciuto essere stato 
un edifizio di poca appariscenza (Paus. X, 5, 5f ora* 
colo presso Eusebio Y. Constantt III, 64). Colla sup* 
posizione d'un edifizio sacro conviene anche la vasca 
di bacile , posto all' ingreiso deljo stesso , e che rasso- 
miglia ai bacili figurati in altri vasi per servir ai bagni, 
al XevTi^p o y^urn^iov* Giacché non andremo lungi dal 
vero riconoscendovi un vaso lustrale, irepcppavngpcoy, quali 
soleano esser posti agli ingressi de' santuarj ,* né qui 
e' importa che dietro le investigazioni di Ulrichs (Reisen 
und Forsch. p. 49 ) in tempi storici i vasi lustrali in 
fatti stavano non tanto all'ingresso del tempio delfico 
stesso, quanto avanti l'incesso del cortile dei tempio, 
opinione, che noi stessi in un altro luogo (^JìUììC s 
Jahrb. LXXY , p. 670) abbiamo sostenuta, aggiungen- 
dovi un argomento nuovo, contro la supposizione diver- 
gente di Botticher (Tehtonikf lib. IV, p. 61 segg.,- cf. 
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nache p. 237^ n. 423). E dobbiamo segnalar l' indica- 
zione d' un edifizio sacro per mezzo d' un vaso lustrale 
posto all' ioj^esso come lan fatto nuovo ed interessante 
non sol^me^te per iVcheoloj^ ^cepica. — L' azione 
dnnqiie ;5Ì , passa 9ull'area }xxDafai al ìtempio d' Apolline* 
Vi si aspetta un' ara del dio; ma questa , come tante 
altre y^^tey è stata traja^piata. Invece vi jè sostituito un 
ogget^ dì analogo significatto, per. la ra^ne die esso 
sta m rapporto immediato colFazionep Parlo dell'arnese 
a tre pii^di^ come pare, ma più probatulipente da im« 
inagiigiarsi a quattro, che pel. momento serve di sga- 
bello fid Ercole» ma che suppopgo esser niente di meno 
che la mensa sacrificatoria detta àxHùplg o ^wépig* Questa 
mensa » che qui ritroviamo per la prima volta ; viea 
meimonata da Polluce IV , 123 siccome ovvia sulla 
scena accanto fSVaymsò^ ^fiói. Ma non h dubbio che 
essa doveva trovam pure accanto ^d altre are ^ sulle 
quali furono pflferti Incensi , focaccie , finitti icd altro. 
Di essa Itrattapo più partioolarmepte i compientatori di 
Atben, Y, pp 195; Spanheim ad CalUm. Hymn. ia 
Dian.; Preller nel Mi|s. renano 1846, p. 386, n. 16; 
BOtticher Tfkfònik II, p. 268; Potter ad Ljcophr* 93; 
Sturz ad Pherep. p.. 84 ed. 2. Il ministro della mensa 
a» chiamava ^wfCpQCj e sarebbe ben possibile, che nella 
figura, chiamata di éopra servitore d' Apolline senz'altro, 
^ da riconoscere piìi particolarmente un tale ministro. 
Abbiamo da aggiiingere ancora alcune parole sulla 
§kcci% e sikUa corona^ dipinte pel campo sopra ad Er» 
cole. Quella, faccia ha icapigliàtnra e barba bianca , e 
bianche ^ono pure lelbglie della conma. Sarebbe mai, 
che per la j^ccia yoglia esser accennata una persima , 
che da lontajqto, sopra a qualche roccia guardi verso il 
luogo dell'azione? Una simile idea considerata per se 
stessa non sarebbe inconveniente , giacché nelle vici-* 
panze del delfico tempio non mancavano ne le roccie^ 
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né gli esseri , ai quali questa &ccia potesse spettare. 
Potrebbe considerarsi come quella di Sileno, avendo Dio- 
niso col suo tiaso una dimora quasi fissa sulle roccie del* 
fiche. Ma non vi è dubbio che vi si abbia da ricono- 
scere piuttosto una maschera, che non ha che fere colle 
decorazioni di quella commedia, alla quale il nostro 
dipinto si riferisce , ma che appartiene agli ornamenti 
'generali della scena. Lo stésso vale della corona, tanto 
pih che essa sembra esser d' edera (sulle foglie bianche 
cf. Plin. N. H. XVI, 34, «2, 149 segg.), onde non 
meno bene della maschera conviene ad un edifizio che 
può esser considerato con!ie santuario di Dioniso. Que- 
sta relazione della maschera e della corona nel nostro 
dipinto è accennata anche mediante il luogo che oc- 
cupano , ed è accennata anche piii distintamente di 
quello che si era fisitto in un altro dipinto: Mon. soen. 
IX, n. 15, ove nondimeno abbiamo riconosciuto la me- 
desima relazione come la piii probabile^ v. il testo sb. fin. 
Rivolgiamoci ora allVsame piti accurato dell'azione 
rappresentata. Ercole è venuto ad Ai>olline con qual- 
che desiderio, secondo ogni probabilità per consultarlo. 
Tiene perciò pronto un sàcrifis^ig pel dio, connatente 
in un moggio con frutti (di color .bianco nell' origi- 
nale). Àpolline rifiuta di accettar Tofferta e di prestarsi 
ai desideri di Ercole ; e cosi Ercole diventa più pre- 
muróso. Forse che poco prima del momento rappresen- 
tato Apolline si trovava sull'area innanzi al suo tempio 
ed accanto ad Ercole, ma dalle istanze e minacce del- 
Faudace eroe fu impaurito in modo da rifuggire , per 
sottrarsi a Ibi , sul tetto della propria casa. Ma può 
esser pure , che il dio già da principio si fosse mo- 
strato sull'alto del suo tempio^ come simili apparizioni 
di divinità sono conosciute dalla tragedia. Ne citerò un 
solo esempio spettante appunto al dèlfico tempio : la 
comparsa cioè di Atene verso la fine dell' lon di Eu- 
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ripide V. 1B49 segg. Ma comunque siasi , Ercole nel 
momento figurato, per esser più vicino ad .Apolline e 
per incalzarlo, a cosi dire, direttamente, colla sua of- 
ferta in mano è montato sulla ihia>pìc che propriamente 
dovea servire per ricevere il sacrifizio , ed ora vi sta 
eoa ginocduia incurvate, cioè nella posizione d'un sup* 
jdicante, : offrendo colla sinistra il moggio dei frutti al 
dio — a quel che sembra però, non senza gettar uno 
sguardo appetitoso sulle mele^ che a lui, il non mai 
saziato, fìuscirìi ben difficile di abbandonar ad un altro 
— ma insieme nella destra iippugna la clava in modo 
da fiirci accorgere fiuìilmente , come égli , se non ba-« 
stano r offerta e le preghiere » sarà ben^ prónto a far 
uso della forza. Cosi ApoUine fiqo al suo posto nelf* 
l'alto si vede ipinaccìato seriamente ; e dirimpetto al 
liirioso si comporta da deciso vigliacco, ciò .che deve 
ùlt impressione tanto piii che non è inerme. Vi si ag** 
giunge il suo Servitore che pieno di spavento ^ cot^ 
Xttcdo grida .t ùl vivi gesti 5 ma non sembra nemmen^ 
egli abbia il óora^o di arrischiar un! altra ^ìfesa« 

Ma quale è la ragione, per la quale Ercole offine 
^d Apolline de' frutti e segnatamente le mele, ed in 
ispeoie al dèlfico Apolline, onde lièeveire da lui un ora«* 
c^o? È facile il ricordarsi, che ad Ercole stesso furono 
offerte in sacrffizio fx^Xà , onde ebbe il cognome di 
MiX(àifj Mrihoi o più correttamente MnUtoi. liC testi^ 
•momanze di tal uso, che sì fiondano suU* autorità di 
ApoUodoro (cf. Heyne ad Apollod. I, SOS), si trovano 
presso Polluce 1 , 30 è 31 ^ Esichió s. v. MisXo^y ; 
Suida s. V. Mi^Xeioc; 2jenob. Proverb. Cent. V, 22, 
T. 1. p. 124 se^.; Auct* Append. Prov. Cent. HI, 
93, T. I. p. 431 ed. Gotling. Le espressioni MjìXoiv 
'HpuAÌiq e Mi^ioq HpaxXSc si ritrovano tra i proverbj* 
La seconda ci vien indicata siccome usata ini xm 
eàtiX(ùv. fi molto probabile, che anche la commedia 
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abbia preso le idjkx di Ercole per argoiiienfo delle m 
sottigliezze. Cosi si potrebbe dire » che Ercole tratti 
Apolline, come egU stesso vìen trattato dagli nomini, 
i quali in vece di vittime preziose gli offrono mele di 
vile prezzo; oppure che Ercole abbia scelto i finitti per 
disobbligarsi fi bnon mercato, E ad una simfle idea 
poteva esser data con &cilitk una versione^ att^asod- 
disfiff tanto idle qsanze sacrificatope de^die, qqanto al 
giuoco delle parole proprio alla cornme^. Sappiamo 
che quelli qhe yeniyaAo a consultar roracolo delfioO) 
dovevano sacrificar |x^ , cioè bestiame minuto ed in 
ìsptde capre (Eurìp. lon. 289 seg., Androm. 1077 
segg.; Jahf}* f Jahrb. \. 1, p. 681 segg.). Ora il poeta 
comico poteii ^^ere, che Ercole arrivato % Delfo, per 
soddis&r alla legge^ pure offrisse ^"ìjol , non però ^ 
i=^ capre, ma iiriXa c= mele. Un tale sdierzo che non 
poteva mancar del suq fsffetto , sarebbe stato lecito al 
poeta , anche se non sapessimo che realmente poteano 
m sacris simulata prò veris aecipi (Serv. ad Yerg. 
Aen. II, 1Ì6; Hermann gottesdienstL >Alt. $ SS, 
n* 14 )• 

Attenendoci agli elementi che ci offiì la rappre- 
sentanza stessa , abUamò supposto trattarsi qui di una 
consultazione del delfico Apottine. Ora esamiiiaiìdo i 
mitografi , non troviamo infatti nei miti antichi a noi 
conosciuti nessun incontro di Ercole ed Apolline che 
qui possa esser inteso, se non quello riferito da Apot* 
loderò II, 6, 2, Pausania X, 13, 4 ed Igino 88} non 
potendo venir in considerazione il mito differente, 
comephè relativo anch' esso a Delfo , riportato da 
Diodoro ly ^ 10. Per Io scopo nostro il racconto 
il pih rilevate è quello di Igino, cbe, croè^ Ercole, 
dopo aver iicciso Mfs^ara ed i suoi figli , « posùfuom 
suae mentis compos est factus , ab ApolUne petìà 
duri sibi responsum^ quomodo seelus purgateti Cui 
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\A pollo sùrtem quod reddere nob$itt^ Sercules irof 
tus de fano eius tripodem sustuUt , guèm posUù 
Iovi& iussu reddidit et noterUem sortem dare iussit. 
Hercules ob id a Mercurio Omphalae reginae in 
serviiutem datfis est n^ 

Riguardo finalmeote alla i^mslioiie rol poeta e anlla 
commedia^ daUa quale il nostro dipinto possa esser de^ 
rivato , non ci è lecito di dar wa risposta precisa^ 
come avviene quasi sempre in quistioni isiniiU; e cosi 
ci TÌ9trÌDgiamo ai seguenti cenni: Enstratìo (ad Anstot. 
Ethic. Nicom. Ili, 6, 5, T. II, p. 94 ed- Zeli) at- 
tribuisce ad Epicharmo un "HpoxX^ iccrpat^p^c» % vero 
che Giysar de Doriens. Gooaoed p. 27.3 a 279 ^np* 
pone, questo titolo riferirsi soltanto ad una parte e 
segnatamente alla fine del Boii^cpcc di Epicbarwo; ma 
senza probabilità. Ora supponendo che V 'HfMcat^c irapa- 
tfùfo^ oltre V iosania di Grecie abbia trattato anche ^ 
avvenimenti piii importaoti, i quali secondo il mito se- 
guirono immediatamente ^ il nostro dipinto potreU>e 
esser rieiivato da questa «ommadia« 7(p vi è dubbio , 
che spedalmente le commedie di Epichacnio piii di una 
V€4ta abbiano jbmho gli elementi per dipinti di vasi 



2. Tiw. d^^g» N* Faremo qui segoino alcune 
parole ^opra un altro dipinto vascolare,, nel quale, ezian* 
dio ricorre Ercole tante volte prodotto in ;seena da' 
poeti comm, ed anche qui con frutti, che peso non 
offre altrui, ma si mangia egli stesso. Parlo del già ci* 
tato vaso nivese « ora appartenente idl'Imp* Eremi-;' 
tag^o di S^ Pietroburgo^ e pubblicato da L. Stephani: 
Par^rga arch. XVIII^ chet vien riprodotto $uUa nor 
atra tav* d'agg. If. £ vero dhe Stephani Heaso ha par* 
lato di questo dipinto con qùell' intelligenza, che rende 
difficile di soddis&r al desiderio espresso da hii di ve- 
der da parte mia promossa anche di più Pinterpreta*- 
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zioae di qnesto momimento intereasante a vantaggio del- 

Tarcheologia sceaica. 

A sinistra di chi guarda scorgesi Giove in trono , 
vibrando in modo ridicolo e disacconcio il fulmine 
contro Ercole che sta immediatamente innanzi al dìo 
e, come per burlarsi di lui , mette nella sua grande 
bocca Spalancata un fratto, tenendo inoltre ^Ua siiiì-i 
stra rìturata indietro im piatto oon altri di questi fratti, 
come per asisicurarsi, che restino a lui, né il dio ab- 
bia occasione di servirsene. Più verso diritta trovasi 
un altro sacrificante, ohe . volgendo ie spalle a Giove e 
ad Ercole, da un prefericolo fa una libazione solla base 
d*un*&ra, sulla quale scorgonsi ancora le. traccie diiare 
del sangue di' qualche animale sacrificato innwszi tem- 
po. Questa figura porta ima maschera barbata a naso 
schiacciato. La testa è ràita di un nastro giallo; V a- 
btto consìste in un piccolo manto che pende dalle 
spalle^ giacché inoltre pioria soltanto le anassirìdi ed 
il somation, al quale ultimo é attaccato un fxXkòg stra- 
grande che però anch' esso é meno del solito xxdti- 
fai^c (Arìstoph. Nub. 538 seg.). 
> IH^r(}b a quésto attore Slephanì p. 6 nota 
molto bene: « Difficilmente é da attribuir ad vai ca- 
priccio dell'artista, che questa £gura sola ha un ^ otXXic 
cosi grande. Per esso in un dipinto vasculare ( Mon. 
scen. IX, n. li) Mercurio Vien distinto da Giove. E 
questo Nercorìo porta anche il piccolo manto, che si 
ritrova nel nostro attore. Nondimeno in vista della ca- 
pigliatura e della barba bianca esito di riconoscere 
Mercurio anche nel nostro dipinto. Il nastro attorno 
ai capelli e Fazione sembrano additar piuttosto un sa- 
cerdote ». fi vero che ad un sacerdote converrd>ben> 
la capigliatura e la barba bianca; cf. Hermann GoUesd. 
Ali. § 34, n. 15 : ma prescindendo dal fc)^c, che 
sembra accennar a sensualità — alla quale , «a detto 
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in parentesi 9 può riferirsi anche il naso schiacciato, es« 
sendo al dir di Aristotele Physiogn. p^ 123 Fr. i aifioi 
anche Xayvec' ^^ e che potrebbe esser dato ad un sa* 
cerdote soltanto per tina ragione ttitta particolare ed 
individuale ^ anche il vestito che consiste in un sem-^ 
plice mantellettò podo sembra convenir ad un sacer- 
dote. Arroge che, rigorosamente parlando, nella figura 
d' un sacerdote aspetteremmo capelli lunghi cadenti in- 
dietro. In quanto finalmente al nastro ed air azione , 
esse coùvengono non men bene a Mercurio siccome 
quello il cui ufiìcio si è d' imbandir il sacrifizio , che 
ad un sacerdote. Supporremo dunque, che i partico-^ 
lari costumi e forme di Mercurio siccome di araldo del 
sacrifizio siano stati trasferiti sul sacerdote della com- 
media, quasi neiristesso modo come 0. Miìller (Handbi 
d. jiteh. § 333, n; 3) vuole che la maschera dello 
fjfny^f&ytùv delia ti^agedia (PoUuC; IV, 138) sia foi>-^ 
mata all' analogia dell' araldo Mercurio? O crederemo 
pili probabile, che al Mercurio della commedia, quando 
vi aveva le funzioni di sacerdote , si sieno dati i ca- 
pelli bianchi per la ragione , che nella Grecia le fiin- 
zioni di sacerdote in genere furono conferite piuttosto 
ad uomini di età avanzata , che a quei dell* età vigo- 
rosa? Dovremmo deciderci per una di queste due sup- 
posizioni, se fossimo certi della capigliatura bianca del 
sacrificante ; ed io per la parte mia preferirei la se- 
conda. Ma Stephani stesso sulla p. 2 ci dice: « Al- 
cune parti delle figure sono rappresentate mediante un 
colore giallastro biatico , cioè il fiilmine e lo scettro 
insieme ali* aquila assisaVi sopra nelle tnani di Giove; 
l'oggetto indistinto, che mangia Ercole , barba e capi- 
gliatura del terzo attore ed il liquido che egli versa dal 
prefericolo » . Ora seppure dal colore giallastro bianco 
dello scettro e dell' aquila non vogliamo conchiudere , 
the esso debba rappresentar il color dell'oro, giacché 
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potrebbe esser accennato uno scettro ed un' aquila la* 
Yorati in avorio , oertamente nel fulmine dev'esser messo 
per indicar il giallo o rosso del fuoco , rà wjp^y. Lo 
stesso possiamo supporre riguardo ai capelli del sacri- 
ficante; e capelli gialli o rossi starebbero benissimo per 
il Mercurio della commedia, sia che egli venisse con- 
siderato come astuto e scaltro ( *Epfin( iSho^ , Soph. 
Philoct. 183; Aristoph. Plut. 1158), ossia, e special- 
mente, come ministro nel sacrifizio. Ridordo, che tcvppaì 
Tp^X'c erano proprie particolarmente ai servi deDa com- 
media recente (Poli. IV, 149). Che la mancanza del 
petaso e caduceo non si oppone alla supposizioùe d'un 
Mercurio nella funzione d' un sadrifiòante i inerita ap- 
pena di esser menzionato, tanto più che il petaso manca 
fino al Mercurio psicopompo o psicagogo ddk trage- 
dia nel musaico Pioclementino (Mon. scen. VII^ n. 6). 
Nel nostro dipinto inoltre i superfluo, anzi netnmeno 
potrebbe esser ammesso per la ragione che si è voluto 
distinguere la figura come sacrìfij0aote del iiastro intomo 
al capo. L'ommissione del caduceo finalihente ci sor- 
prenderà tanto meno , che nel nostro dipinto non è 
data nemmeno la clava ad Ercole* 

Sul significato della scena rappresentata Stephani 
a p. 6 seg. fa le seguenti osservazioni : « In ogni modo 
qui non si tratta della anpvdn ùsitata ne* conviti , ma 
di un sacrifizio vero offerto a Giove. Ciò che si ri- 
leva dalla preseiiza dell'ara e dall' esser Giove assiso 
sol silo trono dirimpetto ad essa. È chiaro , che £r^ 
còle Sjpintò dal suo solito appetito è andato tant'oltre 
nella stia 3&<:ciataggine da impadronirsi fino delle offerte 
destinate à Giove , onde natui^aìmente non abbiamo da 
maravigliarci della fiera sua ira ». Che si tratti di un 
sacrifizio, pare ben certo, ma non tanto, che il sacri- 
fizio offerto nel momento raffigurato spetti a Giove. 
Come si spiega , che il sacrificante volge le spalle al 
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Gioye ni trono, se Ia sua oflferta è • destiiiata a questo 
dio? Percliè questo sacrificante Tersa la libazione sulla 
base dell'ara, non sopra questa stessa? E non sembra 
finse probàbile ^ che le tracciè di sangue suU* ara — * 
che, sia detto di volo; ricoifdano t^ aì[td rZ Pujx^ n^ 
fi)(itiv'^ di che parla Luòiaiiò de sacr* 13 — vogliano 
additare, che poco innanzi érà già stato offerto un al« 
tre sacrifizio , e questo sanguinoso? Questo primo sa«* 
crifizio, suppongo io, era destinato a Giove. Ma Giove 
non ne avea ricavato nessun utile di sostanza t>el suo 
stomaco (Hermann Gottesd. Ah. ^ 25, n. 7$ $ 28^ 
n. 21 ). Ora tocca la volta ad Ercole , il cui sacrifi« 
zio vien offisrto sulla base delF ara , la quale non ìnr 
convenientemente tien vece del focolare basso, cff^apa^ 
sul quale venne sacrificato agli eroi (Poli* I 8 ,• Her- 
mann 1. 1. § 16, n. 13). Vero è che il sacrifizio con^ 
siste solamente in una aitoì^iii ed in un'offerta di frutti 
corrispondente a l!|ueile dif&mate fx^, sebbene non 
si. bisogno che quctì fratti «ano propriamente mde. 
Ma questi firutti offiivano almeno qualche cosa per 
lo stomaco, ed Ercole , che un momento avanti ben 
potea star dall'altra parte dell'ara dirimpetto al sacri«» 
ficaote , ora impossessatosi di ciò che gli piaceva del 
sacrifizio, e postosi immediatamente innanzi a Giove , 
si burla di lui, mangiando i firutti e negandoli decisa-» 
mente all' afi&mato re degli iddii , che probabilmente 
amerebbe di partecipar anche egli di questo misero 
cibo. È da supporre che Ercole non avrebbe diade* 
gnato nemmeno la ondvdiì, se consistesse in buon vino] 
ma a giudicar del colore ^allàsUlo biaiicò , saia stata 
un mischiò di miele ó ogliò e latte^ di che naturalmente 
Ercole fii poco fcontò. Arroge che la anoviri dovea es« 
ser offerta realmente , per additare che si trattava di 
un sacrifizio. Tanto ìntonio a questo dipinto* 
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3. Mon. iav. XXXV^ n* 2, Dipinto di un Taso 
a campana , proveniente probabilmente dalla Magna 
Grecia ed esistente nel Museo Campana ( Gatal. Ser. 
IV, n. 87i)« Sul rovescio sono figurati due giovani 
ammantati e tra essi un gran fiore. 

L' azione si. passa secondo il solito in un'area a 
cielo scoperto innanzi a qualche edifizio. Meno asitata 
si è r indicazione di quell' area per mezzo di una piànta 
sul suolo (qf. Mon* scen. IX, n. 14$ Gerhard Gtzz. 
arch. 1855, t. 77, n. 2 e la mia nota a p. 94). LV 
difizio vien accennato mediante una tenia {vitto) ap- 
pesa , quale s* incontra alle volte attorno ù tescbj di 
toro adoperati con simile intenzione (Mon^ scen^ IX, 
n. 9 e 14). 

Troviamo una donna sanità da un uomo, che 
vanno incontro ad un altro uomo vestito da via^a^ 
tore, come per salutarlo e riceverlo ospitalmente. L^es- 
ser il prìdio munito d*un bastone, non ci costringe a 
supporre che egli stia per intraprendere un lungo cam- 
mino. Piuttosto il bastone ritorto e provvisto d* una 
specie di gruccia accenna soltanto, che, chi lo porta, 
sia un uomo già in età avanzata e, come pare, anche 
già indebolito. La donna è vestita d' un himation die 
serve di velo (xaXùtrrpa) ed al lembo è fregiato del- 
l'ornato a guisa di onde, ovvio anche in altre rappre- 
sentanze (Sctiyrspiel p. 86); e sotto di esso porta un 
chitone che cade fin sui piedi, anch' esso munito di or- 
namenti. Il polso della destra , alzata con vivo gesto 
parlante, seoJbra esser ornato d* un' armilla ; ma come 
ornamento pia distinto è dato a questa figura un dia- 
dema dentellato a guisa d^una corona radiata. Lo stesso 
firegio si ritrova nell' uomo che la s^ue, per indicar 
egual grado e dignità. Non si può dubitare che si tratti 
di marito e moglie e di ragguardevoli personaggi. Ma è da 
rilevare , che il vestito dell* uomo è molto meno pom- 
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poso di quello 'della donna; giacché egli è munito sol« 
ladtt) di semplice chitone. Ed ancor più singolare e ca-» 
ratterìstico si è, che la donna precede e fa gli onori di 
casa. L'uomo, che vien ricevuto, vi sta divotamente ap- 
poggiato sul suo bastone , pel quale egli vien indicato 
come viaggiatore. Il portar eh' egli &, sopra al chitone 
ancora un himation^ mancante nell'altro uotno, può ri* 
ferirsi eziandio alla sua condizione di viaggiante,^ lad-* 
dove l'altro uomo soltanto per un momento è uscito di 
casa. Ma segnatamente l'andar vagando a cielo aperto è 
accennato per la copertura della testa, sia 1' ordinaria 
TtMinì^ ossia il berretto a forma d'uovo dimezzato pro- 
prio de' marinari. Non vogliamo decidere, se abbiamo da 
attaccar importanza all' esser questa figura senza scarpe , 
Faltra all' incontro calzata; non potendo sapersi con pre- 
cisione, fino a qual punto in questo riguardo sia da sup* 
porre presso gli artisti una certa intenzione ed intelli- 
genza. Nel primo caso la differenza notata sarebbe tanto 
piii significante, inquanto che quello che porta le scarpe, 
appena esce da casa, l'altro appartiene alla categoria de' 
viandanti. Onde si avrebbe a supporre, che l'uno sia 
opposto all' altro come piii indurito dalla &tica e meno 
lussurioso : se non vogliamo pensare ad un caso ecce- 
zionale, ohe r uno^ avendo perdute le scarpe per qualche 
sinistro avvenimento, non abbia avuto occasione di acqui- 
starne altre. 

Ed in fatti pei* noi sembra probabilissimo, che a 
quest' uomo sia avvenuto alcun caso nel suo viaggio. Se 
la scena rappreseblata appartiene alla mitologia eroica — 
ciò che per se ha grande pi^babililà, — non sapremmo 
proporre nessuna spiegazione più speciosa, che quella di 
ravvisarvi l'accoglienza ospitale, che Ulisse trova presso 
Arete ed Alcinoo suU' isola de' Feaci. Per la quale sup- 
posizione milita specialmente la relazione particolare tra 
le due figure spiegate per moglie e marito* £ noto, cho 
AiuuLi 1859 26 
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Atete godeva di un' autorità piii alta di Alcinoo e che 
aveva, per cosi dire, il comando in casa; cf. Hom. Od« 
VII, 53 segg.; VI, 310 seg.; VII, 141 seg. Al dir di 
OmeiPé Ulisse, secóndo gli fu ingiunto da Naùsìcaa, en- 
tra nel palaza^o x^eale de' Feaci e non curandosi di Alcinoo 
posto li vicino sili trobo^ ^ibbraccia il ginocchio di Areie 
diri^eadó a lei la sua siipplica^^ione. Mel)a coìnmedìa « 
dalla quale il nostro dipinto é derivato, V azione doveva 
passarsi auU^area acanti il palazzo; Forse Naiisicaa, giunta 
pjii presto^ ha annuncialo aUa madre ed al padre il pros* 
aiino arrivò di Ulisse, o almeno ha dato motivo, che am- 
bedue circa al tempo, che essa aspettava V arrivo di 
Ulisse, uscissero dal palazzo. Ambedue vanno incoutro 
^ fore9iiere che arriva^ Arete innanzi, in modo che an« 
che «ella oommedia Ulisse in primo luogo tratta con 
e4fA< 

T^eW apparenm esterna della donna e del suo naa* 
rìlo difficilmente si ritroverà cosa che si opponga a rife- 
nr qu^té %ùre ad Arete ed Aloìpoq. È vero che sono 
caricature deli^ idea che ci rìsvegliaiio le parole omeriche. 
$p^cialmente Y Alcinoo corrispónde |ioco all' 'AWyoo^ 
ip^ (Od. VI, 30a seg.) e ^i^tiàm (VII, 231) del- 
l'epico poetai Può essere, che il coinipQ poeta lo abbia 
raffigurato debole di corpo coU^ intenzione di additare, 
come sia avvenuto che egli si sia sottomesso al dominio 
della moglie. Piuttosto si potrebbe dubitare della rela* 
^ope del viaggiatore ad Ulissei non dico^ che i pittori 
de' vasi non àbbiaìpK) datò inai il berretto da n^rina^ ad 
Ulisse, come opinò Q. Miìller (wrjfrcA. § 416, n. 1); cf. 
all'incontro MineHiiii nel Bull; nap. di Avellino |, p. 
116 ed il stìnto de* monumenti riferibili ad Uli^s^ presso 
Overbeck GaU. h. JB. j né mi pare recar difficoltà , 
l'esser Ulisse giusta la tradizione approdiate ignudo alla 
riva di Scheria, ne vien riferito che Nausicaa provve- 
dendolo di abiti gU abbia dato anche U nùJoy. Chi 
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lesse badar a tali minuzie, potrebbe offendere anche nel 
chitone della figura in discorso. Da parte nostra non 
possiamo seguir un tal metodo , sebbene non ci sfugga , 
che r abbigliamento della figura ben potrebbe essere 
spiegato dalle parole omeriche j giusta le quali Nausicaa 
diede ad tJlisse fapóc re x^tdva re (cf« Od« VI, 214 e 
VII, 234); e che anche nella relativa commedia Arete 
dirimpètto ad Ulisse potesse aver fatta menzione degli 
abiti a lei ben noti in maniera analoga, come vien &tto 
da Omero VII, 234. Anche i piedi scalzi potrebbero 
esser ricondotti alla precedenza della poesia omerica , 
sella quale secondo ogni apparenza tJlisse è da figurarsi 
senza scarpe, quando entra nel palazzo reale. Riguardo 
al berretto, esso all^epoca, in cui fu prodotta in scena la 
commedia relativa, senza dubbio era un attributo abi- 
tuale di Ulisse, che egli doveva portare, non ostante che 
qualche spettatore accorto si potesse maravigliare di tro- 
varlo in capo di un naufrago. Del resto il comico poeta 
riguardo al berretto non ancor conosciuto ad Omero pò* 
tea seguir la propria opinione, facendone menzione es- 
pressamente o mostrandolo anche in testa dell* Ulisse 
ignudo e salvato dal naufragio ; tanto più che non for- 
mava impedimento al nuotare e poteva esser fermato 
mediante quella cordella espressa anche nel nostro di- 
pinto. Nemmeno si vorrà inarcar le cigUa sul bastone 
che porta, siccome attributo proprio esclusivamente ai 
viandanti per terra : giacche secondo la stessa tradizione 
omerica Ulisse almeno dalla riva fino al palazzo di Alci- 
noo cammina per terra ed a piedi. Ma la faccia? non 
sembra star veramente male per un Ulisse? Chi, sento 
domandare, vorrà riconoscere Ulisse in questa faccia di 
cosi orrida deformità e segnatamente di un' espressione 
cosi pronunciata d* indolenza e stupidità; laddove tutta 
l'antichità lo distinse mòxoZ atpvfyou xai iypnyopiroqì 
Una tale obbiezione a prima giunta può sembrar non 
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priva di qualche fondamento. Ma chi dalle rappreseli-^ 
(anze dell' antica commedia conosce le maschere in cari- 
catara di Giove, Dioniso, Vulcano (Daidalos), chi non 
si oppone al riconoscere anche nelle caricature delle al-* 
tre due figure Arete ed Alcinoo, dovrk esser caàtò ia 
simili obbiezioni. L*espressione di divota sempficil& òòn* 
viene bènissimo alla situazione momentanea di Ulisse ab- 
bandonato e sollecitante premurosamente 1* accoglienza. 
£ lo stesso uomo, che una volta, quando non volle par-- 
tecipare alla guerra tròjàna, con grande maestrìa seppe 
fiiigèrè r insania. Ci colpisce di preferenza Tatteggìamento 
deir occhio straordinariamente basso. Sconcezza degli oc- 
chj non lùanca di esser espressa nemmeno in altre ma- 
schere di caratteri astuti. E quest'occhio, che ora guarda 
cosi stupidamente, in altro tempo e coti espressione cam- 
biata potrebbe convenir puranche ad un astuto; ma i 
cambiamenti dell espressione provengono essenzialmente 
aa*proprii occhi delVattore. Di minor importaiiaSa si è 
1 esser imberbe la maschera della figura in discórso. £ 
vero che Ulisse di preferenza viene imAnaglnato e rap- 
presentato con barba ; ma ricorre anche più d' una volta 
imberbe, e segnatanieùte in dipinti di vasi della Magna 
Grecia. 

Ulisse più d' una volta dai comici greci è stato scelto 
come persona primaria; cf. Grysar de Dorìens. Comoed. 
p. 290 seg. Epicharmo era Fautore d'un 'O^v^wj vaxjayiq^ 
All'opinione di Grysar l'argomento di questa commedia 
si era che Uljrsses naufragio facto ad insulam pa* 
triam appetlitur. Ma Ulisse arrivò ad Itaca in conse- 
guenza immediata d'un naufragio? Omero lo & appro- 
darvi senza pericolo, portato da' Feaci. Nondimeào H. 
Polman Kruseman Epiche ft. p. 81 acconsente all' opi- 
nione di Grysar. Trovasi cioè presso Diogene Laerzio 
III, 9 un frammento piii lungo di Epicharmo, nel quale 
Vien arìngato il noto Eumeo. Ora questi due dotti, 
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.fJeDdo giustamente che questo frammento non possa spet- 
tare all' 'OduacrsvQ aJrófjtoXo^, nota commedjia <Ji Epi- 
charmo, con tutta franchezza V attribuiscono ali* al- 
tra commedia dello stesso poeta relativa ad Ulisse i 
cioè il vceva/9c* Ma perchè non si potrebbe assegnarlo ad 
una terza commedia di Epicarmo , nella quale Ulisse 
avesse avuto la sua parte, tanto piii che V Antiatt. in 
Bekker Ànecd. 1, p. 82, 10 ed Orione Tebano Etjm. 
p. 139 citano un ^Oiìjaitùg di Epicharmo senz'altro epi«- 
teto ? Non voglio però negare decisamente, che il detto 
franamento nop possa appartenere al vauayoq. Ma se vi 
si trova, ^p ogni modo stava alla fine della commedia, 
il cui argomeqjto in sostanza e nella piii gran parte dev* 
essere stato es^ienzia^rpente dive.rso da quellp supposto da 
Giysar. Essendo accennato jj naufragio nel titolo, non si 
può pensare se non al disastro accaduto ad Ulisse nel- 
Tarn vo o ad Ogigia presso Calipso o all' ìsola de' Feaci 
Scheria; ed almeno, considerata per sé, la seconda sup- 
posizione sembra la piii prob^bile^ Arroge che anche 
Ji'arte ^gurativa ha scelto l'arrivo di Ulisse fi Scheria per 
argomento delle sue rappresentanze,. e cito segnatamente 
la scena delP incontro di Ulisse cop PTausicaa. Ora in 
una qommedia, che portò il noipe da questo *09wTasòg 
vccoofyia^ 3Ì può supporre non meno bene che 1' av— 
yentura con Nausicaa , T accoglienza (attagli da Arete 
ed Alcinoo. Ciò che basta per il nostro dipinto- 
ci Commedia recente. 

1. Tav. d^ogg, O. Questo disegno riprodotto dalla 
feconda parte non posta in commercio dell* opera del 
Campana : Ant. opere in plastica t. 98, è preso 4& un 
jilieyo in terracotta del Museo Campana, e ne esisjte una 
xepHca meno distinta nella collezione Kestner ip Anno- 
yera^ Il dptto rilievo già prima risvegliò la mja particor 
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lare attenzione essendovi rappresentato un servo rifiig» 
gitosi ad nn* ara in maniera identica o molto analoga a 
qaella visibile in varie opere statuarie (cf. Clarac Mus. 
de sculpt. t. 873 e 874 A e B; Mon. scen. XI, n. 8-11 
e XII, n. 6 col testo a XI, n. 8 init,); nelle quali però 
non si tratta che di Ggura isolata, laddove nel nostro ri- 
lievo essa è congiunta a due altre figure in azione. Ne 
diedi dietro V esame deirorìginale una descrizione esatta 
nel testo de' Mon. scen. p. 88 seg. 

L'azione si passa suU* area innanzi ad un edifizio 
che si può dubitare se sia la casa ornata a festa d* un 
ricco cittadino, o un tempio con frontone ommesso. Ma 
siccome riguardo ad un altro dipinto (Mon. scen. Ili, 
n. 18), ove è figurato un edifizio molto simile, ci siamo 
decisi a ritenerlo per una casa privata, cosi qui ancora, 
ed anche meglio, siamo portati alla stessa supposizione. 
La porta visibile tra le due colonne medie è relativa- 
mente bassa ; Tara non sta proprio dirimpetto alla porta, 
ma da un lato. Milita per la nostra opinione anche la 
differenza tra gli intercolunn), essendo il medio meno 
largo, ciò che sta in opposizione diretta colla legge stabi- 
lita pel tempio hexastjrlos. Riguardo all'ara non vo- 
gliamo decidere, se sia il noto dyouìjz j3Gi>fxóg, oppure al- 
tra dedicata a qualche altra divinità, sia della strada os- 
sia — ciò che sarebbe più probabile — della protettrice 
della casa. 

Ora è vero bensì, che nelle commedie a nói con- 
servate abbiamo una scena, nella quale ricorrono il servo 
fuggito sull'ara e due altre persone, cioè V ultima scena 
della Mostellaria di Plauto, nella quale parlano V uno 
dopo r altro Caìlidamates adulescerts^ Theuropides 
senex e Tranio serw>s. Quest'ultimo già nella scena 
antecedente, nella quale parla con Theuropides, ha oc- 
cupato r ara (V, I, 46 e 48) e vi è restato assiso anche 
nell'ultima (V, 2, 14). Ma è chiarissimo , che il nostro 



rilievo non pnò riferirsi a questa scena. Senza dubbio 
Y aram s ibi parare (^Teveni, Heaut. V, 2, 22 segg.), 
come nella vita reale, così anche sul teatro comico si è 
ripetuto più d*qna volta. 

Vediamo dunque, sprovvisti di tutte le testimo- 
nianze scrìtte, phe cosa ci possa insegnar la rappresen- 
tanza stessa, I/a causa, perla quale il servo si è rifuggito 
sull'ara, è Tarrìvo della persona a destra di chi guarda , 
che abbiamo da imn^aginarci veniente dalla cittk o dal 
foro. La figura posta in mezzo & Piii^pressione di uno 
che ha uuMnteI)igenza col servo e si trova colpito anch' 
esso in ipialche modo da' rimproveri fatti a questo. Ora 
quello che arriva, ^ probabilmente il padrone del servo, 
ma non il possejssore della casa, aUa cui eleganza non cor- 
risponde in nessun modo la propria apparenza. Piuttosto 
Tedifizio potrebbe appartener alla figura media. Quello 
che arriva, ha decisamente qualche cosa di grossolano 
e rozzo; onde si spiega anche la circostanza delF essere 
scalzo, come la gente bas3a, e segnatamente nomini vi- 
venti con grande semplicità, come |e sette ^osofiche pili 
rigorose (Becker Charikles III, p. 216 segg. ed. 2). 
Giacché sono persuasissjmo , che nel nostro rilievo la 
mancanza delle scarpe in questa figura (ed in quella 
del seryo, dirimpetto alla calzatiara della figura media» 
sia da considerarsi come voluta dall'artista, e non deli- 
vante da sua negligenza. Non si opponga che anche 
le bisaccia sieno sprovviste delle solite strette maniche 
scendenti fino ai polsi. Mancano pon solamente nella 
figura in discorso, come pure in quella del servo, ma 
nella figura inedia eziandio: la mancanza dunque è af- 
fatto di nessun rilievo, e fa piuttosto per la nostra opi- 
nione. Giacché quelle maniche entrerebbero nella cate- 
goria delle maglie ed additerebbero precisamente la nu- 
dità deDa persona. Ma la nudità delle braccia conviene 
fi tutti e tre gli attori senz' alcuna differenza. Un artista 
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dunque, che voleva esprìmere ciò che nel costume era 
essenziale e significante, potea tralasciar quelle maglie. 
Ora se V artista ha fatto così riguardo alle braccia , ma 
air incontro ha dato le scarpe ad una sola delle figure, 
sembra chiaro che abbia voluto distinguere le due altre 
siccome scalze. Anche il bastone di quello che arriva, 
conviene benissimo ad un personaggio, che, sebbene 
avesse una propria dimora in città, nondimeno secondo 
le sue maniere ed il modo di vivere potrà esser annove- 
rato tra gli àypoixou Intorno al bastone nella commedia 
ho trattato nel mio scritto sul dramma satiresco p. tOI 
^cgS* °* 2} 6 nàìsi mia risposta a O. Jahn intomo ad 
alcuni vasi con rappresentanze sceniche del Museo di 
Vienna Arch. ZeiL 1. 1. Polluce attribuisce agli ó/pocxcc 
in due passi susseguenti IV, 119 e 120 ^aìt,TripÌGQf e Xa- 
ytù^oXov. A ciò si riferisce segnatamente anche il passo 
di Demostene adv. Pantaen. § 52 rNixójSouXoc 3' eirty^oyó^ 
itrct xac ra^eo)^ ^aii^ti xal [léya (p^iyy erai xa« jSaxrwpi» 
9ope7, sul quale C. F. Hermann (PriVoto/^. § 21 , n. 22) 
fonda r osservazione, che già al tempo di Demostene il 
fino costume attico avesse trovato poco conveniente il 
^bastone: osservazione che, pronunciata così generalmente, 
è per fermo errata, giacché si deve distinguere tra ba- 
stone e bastone^ ed anzi certi generi di bastoni apparte- 
nevano accostumi scelti con diligenza, fino ad esser un 
oggetto di lusso,- cf. Becker Charikles I, p. 169, n. 18 
sb. fin. e ciò che ho detto sul p*a/3*o; apsTxos ne' due 
scritti sopra citati. Nicobulo, come si rileva dalle pa- 
role immediatamente antecedenti di Demostene, e come 
vien confermato anche d'altronde (cf. Bergler ad Alciphr. 
Ep. 1, 26), apparteneva ai ^avstCpvri^ tanto odiosi agU 
Ateniesi. Con questo passo si deve confrontar quello di 
Alciphr. Ep. Ili, 3, ove vien menzionato il ^avetaròc 
^P'V*''^» ^ 36aT4(XK>ujc6Ì;, d vavpjoipv nivta^ wro/3Wir»v, e 
di pili si dice dello stesso : éniyv^v roDroy (xftvcv - vip 
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?n» JtMiinuknv «X^vtor, tiv^ «X^P* '^^^* f povoOvta Xp4fA)rr« 
dv ^Xuccc. A queste parole Bergler notò, che la naiutilkn 
da stata gestamen foeneratorum^ citando il sopra alle- 
gato passo di Demostene. Ma Chremes porla la T^onucSkn 
non come ioe^u^x-hq ^ ma come ^yifAorexoc ffpe7jSur)9( 9 
come vien chiamato alla fine della lettera; e di più si ser- 
viva di essa, ove occorreva, per dar delle bastonate. Lo 
stesso vale di quel Smikrines^ che vien introdotto da 
Alciphr* Ep. HI, 43 siccome iintfOTcoi xà! ixnxoloi^ iyptc^ 
yiftùy e r^^ xaumkip itaUi ròv vorov roZ XocpcxUouc ec. 
£ nella stessa guisa avremo da giudicar sul Nicobulo 
presso Demostene, la cui xafiwiXìi non dovremo imma- 
ginarci come oujx/irrpoc (Athen. XII, 63), ma, sé non 
proprio come xofiicùhij ^almeno come grossolana e perciò 
tanto poc^o conveniente ai fini costumi attici , quanto il 
raxitùq fiocitl^tiv e fiiya. fdé^eaSac. Del resto non vo- 
gliamo tacere, che guardando il bastone sul nostro rilievo 
e volendo anche supporre che aU* estremità inferiore 
pòssa esser rotto, ben si può fare avviso, non esser egli 
destinalo a comodità e sostegno di chi lo porta, ed a sod- 
dis&r al costume vigente, ma semplicemente a dar delle 
bastonate. Si sbaglierebbe però senza dubbio, ^e vi si vo- 
lesse perciò ravvisare una persona analoga a quella cono- 
sciuta dalla commedia del lorarius (Mon. scen. X, S e 
p. 67 e 82). Sul gesto che fa l'attore colla destra, cf. la 
mia nota ai Mon. scea. XII, 23; p. (94. — Colla figura 
media si potrìi confrontar in primo luogo quella, che sul 
rilievo del Mus. borb. IV, t. 24 = Mon. scen. XI, n. 
1 cerca di ritener il vecchio munito della %a^mikyi. An- 
^^ la figura del nostro rilievo forse un momento più 
tardi prenderà la difesa del servo contro Taggressore, sia 
pur soltanto con parole. Come la barba deU^analogo at- 
tore sul riMevo napoletano consiste di ricci tra loro se- 
parati, cosi anche sembra esser nella figura della nostra 
terracotta. Da Aloiphr. Ep. Ili, 65 vien introdotto 6cui« 
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eSì.Tp T^ y€V€ti9t }M[ii:pvviyLivo^. Auchc raccomodatura del 



pallio accenna ad un uomo che fa piti conto di fini 
stumì e di eleganza. Vi si aggiunge la calzatura già meur 
zionata. È V istessa che piii freqqenteraeute si ritrova n^ 
gli uomini in rappresentanze della commedia recente. Vi 
riconosciamo, come già ne' Mon. scen. p. 77 o negH 
Ann. d. Inst. 18B3, p. 33, le crepidas^ crepi4ulas o 
anche soleas de^Rom^i, ì^pmiioLg de* Greci,* cf. Qellios 
XIII, 21, 5 e 7: costume, che Persio I, 127 per ^ solo 
e Livio XXIX, 19 sb. fin. insieme col pallio notappme 
greco, sul quale sappiamo anche d'altronde, che dai Bo- 
mani fu consideratQ come indizio di moilizie e conve- 
niente soltanto alla comodità della vita privata. Più di- 
stesamente ne parili C« Fr. Hermann PriviUali. § 21, 
n. 30 e segnat^priente nelbi giunta al Cfuirikles di Becker 
III, p* 223. Sostengo peraltro contro quel mio troppo 
presto defunto collega ancor adesso la mia asserzione 
sviluppata neGott, gel^ Anz. 1882, p. 1687, che cioè 
le espressioni xj^y^ni^eg e crepidae siano state usate aUe 
9oUe anche per indicare una calzatura a guisa di scaipe 
o coturni. Sbaglia però grandemente F Hermann espri- 
mendosi in modo, come se volessi sostener }a xpmric dap- 
pertutto in questo senso ristretto , laddove solamente ho 
asseverato, e come credo, anche comprovato, chea 
modo d'eccezione le convenga questo significato. Quelle 
crepidae ne' monumenti spettanti alla commedia poste- 
riore si cambiano coi socci^ che ordinariamente vengono 
considerati come la calzatura propria di questo genere di 
commedia: cf. Mon. scen. Sacci e palUum vanno con- 
giunti non niepo che crepidae e paUium] cf. Cic. Orat. 
Ili, 32 e Rab. Ppst. X, 26; ed i sooci presso i Romani 
hanno lo stesso significato ed uso delle crepidae. 

Il servo rifiiggitosi all'ara si discosta soltanto in dae 
punti dagli altri conosciuti ne' monumenti, riguardo cioè 
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tei piedi soaki ed alla maschera, fisamitiàndo ^ altri mo^ 
munenti relativi alla commedia raccolti da me ne' Mo- 
nnmentì scenici, si rileverà che la mancanza di calzatara 
non è in nessan modo propria de* servi della scena, seb* 
bene lo sarà stata al solito nella vita reale. Nel nostro ri- 
lievo dunque ne conchiaderemo, che U servo sia pro- 
prietà della persona che lo minaccia, la quale, se invidiò 
a se stessa la calzatura, anche meno Tavrà concessa al 
servo. Nella maschera la differenza più importante si è 
la barba chiaramente espressa. Polluce IV, 149 e ISO 
non fa menzione della barba in nessuna ddle maschere 
servili della commedia recente, mentre fra le maschere 
dei servitori della tragedia annoverate da lui IV, 137 e 
138 ve iCh una sola, che espressamente vien detta im- 
berbe. Anche i marmi, i bronzi e ]e pitture parietarie, 
per quanto si conosce, senz'eccezione mostrano servi 
imberbi. All' incontro nelle miniature de] Terenzio essi 
s'incontrano nell' uno e nell'altro modo^ «cf. Mon. scen. 
Xf e troviamo la barba anche tra i monuraejiti della 
commedia antica: cf. p. e. ib. IX, n. 13. Dobbiamo 
forse supporre, che la parte, che .circonda Ja ^biotcca, for- 
mata a guisa di conchiglia e scannellata, «ovyìa in alcune 
maschere (cf. ib. V, n. 37, 14 e 45; iXI, n. 8 e S; 
XII, n. 3 e 6), contenga un'indicazione della barba? 
Mentre una tale quistione dovrà esser esaminata ancora 
più a fondo^ si confronti intanto Mon. scen. V, n. 40, 
anche 39; A, n. 30. S^inteode che ai tratterebbe sol- 
tanto di una barba .relativamente corta. Il nostro servo 
air incontro porta una barba lunga al mento e quasi si 
potrebbe dir cuneiforme. Nella tragedia tra le maschere 
ddile persone servienti si ritrova quella già menzionata 
d'uno (j:fyivo7t'iytau : PoU: IV , 137 e 138. DaUa com- 
media recente lo stesso IV, 143 e 14S cita due persone 
di vegliardi liberi siccome tjtftivondfytùye^^ quella del cosi 
detto xoL'fiioxriy afT^yofK(ify<ùV^ l'altra del jfutepoc'Epfxwto;, 
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che pare vien chiamato 7^vo7rtt7uv. U^tpdntòìfafnvo^^f/wi 
della tragedia è ben lontano di esser un vegliardo « coque 
ancora T'Ep^iS^ vitpdymvoq o afnvoittiyfùv presso Artemidor. 
Oneirocrìt. II, 37, p, 217. Nemmeno i doliiyLO^ 'Ap^t/Btoc 
Hv^ayopiKÒ^ p^ìì xaì [jLoupov Kx^tudg rò yéveiov presso 
Alciphr. Ep. Ili, SS è un vecchio, ma piuttosto un ele- 
gante zerbinotto. Air incontro riguardo all'età senile de' 
ofnvojttùytùvig nella conimedia con Polluce concorda Lu- 
ciano Ep. Sat. XXIV: 'Kouiag i$ aùt^ xoùq tipottoug xai 
xo^)7ra^ - (palaxpoùg yiy9,7^ai {moppiovTng xrig '^iivog xac 
isiiyùiva <pv€iìf o^vifj oìoi tlaiv tv race 'Atafitùdioug ol 9^vo« 
Trci^Gdvec* Ma non sapendo nulla di un dcpa^ruv afnvonti» 
ytùv della commedia recente, esitiamo di supporre in essa 
una tale persona servile sul solo fondamento del nostro 
rilievo , e confrontiamo piuttosto la barba simile dello 
Scita nella commedia antica: Mon. scen. IX, n. 7. Tra 
le maschere servili della commedia recente menzionata 
da Polluce alla nostra rassomiglia di pia quella del 
rrytp.m BtpifttùviW^ 149, sebbene pur essa, anche pre- 
scindendo dalla barba, non vi corrisponde pienamente. 
2. Tav. àHagg. P. Il dis^o grande al vero di un 
grazioso bronzo della galleria degli Uflizj a Firenze, do- 
valo alla gentilezza del eh. Migliarini, rappresenta cer- 
tamente un attore della commedia palliata. Ce lo assicu- 
rano, oltre tutto Patteggiamento scenico della figura, due 
attributi prop^ di quel genere di dramma: il pallio ed il 
socco, de^ quali essa è munita. È vero che secondo ogni 
apparenza manca la maschera, ne vi è nessuna probabi- 
lità ohe questa mancanza nel nostro caso sia da spiegar 
nel modo da noi proposto riguardo ad altri monumenU: 
Mon. scen. p. 63, col. 2. Ma non dobbiamo perciò ab- 
bandonar la nostra spiegazione, supponendo che forse 
vi possa essere rappresentata una figura appartenente al 
mimus. Giacché prescindendo dalla circostanza, che il 
nostro bronzo o roriginale di esso possa appartener ad 
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ad' (Spoca, nella quale le maschere non erano ancora in 
liso sul teatro romano — ciò che peraltro mi sembra 
molto dubbioso — , anche allora, quando un tal uso era 
generalmente accettato, non mancarono le eccezioni di 
persone senza maschera. Non TOglio metter in conto, che 
al tempo di Donato , come sappiamo dalla sua nota a 
Telrent. Andr. IV, 3, le parti delle donne non fiirono 
fatte, come apud veteres^ da persoriatis viris] ma per 
mulierem^ naturalmente senza maschera,- ma già in epoca 
buona sembra che alle volte le maschere siano state om- 
messe sotto due modalità tra loro essenzialmente di- 
verse: 1) nelle parti subordinate; cf. Bechi al Mus. 
borb. IV, t. 18; Mon. scen. XI, 2 e p. 83; 2) se Fat- 
tore era particolarmente perfetto nelFarte sua ed inoltre 
gli era dato dalla natura un viso avvenente; cf. H. 
Wiskemann Untersuch. ùber Q. Roscius Galhis ^ 
Hersfeld 1854, p. 19. ÀUa seconda categorìa appartiene 
l'attore figurato nel nostro bronzo ^ riguardo al quale non 
si dee lasciare inavvertito, che forse la velatura del capo 
fino ad un certo punto tien luogo della maschera. Sulla 
parte che ha uell' azione non sappiamo decidere nulla di 
preciso, se non che è quella d' un adolescens. Giacché 
Tesser cosi involto nel pallio permette vane interpreta- 
zioni. Che sia di nessuna importanza e che la figura in 
discorso ne venga caratterizzata solamente per uno di 
isti Graeci palliali capite aperto qui ambulant (l^ìhut. 
Curcul. II, 3, 9), non credo in nessun modo. È noto che 
spesso un tal velo significa lutto, un ritirarsi dal di fuòri 
per raccorre i proprìi pensieri. Ma è difficile a supporre 
nel caso nostro qualche cosa di simile. Piuttosto si po- 
trebbe pensar a qualchediino che viene dalla campagna 
o con qualche particolare intenzione sMmbacucca. Cosi 
al dir di Petronio e. 20: operuerat AscjfUos pallio 
caputa admonitus sciUcet^ periculosum esse alienis 
intervenire secretisi Qui forse dobbiamo supporre l'uno 
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e r altro: tutto Tatteggiamento ha qualche cosa di gr06- 
solano, ma manifesta una certa sicurezza persuasa del 
successo; e vi corrisponde anche la faccia , che accenna 
un carattere tranquillo e deciso, ma non privo di astu- 
zia. Pare che abbiamo da imma^narci questo giovane 
aggruppato con un^altra persona, che da Idi è stata sor- 
presa e convinta, e sulla quale egU ora intende i suoi 
sguardi. 

F. WmSBLBM^ 



ERCOLE COL CERBERO. 
( Mon. delP Insù. voi. VI, t. XXXVI. ) 

Il quadro riprodotto sulla tavola XXXVI fregia 
la parte principale d*un vaso a tre manichi, il quale, 
rinvenuto presso Cerveteri , fa parte della collezione 
già Campana 1. Gli ornamenti, raffigurati a destra ed 
a sinistra della parte inferiore della tavola, appartengono 
alla stessa stoviglia, e le due aquile colla lepre ridotte 
alla meta deirorìgitiale ne riempiono il rovescio, dispo- 
ste però in maniera al(|uantò diffetente da quella indi- 
cata nella tavola. Sotto 1^ attaòcàiiiento cioè dell' ansa 
supetiore e nel tnezzò delle due anse laters^ , ove la 
curvatura del vaso vi offre il posto idoneo, si trovano 
i due Uòcellij^ volanti l^uno contro Faltro ; al di sotto 
di essi nel mezzo , ove lo spazio è piii ristretto , ve- 
desi la lepre. Un ornamento del tutto corrispondente 
si trova nel rovescio d* un' altra idrìa ' rinvenuta nel 



i Cataloghi del Museo Gam^tt]» ser. II, n. 9. 
> Gatal. del Museo Gampuia ter. Il, n. 5. 



BpcoLB GOL cBiano. 399 

medesimo sito^ eccettuato che ivi piuttosto nel mezzo, 
anziché al disotto delle liquile^ vien posto un capriuolo 
invece della lepre. La formaziohe ovàie ^ comune ad am- 
bedue i vasiì della parte jposteriore degli uccelli, cui si 
attacca la coda ToggiaU con una regolatila convenzio- 
nale, si può paragonare colla medesima parte delle Ar- 
pie sul tilievo del celebre mouumenlo sepolcrale di 
Xanlhos ora conservato nel Museo britannico ^. Più 
singolare si è il disegno delle gambe deretane della 
leptie. 

U soggetto del dipinto principale fiicilmente si ri- 
conosce, mentre raffigura una favola ben nota in tutta 
r antichità e spesso rappresentata dagli artisti greci e 
romani di tutti i tempii tome cel mostrano i monu"» 
menti superstiti,* il perchè mi ristrìngo a riprodurre qui 
alquanto laimpliucata la spiegazione data ^a nei cata- 
loghi del Museo Campana. 

Vi e adunque rappresentato Cerbero, il quale, rì** 
tenuto da Ercole mediante una corda, si slancia contro, 
un uomo barbato e sporgente colle braccia stese da 
iin gran vaso, senza dubbio il re Euristeo. In ambe- 
due le figure umane , benché siano virili, la carne è 
dipinta di colore bianco, il quale apparisce anche nel- 
r una delle teste del mostro,* del resto sul fondo giallo 
si è fatto uso dei color nero per empiere ì contomi del. 
disegno, salvo che il manto di Euristeo, Tuna testa 
del cane, le sue lingue tutte e tre, la cotda e la pelle 
leonina, tranne la chionfia, sono dipinti di rosso. 

Cerbero ò qui rappresentato tricijpite, la qual pam 
Scolarità diventa regolar^ soltanto nei monumenti deK 
Tepo^ra romana, mentre n<;lle rappi^éientanze vasculari» 
greche ed antiche non vi regna bn tal accordo ne|la 
formazione. £ vero, che là loatiìi^a ddl'arte e dei mezzi 

i MoD. ined. deU'lBit. voi. ÌY^ tev. IH. 
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a lei proprii vieta agli artisti di raffigurare quella mo« 
struositk delle forme, che ^ogKono descrivere i poeti, 
parlandoci d'un Cerbény à cinquanta o fino a cento 
teste; i quadri va^cubrì lo mostrano o con una sola 
testa, o con due o' ptfre con tre , laddove fregiano il 
mostro nella manici^ piil svariata di serpenti , i quali 
non mancano nemmeno nelle descrizioni poetiche. Spesse 
volte la coda è formata a guisa di serpente, altrove ser- 
penti circondano ora le teste, ora tutto il corpo. Cosi 
pure nella nostra pittura nove serpenti sporgono tutt' 
intorno alla parte dinnanzi del Cerbero, mentre la coda 
ne va priva. 

Ercole colla destra regge la clava alzata, la quale 
vien quasi sempre e mentovata e rElffigtn*Éta neW im- 
presa contro il cane infernale. Il petto, le spsfUe e la 
testa dell' Alcide sono coperti della pelle di lione , le 
cui gambe, nonché la coda,* pendono intorno alle co- 
scie delferoe. Tutta la sua apparenza adunque è già 
quella, che nei tempi più recenti dell* antichità era la 
più comune , e siccome V uccisione della fiera nemea 
vien generalmente ravvisata come la prima, la vincita 
del CeAyevo spesse volte come Y ultima ossia una delle 
ultime delle forze erculee , la rappresentanza del no- 
stro vaso concorda coU^ opinione generale anche in dò, 
che Ercole in quest'ultima fatica appare vestito della 
pelle leonina. 

Nuovo , quanto ài montfmetiti artistici , neppure 
rìperìbile in nessuna tradizione sòritta , ma abbastanza 
chiaro riesce un concetto del nostro dipinto , quello 
cioè del re Euristeo preso di stupore e nascosto nd 
doglio. Gik neir Odissea si rileva quel tratto del mito, 
secondo il quale Ercole , V eroe poderoso, deve servir 
ad un uomo moko inferiore ; piii tardi nel racconto 
complessivo delle favole erculee presso ApoUodoro non 
si trascura siffatta relazione: Euristeo dicesi dopo V uc* 
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òsione del lione avere ordinato ad Ercole di non più 
entrare nella città, ma di mostrare fuori delle porte le 
prove dell*esecazioiùke delle imprese comandategli; di 
più, aver egli &tto costruire sótto terra un doglio di 
bronzo per nascondervisi, ed avere comunicato i suoi 
ordini ad Ercole soltanto per mezzo d*un araldo. Quel 
doglio di bronzo vien ancora menzionato da Diodoro, 
dietro il cui racconto Eurìsteo vi si nascose , quando 
Ercole portò il cignale erimanzio vivo in Micene.* 
Quest'ultima tradizione sta in pieno accordo con un 
gran numero di monumenti ^. Le disquisizioni più pro- 
fonde di G. O. MùUer ^ hanno riconosciuto in questa 
leggenda intorno al vaso di bronzò la corruzione d'una 
tradizione originalmente riferibile ad uno di quei te- 
sami sotterranei a forma di cupola , ornati una volta 
nelle pareti inteme di Iptre di bronzò, i quali esistono 
ancor oggidì appunto nella vicinanza di Micene. Qui, 
ove non abbiamo altro proposito fuorché di spiegare 
un monumento 6gurato, ci contentiamo della ricerca , 
come gli artisti antichi abbiano ideato e rappresentato 
quel fatto; né é il menomo dubbio, che alcun pittore 
delle stoviglie a noi conosciute non abbia saputo altro, 
se non che il re Euristeo siasi nascosto in un gran 
vaso da provvisione. Questa maniera d' immaginarsi la 
cosa certamente strana, doveva per loro essere molto 
comune e presa dalla vita vcJgare. Imperocché grandi 
vasi fittili per conservarvi delle provvisioni si nelF an- 
tichità e sì quest' oggi sono di general uso in Grecia 
ed altrove (ni^o^j dolium^ nel greco moderno niBipt 
o ricolmi) 3. Spesse volte , come si fa ancora, essi fu- 
rono interrati, di modo che sporgevano dal suolo cplla 

A Cf. Gerhard auserl. Vasenb. II, p. 46,rn. 3i. 
2 Boettiger Àmalthea l, p. 1^. Moller Dortar. II, p. 256. 
> Debbono essere alquanto diverse le conserve di frutti meBcionate 
dal Welcker hi. Schr. II, p. 115. 

Annali 1859. ^6 
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sola bocca , e vennero poi chiasi d'un coperchio. In 
questa fnaoiera vien raffigurato nelle stoviglie il gran 
doglio da vino dei Centauri, quando ancor coperto ^, 
quando di già apèrto da Ercole che ne prende il li- 
quore ^; una volta il coperchio sta accanto ad esso '• 
Non diverso si è il vaso delle Danaidi sopra una sto- 
viglia di Monaco A. La grandezza di taK dogli da prov- 
visione era spesse volte tanto considerevole da fiirvi 
entrar conoda niente un uomo. Possono mostrarlo nn- 
merev^ esemplari conservatici, uno dei quali esistente 
nel maseo di Nimes ha 1,90 metri di altezza , 4,43 
di circonferenza e 0,66 di diametro alla bocca ^. Ma 
puranche senza di ciò Diogene nel doglio, quale è rap- 
presentato in un rilievo di marmo di Villa Albani ^ 
ed in alcune pietre incise '^, è &moso dappertutto. Pa* 
rìmenli in fine riconosco nel quadro interiore d' una 
tazza greca ^ un giovane, il quale sta per uscire da un 
tal vaso colle braccia appoggiate sul margine. Poterà 
pure avvenire che nel caso di subitanea sorpresa qual- 
cheduno si nascoDdesse in uno di questi grandi vasi, 
come per esempio presso Apuleio 9 la donna, tornando 
il marito all'improvvisla, occulta Tamante nel vecdiio 
doglio, che sta iiril' angolo deUa stanza. — Se dopo 
questi esempi tornìanoo al re Euristeo, è chiaro , che 
i pittori vasculari abbiano rappresentato colla massima 
cfaianszza quel £itto, preso, come dimostrai, dalla vita 



i Gerhard auséH. Vàteab. GXIX. CXX, «. 7. 
s Ih. n. 3. 
t Ib. n. 5. 

* Inghirami Vasi fitt. tav. CXXXV. 

' Pdet eaUUogue du tmiée de Nimes n. 189. 

« Zoega Bass. tav. XXX. 

1 1mpronte geiiun. dell' Inst. IV, ^2. VI, 56. 

• Gerhard auserL Vasenb. CLXXX.CLXXXI. 
^ Metam. IX, e. 5-7. 
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comuo^ , ^im alcuni di rs»\ ^ hanno documentaio la 
loro cQiM)9ceDz^ del mito aiercè Y ascrìitovi nome di 
ErPTSQEVS. AH* incontro deve far apecie il vedere 
io una {Mtlura paretaria ^ , la quale peraltro ripro- 
duce la scena in maniera perfettamente ben intesa ed 
iqteUigibile ^ £aristeo , ciome pare , rappresentato da 
giovane. Ma non havvi alcan dubbio, che i marmorai^ 
dei tempi romani, i quali hanno spesso copiato la scena 
nella solila guisa, non sempre abbiano inteso quel che 
figuravano. Ciò dico prìaQÌpalmen.te riguardo ad un 
maroK) del Museo Pio'-Glementino 3, e ad un altro del 
Museo Boirbonico .A, nel quale la rappreseotansa di £r^ 
cole ed Ond&le vien circondata dalle dodici J&tiohe« 
In ambedue siffatti monumenti quel che nell'originale 
sarà stato la bocca del doglio sotterrato, è stato caiq* 
biato con un povero vasetto, il quale inoltre nel rilìevio 
napolitano è posto sopra una base; in questa pentola 
non havvi posto nemme^no per la .figurina fiinciulleaca, 
la quale deve rappresentar il re Euristeo. D'una tersa 
sGgurazione simile, ora esposta al Museo lateraaenae, 
diede già conto il grande illustratore del Muaeo Pio«* 
dementino scrìvendo come segue ^: « Curioso è un 
frammento di bassorUievo rappresei^tante le torze d' £r. 
cole ohe ho veduto presso il sig. Volpato. L' antico 
scultore , che dovè rico{»arlo da qualche altra inuma* 
gine, senza intenderne le favole, ha dato ad Euristeo 
nel doglio le forme d' una fanciulla. Ciò credo piii prò* 
babile , che il dire esser Admeta la figlia d' Euristeo 
quella cbe si nasconde ^ j» • Cqsi una rivista delle rap- 

^ Cutala§ue «/* Ike greek eie. vueé af tkB Bfkish musium d. 892. 
O. Jahn: Munchèner Yasenkal. n. 1335. 
s Piti, d' ercolaoo III, p. 247. 
• IV, tav. 42. 
4 Milliu gal. migth. n. 453. 
9 Hus. Pio-Glem. tom. IV, pag. 87, n. F. 
« Non 50, se il cambìameuto deUa testa dì Ewìsteo io una Bamiiia 
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presentanzc di Earisteo ci of&e una nuova prova, che 
non solo ornamenti , ma eziandio rappresentanze figu- 
rate, quando poco a poco se ne perde T intelligenza , 
vengono sformate fino a non potersene pìii intendere 
il concetto. 

Mentre il pittore del presente disegno, in discor- 
danza con ogni conosciuta tradizione scrìtta ed artistica, 
congiunge V Euristeo nascosto nel doglio colla cattura 
dì Cerbero e non colla presa del cignale erìmanzio, la 
nostra rappresentanza , riguardo alF ordine progressivo 
dell'azione raffigura un momento posteriore a qualun- 
que altro prescelto dagli antichi di tutte le rappresene 
tanze vascularì della stessa impresa, delle quali un nu- 
mero assai considerevole è venuto a nostra conoscenza, 
specialmente con pitture a figure nere. Esibendone una 
succinta rivista, lasciamo da banda come appartenenti 
ad una classe speciale le pitture di quattro grandi vaà 
deUa Magna Grecia , sui quali Ercole col Cerbero in- 
catenato non forma il soggetto principale, ma soltanto 
un episodio d'una grande rappresentanza dell* infèrno e 
di varie favole ad esso riferibili ^. La serie degli altri vasi 
dal Cerbero s'incomincia ^ con una stoviglia arcaica 
rinvenuta in Ai^o 3, la quale raffigura un assalto di Er- 
cole contro Plutone slesso, come precedente al so^'oga- 
mento del cane infernale. Ercole accompagnato da Mer^ 



sopra UD marmo già Borghese, ora del Louvre debba ascrìversi aU^ar- 
tìsta antico ( Glarac musée de sculpt, p. 570) od al rìstauro moderno 
(Zoega Bass. II, p. 73, n. 89.]* 

^ Vaso dì Rqvo nel museo dì Garlsrahe, vaso di Canosa nella col- 
lezione di Monaco, vaso di Altamura, cf. 0. Jahn Munehener Voienkal. 
p. 276. Vaso della collezione Santangelo a Napoli: Gerhard at^. ZmL 
1843 p. 191. 

2 Delia pittura data dal Gerhard auBerl. Vasenb. II. Uv. CXXVin 
qui non voglio valermi , non sembrandomi strìngente la spieguioiie 
propostane. 

* Geihard arck. Zeit. 1859, tav. CXXV. 
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curio ha passato la porta del palazzo di Platosie^ indicata 
mediante, i^na oolonDa e custodita dal Cerbero, e sta per 
lanciar liAa pietra contro il dio, il quale fuggendo rilascia 
il suo.ttonq, knentre una femmina ( dietro Ja mia opi-* 
nione Proserpina, secondo cpieUa del sig« Aschenback ^ 
Minerva) stassi accanto al trono é dirimpetto ad Ercole. 
A questo vaso di provenienza greca. aggiungonsi tutti gli 
altri rinvenuti nel suolo italico 2. Uno di essi (jjl) ci mo* 
stra l'Alcide, come colla catena nascosta dietro alle spalle 
s'avvicina al mostro per prenderlo; un altro (a;), come 
egli sembra spaventarsi dell'orribile aspetto del custode 
in&male; altri, come lo estrae dalla porta delP inferno 
indicata mercè una colonna ; altri finalm.ente , come già 
canmiina o ritenendo il mostro o traendolo dietro di se. 
Anche qui si è talora indicata la porta del palazzo, di 
Plutone alle spalle di essi (una o piìi colonne ahpsuyzj^ 
con un albero dinaqzì pjr)^ ma più spesso manca ogni 
cenno simile del locale. All'azione, che una sola, volta 
va priva di. spettatori (v)^ per lo piii assistono od uno o 
piii spettatori e partecipanti, non mai distinti di nomi. 
Rade volte mancano Minerva e Mercurio yjÌQonoAci' 
bili dal solito loro costume (/b), piìi spesso una delle due 
divinità (Minerva: ehpu^ Mercurio: mrtyjy Nell'uomo 
che come cocchiere monta sulla quadriga (^), la quale 
anche in un altro esempio (x) aspetta Ercole dinanzi aUa 



A Gerhard, airchaeol. Ànzeiger 1859, p. 123*. 

* Ai vasi annoTerati dal Geiliard atiserl. Yasenb. Il, p. 186, n. 23 
o-o aggìnogo i segneati anch^ essi tatti a figure nere: p. anfora lar- 
qoiniese presso il sig. Pansani in Gometo. Boll. 1859, p. 131. — 
q. già presso Baseggio. Bull. 1847, p. 98. Disegno presso V Inst. — 
r. Monaco n. 1206. — s. già Canino Bull. 1840, p. 124. ~ (. pr. 
Campana ser. II, 141. — ti. ibid. II , 507. — v. Gerhard auserleij 
Vasenb. II, tav. GXXIX. — ». ibid. tav. CXXX. — x. ibid. tar. 
CXXXI. — Poi i seguenti mentovati dal Gerhard 1. e. n. 24 a figure 
rosse: — y. nel Louvre. ^ i. Monaco n. 406; finalmente a fig. r.: 
j. BuU. 1842, p. 30. 



A06 BUGOLE GOL CEflmSO. 

porla ra&malOf noncbè in qiiéllo , che in tre altre sto^i- 
^e sòglie Ercole (oon;), ravviseremo pnr ivi^ ove porta 
arco e turcasso (k;. Apolline secondo (Gerhard), lolao^ il 
fedele suo compagno. Con gran probabilità poi à può 
riconoscere Proserpina in quella femmina, la quale ma* 
nifestando per lo piii il suo spavento colle braccia stese, 
fa seguito al Cerbero portato via ( ahfhmopqstoczj ), e 
piii volte è posta dentro alla porta (apsz). In quattro 
vasi (aoqf) finalmente vi s'aggiunge un altro uomo (cer- 
tamente barbato in aq) munito di manto e di scettro o 
bastone, il quale due volte sta assiso (aq) o sopra una 
sedia o, come pare , soprft uno scoglio. Questo si è 
creduto Plutone, ma in quelli vasi, ove egK appare fuori 
del palazzo e stando dirimpetto al convoco col Cer> 
bero , che si dirìgge contro lui (a</), non dubito , che 
Tartiista non abbia voluto raffigurare Euristeo. Ce lo 
persuade principalmente la femmina, Is quale colle brac- 
cia aitate sembra salutare il trionfo di Ercole , formando 
un chiaro contrapposto colla figura femminile, che dal- 
Taltra parte della medesima dipintura sta presa di stu- 
pore e, coofé dissi, ha da credersi la regina delle om- 
bre. Quella femmina dunque sta addietro dell'uomo in 
quisttone , di Euristeo cioè, co^i che ben si potrebbe 
credervi rappresentata Admete^ figlia di Euristeo, la 
quale in occasione delle imprese erculee vien una volta 
mentovata 1. Mentre il re in uno di quei quadri (a) 
non mostra mossa nessuna, nell'altro (^) egli esprime 
eolla sinistra alzata una leggiera sorpresa, ma niente di 
quel comico spavento nianifestatò nel nostro vaso. 



i ApeUod. ir, 5, 9. 
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(Tav. d'agg. Q, 1-^.) 

Da lungo tempo sul rotesoio d'un denario dì T. 
Carino, triarnviro monetale ai tempo di Giulio Cesare, 
credond a mc^vo ddla testa di Giunone Moneta figu*^ 
rata suU' antica d' esso ravvisare ^ istrumenti di co- 
nisBEÌone ( tav. d' agg. Q , n. 1 ) ^ i quali al mio 
avviso però «ono semplicemente quelli dell'arte fabbrile 
di Vulcano. Ma partendo dalla preoccupatone di do- 
verli riferire alla conia£Ìone, né potendo conciliare con 
tale interpretaaione il pileo di Vulcano posto sopra 
r iilcudine, si dovea cercar un' altra interpretazione per 
quest' oggetto » e con il Cavedoni ^ vi ha voluto ricono- 
acere il conio superiore, o quel pezao di metallo, nel 
cui piano inferiore era incastrato questo conio* Negli 
Annali dell' Inst. 1846, p. 244 e Mon. IV^ t, 36 era 
stata pubblicata una base marmorea, sulla quale- erano 
figurati gU »t«si ùtmmenli crii in quel dca.m , ed 
il defnnto prof. E. Braun non esitò di spiegarli anch' 
«sso decisamente per gF istrumenti di coniaisione. Que- 
sta base peraltro ci costringe anche di più a dichiarar 
l'oggetto in qnistione per il pileo di Vulcano. Quale 
mai sarebbe stata la cagione di fregiar il conio supe- 
riore di una corona? Egli al di sopra è tondo, come 

i D segnante artìcol* fa già stanpato eoms appcBdfes ad an api^> 

scolo sulla coniazioDe delle medaglie del cinquecento, non posto finora 
in commercio; e siccome spetta ad on argomento trattato anche ante- 
normente ne' nostri AmiaH, cosi abbiamo creduto opportuno di ripro- 
durlo qui col permesso del eh. autore. H, B, 

s Cf. Ann. d. Inat. 18£3, p. 128; ore Cavedoni abbia esposto la 
soa opinionei ivi non tien datto. [ Nel Bull. M47, p. 79 egli aostìeae 
ami r epimon* oafUrariaf cbe vi sia da rieoDoaoere il pileo di Yukaoo. 
H, B.] 



408 ooHiAzioaB 

dev'essere il piieo; ma come potrebbe mai esser tondo 
di sopn^ il conio superiore o il pezzo di metallo, che 
lo contiene? Vi si doveva battere sopra col martello; 
doveavi dunque aver necessariamente un piano. Final- 
mente il pileo cosi sul rilievo del marmo , come ne* 
denarìi di Carisio, è troppo grande in proporzione col- ' 
r incudine, per potervi ravvisare il conio superiore. É 
certo che questo doveva aver una forma tutta diflfe- 
rente: sia che fosse tutto piano in modo da star fer* 
mo da per sé , ossia che avesse un maniglio , per il 
quale poteva esser preso colla mano sinistra , posto 
sulla piastra e tenuto fermo, quando vi si batteva so- 
pra col martello. Tali con) si sono conservati almeno 
dal medio evo : uno appartenente ad una moneta di 
Manfredo ne ho visto presso il canonico Lombardi a 
Lucerà. E per una tal forma del conio superiore sem- 
bra militare anche il così detto quadrato incuso nelle 
monete più antiche: giacche è l'impronta di un istru* 
mento a guisa di scalpello , che , posto sulla piastra 
tonda, la tenne ferma , mentre il colpo del martdio 
l'impresse nell'incavo delFaltro conio ^. 

Air incontro nella stessa guisa, come sopra i de> 
narj di Carisio e sulla base marmorea , è figurato il 
pileo, che Vulcano porta in capo, p. e. sulle monete 
d' Aesernia coli' iscrizione VOLKANOM ,- ed essendo 
dunque l'oggetto in quistione indubitatamente il pileo 
di Vulcano, ne risulta ancora, che gli altri istrumenti 
appartengono a lui: giacche, come il pileo di Vulcano 
potrebbe esser riunito cogli istrumenti di conio, coi quali 
non ha alcuna relazione particolare? Nemmeno questi 
istrumenti considerati per sé hanno una forma, che po- 

^ Uà tntico conio di bronzo col royesclo d^una moneta di Berenice 
fo pubblicato negli Annali! . 1., Mon. in. V, t. 51 , n. 9. Egli è alto 
circa un dito e meno e da uno desiati è munito d^on attaccagHo, forse 
per assicurar la ferma sua posinone nell'atto delia coniazione. 
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tèsse &rii sembrar atti alla coniasioiie. A che vi serve la 
tenaglia? Nessuno vorrà credere, che il conio nel mo* 
mento, che la moneta venne battuta, sia stato tenuto 
tra le punta della tenaglia. All' incontro essa, noto at- 
trìboto di Vulcano, non di rado (p. e. sul denàrìo di 
L. Aurelio Cotta e sulle monete di rame di C. Cassio) 
è figurata nella stessa guisa come qui. E finalmente 
la forma del martello si cambia spesso con quella d'un' 
ascia, come la porta bensì Vulcano, ma che in nes«- 
saa modo conviene alla coniazione. Cosi tutti questi 
ìstramenti non possono in veran modo esser istru- 
menti di conio , ma spettano alF arte fabbrile di Vul- 
cano; onde alla coniazione hanno soltanto una relazione 
ben lontana. 

L'atto del coniare mi pare piuttosto esser rappre- 
sentato sopra una moneta di rame di Pesto , appar- 
tenente circa agli ultimi tempi della repubblica romana. 
Qnesta moneta è rarissima e perciò pubblicata finora in 
modo poco esatto. Per buona fortuna oltre al zolfo 
parigino tengo innanzi agli occhj tre copie d^Ua mo- 
neta stessa: l'una appartiene da lungo tempo alla col- 
lezione Frìedlaender 1; le due altre ho comprate a Na- 
poli per il R. Gabinetto di Berlino. Esse si suppli- 
scono tra loro, e dal loro confronto se ne stabilirono 
pienamente il tipo e le iscrizioni ( Tav. d* agg. Q, 2 
e 3)2. 

Sull'antica stanno due uomini ai lati d'un' incu- 
dine: V uno alza con ambedue le mam il pesante mar- 
iolo ed è , come giustamente lo chiama AveUino , il 



i Ora entrata nel R. (jabinetto di Berlino H. B. 

2 In primo luogo Pellerio Peuples et vUUi I, t. 10, n. 12 tra le 
« inoerte » ha pubblicato un eaemplare mal conservato ; Mionnet ( VI, 
660y 339] ne diede la descrinone anche meno completamente. Poi Avel- 
lino (Opiuc. II, t. 5, 14, p. 131) pubblicò un esemplare migliore, ma 
anch^esoo poco perfetto, e vi credette ravviaar la cernanone. 
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maUeator monetae. \j altro dza U desta , e si può 
credere che egli, dopo aver posto la piastra soli' inco- 
dine, ora stia aspettando colla mano alzata, per kvar 
la moneta dopo che sark battuta col martello. Sol rove* 
sciò è figurata. una bilance posta sopra una specie di 
palco a tre piedi ; il carico ed il peso stanno suUt 
coppe. La bilance, nota come attributo della dea M o* 
neta sopra firequenti medàglie degli imperatori romani 
posteriori , conferma V interpretazione del tipo della 
parte opposta. Riguardo alle iscrizioni abbreviate e per- 
ciò in palle oscure, noto che PAE è F abbreviazione 
frequente nelle monete del nome della città» Invece di 
Q LAR PR le altre copie hanno Q LA/R PR,- ed è 
certamente accidentale, se nella copia di Avellino man- 
cava la Q. Invece di SPDD i come si trov^ sulle 
nostre tre copie in corrìspondenaa col zolfo parigibao, 
egli lesse TDDSS ; forse che il saò eleffipla^e ia que- 
sto punto era difettoso» 

Dalla coniazione a DmitellOi quale è rappresentata 
sopra questa moneta di Pesto» si spi^a, come ia tante 
monete antiche il conio si sia potuto slogare* Coà 
p. e. in una piccola moneta d' argento di Sibari nel 
R. Gabinetto di Berlino un angolo dell' anfora incusa 
forma come una scala a quattro gradini, essendo co* 
niate le stesse linee quattro volte una appresso all' al- 
tra . Nella stessa guisa dalla , coniazione a martello à 
spiega la frequenza di doppie battute ^ tra mezzo le 
quali alle volte la piastra sotto A colpo del martello 
si è voltata in modo, che, ciò che era k parte di so» 
pra , divento quella di sotto , e ne è nata la piii strana 
ripetizione del tipo 1. Essendo, cioè, il rilievo spesse 

1 Come lo slogarn del conio cambi ^ iscrinooi, lo dimostra mm 
moneta di Cyme dì Aeolis, nel R. Gabinetto di Berifaò, sollà <|ttale ai 
legge KYMMAIQN. Scslioi descriTcndo qnest' eseni(iiara (LelMM Vili, 
p. 69) vi credette nvviaara una €eRrma variata deirì 
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volle mollo alto^ vi ci volea più dì un colpo di naiv 
fello ed anche nx^ti, fintanto che il tipo si mostrasse 
perfetto. Si trovano ancora delle monete perfettamente 
cooservate , nelle quali mancano le parti più promn- 
nenti del rilievo in ambedue i lati, che però non sono 
attrite per Tuso, ma, come si conosce dà un'ispezione 
pili accurata , non sono state mai espresse dal conio% 
Ijo dimostrano ad evidenza un antichissimo tetradrach- 
mon di Metaponto nel R. Gabinetto. Qui dunque il 
mulleator avea dato troppo pochi colpi. 

Nella coniaeione a martello^ ove la forza del colpo 
non poteva calcolarsi con esattela, era naturale che i 
coxij sotto un colpo troppo forte non di rado si spac- 
cassero, tanto pìh che le piastre , per fiicilitar la co- 
niasdone , sembrano essere state riscaldate al fuoco : 
cosi almeno daUe fessure frequenti al margine conchiude 
il sig. VcMgt, R. incisore de'conj a Monaco, alla cui 
gentileausa debbo quest* ammaestramento. Fino a quel 
punto i eonj siano stati soggetti a simili difetti, ^ ri- 
conosce ehiaramehte , p. e. dalla striscia stretta , che 
soli' antica de* tetradrnnmi di Siracusa dovea dividere 
il taglio inferiore del collo dal delfino : quasi sempre 
quella striscia nel conio saltò via e sulle monete stesse 
troviamo invece un masso difforme di argento, che in- 
dica la lacuna nata nel c<mio. 

Ora siccome i conj si rompevano facilmente ed 
inoltre, lavorali non come adesso di acciajo, ma di bron- 
zo^ si consumavano presto, così ne doveano esser fetti 
molti per lo stesso tipo, ed anche supposto che potes- 



minando più attentamente la moneta si vede (ciò che nega Sestini), 
elle soltanto per lo slogamento del conio TM è coniata due volte. Nello 
stesso modo nel nome MrNNIfiN in una moneta degli Aenianes, an- 
ch'essa nel R. Gabinetto, è ripetuta TI: MriVNIiaiV. Beger per i^ìba- 
glio vi lesse MYMMIiaN e Mionnet (111, 278, 117, ove anche F indi- 
cazione dei modulo è sbagliata) ne fece arbitrariamente MTMMHllN. 
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sero esser fasi, oondimeno anche allora dovevano esser 
ritoccati col bulino ; e cosi ciascono riuscì differente 
dall* altro. Ma pure non di rado sono tanto diversi tra 
loro da non lasciar dubbio che ciascuno è stato inciso 
per se. 

Le piastre non furono tagliale , coflie adesso • da 
lastre spianate, ma furono fuse. Al margine si vedono 
spesso ancora de' perni o piuttosto giunture derivanti 
dalla fusione. Seguendo la direzione di queste giunture, 
si vede che formarono un cerchio attórno aUa piastra: 
la forma, cioè, nella quale questa venne fusa, era for> 
mata da globi dimezzati , ed ove questi si riunivano , 
il metallo infuso formò una linea rilevata, come nelle 
nostre palle da fucile^ Se poi una tale palla venne co- 
niata , questa linea o giuntura spari ne' due lati piani 
della moneta per la forza del colpo, laddove nelle parti 
non toccate dal colpo, cioè al margine, restavano vi- 
sibili. Ciò che vale specialmente per le monete più 
antiche e grosse, p. e. le tetradramme di Siracusa. La- 
sciamo indeciso, se non forse, per &r meno danno a* 
conj, i pezzi di metallo per medaglie grandi fossero 
fusi, non in forma di globi, ma in una forma già cor- 
rispondente al tipo da imprimervi sopra; ciò che si 
sarebbe dovuto &re in modo, che sopra al primo esem- 
plare, forse coniato in piombo, si fosse potuta gettare 
una forma, nella quale poi si sarebbero tose le piastre 
per gli esemplari seguenti. Celliui nella sua Ordficecia 
descrive questa maniera siccome usata al tempo suo per 
medaglie di alto rilievo. 

G. Fribdueudbi. 
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BASSORILIEVO CON RAPPRESENTANZA 

DELLE SIRENE. 

(Tav. d^agg. Q, 4.) 

Il disegno riprodotto suUa nostra Tav. d agg. Q, i 
si è ritrovato tra le carte del defiinto prof. E. Braun, 
ma sprovvisto di ógni notizia sulla provenienza e sulla 
natura del monumento , dal quale è cavato ; e se si 
conosce facilmente esser esso stato un rilievo , meno 
chiaro si è, a qual uso possa easer slato destinato. DaUo 
stesso disegno credo soltanto poter arguire, T originale 
esser stato eseguito in dimensioni non grandi, ma si- 
mili forse a quelli d' un rilievo di Villa Albani raffi- 
gurante due poeti: 2joega t. 24. Facilmente accorgia- 
moci che alla sinistra di chi guarda, la pietra era rotta; 
la parte destra alF incontro sembra intatta; né abbiamo 
ragione di dubitarne , essendovi rappresentate due Si-» 
rene, laddove ne' monumenti questi demoni sogliono 
più di frequente rincontrarsi nel numero di tre. IVon 
mancano però nemmeno gli esempj del numero bina* 
rio, e siccome Omero (H essi parla nel duale, cosi quel 
numero sembra anzi il più antico ed originario ; cf. 
Panofka Cab. Paurtalès p. 76. Corrisponde cogli esemp) 
citati da questo dotto che anche nel nostro rilievo V una 
delle Sirene suona le doppie tibie , V altra tiene « sia 
pur mal espressa, la lira ed il plèttro. Mentre poi lo 
stesso Panofka (p. 74) ha dimostrato, eome nel progresso 
de' tempi T antica mostruosità degli uccelli a faccia 
umana si sia cambiata colle belle forme di leggiadre 
donne, distinguendo sei classi di rappresentanze, il nostro 
rilievo vi aggiunge ancor un' altra variazione, nellaiquale . 
l'artista, senza voler abbandonar pienamente Torìginarìo 
carattere , si è studiato di mantener quanto mai era 
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possibile delle forme uoiane. Le ali attaccate alle spalle 
già non sembrano più appartener alle anteriori forme 
animalesche, ma ricordano piuttosto lo stesso attributo 
simbolico della Vittoria e di altri esseri simili. Il capo, le 
braccia, il petto sono perfettamente umani; e sotto al 
petto portano fino de' grembiuli , che coprono il ven- 
tre e le coscie fino ai ginocchi. E nemmeno nelle parti 
inferiori a «piesti la trasformatone è perfetta: le gambe 
sono coperte di penne , ma sotto di esse hanno con^ 
servata la forma umana, che soltanto ne' piedi cede ii 
posla 9 vere unghie d'uccello. — Chiaramente è ac- 
cennata la loro dimora sopra rocoift secche, né so, se 
non debbo dichiarar scoglio anche qaeU' oggetto spor^ 
gente a guisa d' un fusto j che sembra esser destinato 
a tener ben divisi cpiesti esseri dalle altre figure, alle 
quali vcJgODo i loro sguardi. Tra queste occupa tì pò* 
sto jmìi vicino a loro un uomo badbato assiso sulla roc» 
eia, vestito di manto che lascia scoperto il petto ed 
ii braccio destro | in atto di rivolgersi col suo corpo 
verso le Sirene, si appoggia sulla sinistra, alzando nel- 
Tistesso tempo la destra come preso da stup<H*e. Ac- 
canto a lui sopra una colonnetta è posto un ometto 
che non esito dichiarar per un orologio solare. Andie 
l'altro uomo barbato die segue, è assiso ed ha le gambe 
coperte del manto ; ma tiene presso di se e , come 
sembra , aU>racciandola colla sinistra , una maschera 
scenica posta sopra una stela ^ anch' egli rivolgesi verso 
la parte^ donde gU viene il suono de' musici istrumentì. 
D'una ten» figura restano, se non m'inganno, un gi- 
nocchio coperto del manto e qui^be parte d' un brac- 
ciò tenente un rotolo o dittico. Le teste dei due no* 
mini conservati non lasciano dubbio non appartener 
siflbtte figure aUa sfera uè degli iddii, né degU eroi , 
ma piuttosto a quella degU uomini veri e reali, e, se 
l'uno per la oiaschera vien distinto come poeta o at- 
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toTB leeiBCo, l'orologio solare nell'altro potrebbe (arci 
ravvisare un filosofa. In ogni modo troviamo nel nostro 
rilievo una riunione di esseri mitologici e di uomini 
veri : riunione che deve risvegliare la nostra curiosità 
tanto piii che non abbkmo da fiire con una di quelle 
allegorie ovvie in monumenti di invenzione romana 
dell'epoca imperiale, ma con ima composizione, che, 
qualunque ne sia l'esecuzione , secondo il carattere in- 
dividuale delle tèste deve dirsi d'invenzione greca. Per 
spiegare dunque, non dioo ogni particolarità (giacche 
chi oserebbe di assegnar nomi precisi a*4ue ritratti?), 
ma il concetto fondamentale dell' artista , dovuemo ia 
primo luogo prender in considerazione la natura delle 
Sirene , che per le testimonianse degli scrittori e de' 
monumenti ora non è più oscura; cf. Panofka 1. e; 
Klausen Jfbenteuer des Odjrsseu^ p. 45; Gerhard 
Auserl. Vas. 1 , p. 98 $ R. Rochette Hon. in. 
p. 283. 

Conosciutisaima si è la favola , che mette le Si- 
rene in relazione eoo Ulisse. Ma seppure essa nel rac« 
conto omerico sia accomodata alle condizioni della 
poesia epica , ìnondimeno vi traspariscono gli elementi 
di mitologiche credenze molto piii antiche, secondo le 
quali non vi è dubbio , essersi originarisunente le Si-^ 
rene reputate 'demoni della morte. E che non abbiano 
perduto questo significato nemmeno nei tempi poste- 
riori , lo dimostra p. e. la steja aqpolcrale pubblicata 
dal Panofka t. 23. Dall'altra parie la dolcezaa del loro 
canto non poteva mancare di frr ravvicinar le Sirene 
alle Muse; onde non solamente il loro nome fu usato 
come epiteto di qualche poeta o filosofo, come Bacchi- 
lide (AuaQ. IH, p. 260; n. 5 19). ed Aristone di Ghio 
( Diog. Laert. VU, 160 ), ma anche la loro figura si 
mostrò adattatissima come mibn^ de' sepolcri di uomini 
distinti per la dolcezza delle loro parole. Gli esemp) più 
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cospicui ne oflSx>iio la Sirena sulla tomba di Sofisde 
menzionata dal suo biografo^ e l'altra, alta. di sette cobiti 
e posta sopra una colonna di trenta cubiti, sulla tomba 
di Isocrate : Pseudo-Plut. Vit. X orat. p. 838 C; Pbi- 
lostr. Vit. sop^. 1 , 17. U primo la dice postavi <nift/3o- 
Xixfi;; il secondo aggiunge di più: i ii 2Mpi9v..., cflanvKs 
di otev aiovaa^ nuB^ xamyopù roD dvipii^ ny OMfejSailrro 
pmxopuoig vójxoic veti i^eit^... 

Se dunque dopo le cose fin qui dette non dubite* 
remo di attribuir alle Sirene del nostro rilievo quesC ul- 
timo significato simbolico , per le altre figure di esso ci 
ofire un bellissiiùo confronto lo stesso sepolcro d' Iso- 
crate : accanto alla colonna, cioè, giusta rtferisce la vita 
Plutarchea, era posta una stela (rpoéneCa: cf. Bull. 1857, 
p. 140) con bassorilievo rappresentante » poeti ed i 
maestri di Isocrate, tra* quali Gorgia dirigendo lo sguardo 
sopro un globo astrologico , ed Isocrate stesso stando 
accanto a lui ». Un poeta nel nostro rilievo vien di- 
stinto della maschera scenica ; dal globo astrologico , 
se ne consideriamo il significato, poco differisce Toro- 
logio solare ; onde, seppure non possiamo dire il no- 
stro rilievo copiato da quello della tomba d' Isocrate , 
nonpertanto vi troviamo senza fello lo stesso concetto 
fondamentale, che in essa diede motivo di congiungeie 
alla colonna sormontata dalla Sirena la riunione di 
poeti e filosofi figurata sulla stela. Una simile idea 
bra espressa nella composizione d' un coperchio di 
cofego ora esistente al Museo lateranense. Vi abbiamo 
dall' una parte Ulisse tra le Sirene. D^'altra parte di* 
visa dalla prima mediante il clipeo destinato per V i- 
scrizione, resta, è vero, poco piii di una figura seda : 
mfi questa raffigura un uomo ammantato assiso, tenente 
un rotolo nella s., mentre alza la destra come per ac- 
compagnar il suo discorso: il perchè non ostante che alle 
Sirene simboliche siasi sostituito il fette dell' Odissea , 
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non esiteremo di asserire, che (juesto stesso fiitto yì m 
figurato col significato simbolico di accennar la dolce 
snada dell'uomo posto daU' altra parte. — Inoltre que-' 
sti due confironti renderanno probabile la supposìadone, 
che anche il nostro rilievo sia stato destinato ad uso 
sepolcrale. 

H* Brdiin. 



SCAVI DI MURO. 

■ • 

(Tav. d^agg. R.} 

Nel Bullettino di quest'anno p. 213 fa pubblicata 
un^ iscrizione messapica firammentata, incisa sopra una 
pietra a forma d' una fonte lustrale , che scoperta a ' 
Muro nella provincia di Terra d' Otranto, ci era stata 
comunicata dal eh. sig, L. MaggiulU. Poco dopo lo^ 
stesso signore ebbe la gentilezza di darci notizia di al- • 
tre interessanti scoperte strettamente congiunte colla- 
prima, accompagnando il suo rapporto con alcuni dise- 
gniy de' quali i piii importanti vengono riprodotti sulla 
nostra tav. d' agg. R. 

' Egli ci scrive , che proseguendo i scavi si rico- 
nobbe, il punto, ove fu trovata V iscrizione (in pianta 
3), esser situato nell'interno d'un piccolo edifizio o 
tempietto , le cui fondamenta si mostrarono di forma 
perfettamente circolare e, comprese le mura, hanno un 
diametro di circa 17 palmi napoletani (1). Nel fondo 
dirimpetto all'ingresso eravi ancora l'altare (2), lavo- 
rato colla sua cornice in un pezzo solo; e sopra di esso 
d ergeva una colonnetta scannellata, sulla quale stava 
una statuetta di bronzo, disgraziatamente senza testa , 
come si vede nell'elevazione di queste parti aggiunta 

Ainuu 1869. 27 
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svi^ ^q^tffi ^qW. J^iSbiW ahrq fftote.<JbU' inten» (it) 
si scap^nsopo vaq. (m^ltììMii 4i W^. iMo dipiato^: I»- 
lìmd, air ipgresao. .p9Ji. ^i lipiteitlie w^is^poloro (6)» eék 
ca^^vere dentro e 4ì &wbo. al or9ti[^:ddlo atesso- una 
picGola moneta di ^vgmtfì iS)^ ;AU'aatDeiilità del 
mulo eranvi due rozd e grossolani vasi pieni di 
d'oro, che per imperìzia del villico che scavava , si 
fransero interamente-. Dentro al sepolcro ai piedi del 
cadavere vi era un balsamarìo di vetro colorato, fran- 
tumato in tal guisa da non potersi riunire in alcun 
modo ; esteriormente ppL iqtjpmo al sepolcro , avanzi 
minuti di patere, vasi e pezzetti di ottone e ferro. 

Soggiungo a questo rapf^rU) die la moneta , non* 
ostante che sia logorato il princìpio dell'iscrizione, si 
rioonnu^ohi^rattienl^ «pfAVteKrè a Teitnia< e seKbene 
es^.sÌA ajqwni»; piti pÒGeola, il tapone oonì^nde 
con q^flUo^ dato neir^pera di Gardk t. i7^,.m 34: 
te^lffk 4^ A>nna fregiata éPoreùohihi^* a sinisinif in- 
/94/i^#v^,, IIHAIQN^ À«r dorma jabua, pUnameni» re- 
stitO'^c^Msiscù^ tenente suUà^destna uh ueodio^ soUo 
Ui m(um n^ sletia» Tnci ftammmiti derrate (4^ quo 
da a cbQPflOQire. diianmienle.BcUerafiDnt» distinto óA 
pUtMPi^dJ assiso 4ul Pegaf» aiado^ dipinto nello stile li* 
bero della Magna Grecia. Nella ittbtuetta di ìntoneo il 
sig* M^igglMUi amer^he di ravvisar Venere, mosso spe- 
cisalimnte. por lnsk .ptirols^ jAfrodiìan dell' iseriziòne ian« 
t^riprmqnie scopeiA^ .Tra i tipi peraltro oanbscistt delle 
statue;) di' questa .<jka non... ritrovo neastino chd ocnnt^ 
spon4a iq gualche i n^o^Q a< /q\|i$llo dd.iiostoo lm»Dso4 
Vi abbiajpao mna dPAOA yeMbta. di; lungo chitone e di 
laji^Q> imD\(Xy 4$1 qus^9 appena sporge là muM desini 
nf entce. ^ braccio «jiisti^ :è ritirato in dtetio^ còme p* 
e. nella statua delS^fb^U lateivuiense (Monumenti d, 
Inst. voL IV^ lav. 37)» Un tal tipi^ oonakierato |per se, 
mi pare accennar piuttosto tm ritratto» e resta ai^ 
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tanto la qoistioney se sia lecito di supporre un ritratto 
nel posto, ove questo bronzo fu ritrovato! Ora essen- 
dosi scoperta una tomba innanzi all' ingresso dell' edi- 
fizio rotondo, non vorrei chiamar questo un tempio 
nel senso piii stretto, ma un santuario sepolcrale del 
genere di quei che p. e. nella campagna romana ve- 
donsi eretti sopra alla cella sepolcrale; e nella statuetta 
avremmo da ravvisare allora V immagine della defunta. 
Né vi si oppone a questa supposizione , che in quello 
stesso santuario una fonte lustrale possa esser stata de- 
dicata ad Afrodite: giacche, prescindendo dalla Venere 
Libìtina de' Romani, coùótdiamo anche una 'Afpoitxv 
imwii^iiia , che aveva una .relazione particolare colle 
libazioni .funebri : vien cioè menzionato un s«o idolo a 
Delfo itpò« e rouc xMCOtx^yivovt etri rof x^^^ ocuoncaXduyzaii 
Fiat. Qu. R. 23; cf. Prellér Griech. Myth. I, p. 220 
e Gorj^rd Venere Proserpina. 

Ma comunque siasi dì ciò, piti di tali particolarità 
mi sembra meritar attenzione tutto V insieme di questo 
scavo a cagione dell' utilità^ che dall'esame diglla dispo- 
aizione taijito del fabbÀeato quanto di o^i cdsa in esso 
ritrotata, potrebbe rldotidar ' per le indagini sulle anti- 
chità sacre. So bene che in simile materia un &tto sqlo 
val^ pOQO, ma è pur vero, che nuolti di tali £ittì isolati, 
per mostrarsi al primo aspetto ^ ttn' imjpoitanza n^n 
assoluta, ma relativa soltanto, sono stati non di rado 
trascurati ed in fine interamente perduti per la scienza. 
Ed è perciò che crediamo il dovere specialmente di una 
pnbblicazione, come quella de' nostri Annali, di conser- 
varne, per quanto sia possibile , esatta memoria, onde 
quei che coltivano questo ramo dell'archeologica scienza ^ 
ne possano trar quel profitto, che può derivare soltanto 
da un sistematico conjfronto di molti analoghi fatti. 

H. B. 
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. Pauysilpon . 
13 H tolga la meniione delf iscrizione L n. 1957 
:5 Miluogo itt pro;Dviria ' «ì lerwA >n> mi vii 
220not;l.L3. » ' la.mémoire '» le méaMiiie. 

Inoltre deve leggersi nel volume delTmno 1858 alla p. 138, L 8. 
iie^ modo segueiae: Cette explication se justifienit, par la coDleoance 
ciliiie de eette figure (cooiparée tu geste de nuda que fiat V aoHe 11- 
inve)» et ^ dénptb un tif aentuneoC de joie ou d' époa^mte* 
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